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Arriso DELV AUTORE. 


y' 


’L' accoglienza , colta quale venne degnata la prima 
parte di quest’ opera ,fu per me un comandamento di solle- 
citare la pubblicazione della seconda , la quale avrà qiuU- 
che volume di più , a dover dispiegare , come ho promesso > 
le bellezze di quel maraviglioso secolo sedicesimo , dando a 
ciascun ramo di letteratura V estensione convenevole^ ed a 
tutte le opere di qualche momento le medesime illustrazioni 
ohe nella prima . Essa comprenderà un trattato compiuto 
del poema epico in Italia , da’ suoi deboli cominciamenti , e 
ne’ suoi tre generi distinti , V epopea romanzesca , V eroica 
• la burlesca o eroicomica . Si ragionerà in seguito : i.” del- 
la poesia drammatica ripartita nella tragedia , nella 
commedia e nel dramma pastorale ; del poema didascali- 
co , della satira , della poesia lirica , dell’ egloga , dell’ e- 
legia , e d’ altri piccioli componimenti poetici : a.» de- 
gli studj gravi e scientifici nelle scuole e nelle università ; 
della coltura delle lingue antiche ; delle scritture latine in 
prosa ed in verso , non meno notabili in quel secolo per la 
loro eleganza che /tei loro numero ; 3.® delle opere ita- 
liane prosastiche; filologia , filosofia ; politica , istoria ; 
dialoghi , lettere , novelle nel genere del Decamerone ec. 

Ancorché nè le scienze sublimi nè le belle arti non ab^ 
biano avuto parte nel mio disegno , toccai i loro progressi 
in ciascun secolo , ed è indispensabile il farlo in questo - Ln 
epilogo generale presenterà in fine il quadro della commo- 
zione straordinaria dell’ umane ingegno , e de’ suoi sforzi 
in tutti i generi Viel volgere di quel bel secolo , 
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Ho per avventura da temere in cotale trattato del poe- 
ma epico italiano , il più compiuto , se mi è lecito il dirlo ^ 
che siasi per anco veduto , di dover stancare con un sover- 
chio numero di analisi e di estratti moltiplicati di poemi , 
che non tutti possono arrecare eguale diletto. Mi confido 
però che la novità della maggior parte degli oggetti , avuto 
riguardo alla loro istessa antichità , la proporzione che, Ifi 
cercato di mettere tra l’ estensione degli estratti ed il me- 
rito delle opere , tra il tenore degli uni s la natura degli 
altri , le divisioni che ho stabilite , ed i diversi gruppi 
eh’ esse presentano , secondo le epoche ed i generi , allevie- 
ranno la fatica tenendo svegliata V attenzione . 

Il vant aggio che mi parve siasi ricavato dalle analisi 
comprese negli altri volumi, c l’ approvazione che ottennero, 
mi condussero a credere che dovessi continuare nel medesi- 
mo cammino , per quanto sia stato soventi volte per me pe- 
noso ; perocché non si tratta della fatica eh’ io debbo dura- 
re , ma sì del frutto che se ne può raccogliere , e , per quan- 
to mi è dato di potermene lusingare , della spezie di diletto 
che può procacciar» ai leggitori instruiti , ed a quelli cui 
giova d' instruirsi . 
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PARTE SECONDA. 

r 

Capo I. 

Quadro della condizione politica e letteraria dell' Italia 
nel sedicesimo secolo^lnjlusso dei governi italiani sui pro- 
gressi e sullo s plendore delle lettere e delle arti.-A Roma^ 
i papi Giulio li, Leone X, Clemente VII-, a Firenze i 
granduchi Cosimo I, Francesco e Ferdinando de’Medici- 

Se per noi si avesse a considerare ITtalia sotto tutti gli aspetti 
che risgnardano lo storico , il politico ed il filosofo , 1' esame di 
quello eh’ essa fu nel corso del sedicesimo secolo, troppo 
lungo tempo c’ interterrebbe. Gli avvenimenti dei quali fu essa 
il teatro , le grandi poterne che vi si scontrarono , la parte che 
presero nella loro contesa i governi italiani, i maneggi che que- 
sti adoperarono , o quelli in cui furono avvolti , i cambiamenti 
di costituzione ai quali alcuni di essi andarono soggetti, in una 
parola le vicende d’ognì maniera , che mai non furono né più 
numerose nè più rapide , dareiiboro troppo ampia materia di 
ricerche e di discussioni. Ma noi dobbiamo soprattutto, anzi 
quasi unicamente considerare l' influsso che siffatte circostanze 
ebbero sulla sorte del le lettere ; e questo punto di vista, co- 
mecché ancora immenso , le restringe e le circoscrive. Vediamo 
dunque , come gié facemmo per rispetto agli altri secoli, quali 
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8 STOniA DEILA I.ETTERATURA ITALIANA 

furono in questo i governi che si segnalarono in Italia pel loro 
amore alle lettere , e die, dando ad esse incoraggiamenti ed 
onori, sè medesimi onorarono. 

1 papi non figuravano più nella storia come semplici capi 
di una religione , ma come sovrani di uno stato ingranditosi 
per mezzo di una politica ,che tra gli ondeggiamenti di quella 
delle altre potenze mirava sempre ad un medesimo fine . Le 
dissolutezze non tolsero ad Alessandro VI di accrescere d’assai 
le terre della Santa Sede . I delitti non meno esecrabili del suo 
nipote Cesare Borgia aveano unito al dominio della Cbiesa le 
piccole Signorie delle quali avea spento i principi col ferro c 
col veleno . Onde alla morte di Alessandro VI lo stato di Ro- 
ma si trovò più ampio , più stabile , più pari alle altre jxitenzc 
d’ Europa , che non lo era stato sotto i papi più intraprendenti 
c sotto i pontefici più santi . 

Ascese quasi immediatamante (i) al soglio pontificio Giu- 
lio li ; il quale colla forza dell’ ingegno e dell’ armi intese a 
più vasti disegni . Dopo aver armata la Francia e l’Europa in- 
tiera contro Venezia nella famosa Lega di Cauibrai (a) ; dopo 
aver depressi i Veneziani colle armi del buon Luigi XII , col- 
Icggossi contro di lui coi Veneziani stessi per cacciarlo d’ Ita- 
lia, e liberarla da tutti gli stranieri cb’ei chiamava barbari. I 
nostri storici condannano le pratiche e 1’ ambiziosa condotta di 
quel pontefice ; ma un grand’uomo , Voltaire, che vuoisi acca- 
gionare d’ ingiustizia verso i Papi , più giusto verso Giulio di 
tutti gli altri sturici francesi , pigliò a difenderlo (3] , dichia- 
rando che era da render giustizia al di lui grande animo cd ai 
suoi vasti disegni , i quali costituivanin un principe quant’ al- 
tri mai clic fosse di quei tempi degno di stima . 

Giulio avvegnaché volgesse 1’ animo all' indipendenza od 


fi) Dopo l*io III che trapassò g'erni dopo. Lletlo il 37. fclt- 
hi'aio ( mese che ha soltanto 78 giorni ) coronato il primo marzo , 
mori il i8 . Muratori r/ina/. rt' ìtut, 

[i) Segnata il lo Dicembre i 5o8 . 

(3) A's.o/i xur Irx moeurx et sur 1 * cxprit ^les natiotu c. Ii3. 
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ni dominio d’ Italia ed alle sue guerresche spediiioni clic ten- 
devano al medesimo scopo , arca troppa grandezza d’ animo ed 
elevatezza di mente per non voler trarre dalle belle arti c dal- 
le lettere una parte del lustro del suo regno . Egli fu , che in- 
traprese la grande basilica di San Pietro , e questo Ijastcrchbc 
per immortalarlo nella storia delle arti (i) . Valenti artisti c 
scienziati commendevoli , ebbero in lui un protettore (a). Vol- 
le anche , si dice , aggiungere alla biblioteca del Vaticano 
un’ altra biblioteca ad uso particolare dei sommi pontefici : es- 
sa era più pregevole per la scelta che pel numero dei volumi ; 
le stanze erano comode , situate piacevolmente , decorate d« 
marmi e di dipinture di ottimo gusto . Il Bembo ne parla in 
una delle sue lettere : (3) il Tiraboschi , citandolo (4) > confes- 
sa che non viene fatto cenno altrove di cotale biblioteca ; ma 
quella lettera è indiritta al papa istesso , ed , a malgrado del- 
1’ osservazione del Tiraboschi , le espressioni sono troppo po- 
sitive , perchè la cura che si dava allora Giulio II per farsi una 
libreria (5) , possa venire rivocata in dubbio . 

Questi lievi benefizj compartiti alle lettere si dileguano 
per verità in faccia ai benclizj immensi che compartì loro il 
successore di Giulio, il celebre Leone X. Figliuolo di Lorenzo 
de' .Medici , si meritamente chiamato il Magnifico, allevato dal 
Poliziano in mezzo ai dotti, dei quali il palagio di suo padre 
era mai sempre pieno , Giovanni de’ Medici avea ricavato Ja 
qui.'sta letteraria educazione maggior frutto, che lo sventurato 
Piero, suo fratello maggiore , non aveva fatto (6). Lorenzo aveva 


fi) Tir.-itiosclii , Si- ilcllii Leti, hai , Ioni. VII , p. 1 , p.ij;. li. 
fa) Viene cil.ito tr.n ultimi Ginviiniii .Aiiloiiio Kl.’imiiiin , 

elle , nvemlo recitato alla sua picsenza , nel i5oG ,a Imola un iliscoiro 
latino . fu onorevolmente accolto , ed invitato a recarsi a Roma , o 
ricevette 5o scudi d’ oro f Tiralmsclii , ibiiì. : V. anclie Jnan. Ani. 

Flaminìt rpt.%1. , lom. I. ep. 4 et fi ) . 
f.3) f‘'fn'\t. Jnmit. , L. V. , pag. 8 ■ 

(4) Lbt supnt . 

fà) l'cldirajo l5i3. 

(fi) l’iero pelò lasciò in alcune rime , clic rimasero maiio.sri itti» 
delle prove d' ingegno . Esse si cou.servano nella liiblioteca Lauren* 

/ 


Digilized by Google 



IO STORIA DFLI.A I.KTTERATURA ITAMAnA 

ottenuto dal ]>apa Innocenzo Vili, di far innalzare al cardina-» 
lut<i questo figliuolo, ancora giovinetto, essendo costituito neU 
l'etii di tredici anni (i), sì veramente che porterebbe solo tre 
anni dopo le insegne di quella dignità. Il giovine cardinale 
passò quei tre anni a Pisa , attendendo , sotto il suo maestro 
Poliziano , ed altri valenti professori , alle lettere ed a quegli 
studjebe dal suo stato gli venivano prescritti. A sedici anni ed 
alcuni mesi ricevette l’ investitura (a), ed andò a risedere a 
Roma tra i principi della Chiesa. 

I consigli di suo padre dettarono la saviezza della sua con- 
dotta (3). Cotale saviezza rincalzata dalle ricchezze e dalla po- 
tenza di sua famiglia, dalla naturale sua generosità , e dalle 
gentili qualità del suo spirito, gli acquistarono in breve un cre- 
dito maggiore della sua età ; ma dopo la morte di Lorenzo (4) 
si trovò ravvolto nelle disgrazie e nella proscrizione, delle quali 
la casa de' Medici e la sua parte furono bersaglio. Allora lasciò 
l’Italia, viaggiò in .Alemagna , nei paesi bassi ed in Francia > 
durante il pontificato di Alessandro VI , nemico di sua famiglia. 
Ritornò a Ruma verso la fine di quel regno (5) , e seppe colla 
sua ritcnutezza e prudenza rendere impotente l’odio del pon- 
tefice, se non gli venne fiitto di calmarlo. 

Respirò sotto Giulio li (6), e riacquistò il suo credito ap- 


ziaii.i , nella fine della raccolta di rfucllc di Lorenzo suo padre . Ro. 
scia- nella rihi di Lorenzo , arreca un soiirtlo di l’iero , c. lo . Ma 
la sua falsa politica , la sua naturale infìngardagjtme , le sue disgra- 
zie aiiiiietilarono in i{ualchc mollo quelle felici disposizioni ; cd il 
suo nome non è annovemio tra i benefattori delle lettere che pro- 
dusse cpieir illustre famiglia . 

(i) Era nato I’ Il deccrobre e fu fatto cardiuale in ottobre 

1488. 

(z) Il 9 marzo 141 JZ . 

(3) V. Fabroni , l.niirent. \fc<ì. l'ita , voi. Il, pag. 3i3 , la 
lettera scritta da Lorenzo al giovane car linule suo figlio. Rosene 
r arreca nella sua appendice della Vita del medesimo Lorenzo dc'Me- 
dKi , II.® Tii . 

(i) f<«-l 'i')’ • 

fó) ^cj izoo . 

(<ì) Eletto il primo novembre t5o3. 
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presso di lui : dorettc all’aniicisia il suo ritorno. Galeotto della 
Rovere , nipote di Giulio , giovane che univa alle graiie della 
persona ed ai pregj dell’animo, i buoni costumi, lagentileira e 
la magnificenca , diventato cardinale come prima il suo iio tu 
papa, e poco dopo vice-cancelliere della Chiesa, era da qualche 
tempo legato con Giovanni de' Medici ; quel legame fu stretto J 

dalla loro comune dignità , e Galeotto , non contento di rimet- 
tere l’amico in favore , ingannato dalia veccbiexia di Giulio 11» 
concepiva a favore del cardinale Giovanni dei disegni , che 
credea di poter ridurre in breve ad efletto ; e pensava , quan- 
to a sé , che l’ intima amicizia sarebbe per conservarlo nel cre- 
dito che il nipotismo gli procacciava . La morte ruppe tutti i 
suoi disegni . Giovanni de’ Medici lo pianse amaramente e lun- 
go tempo : quell’ inopinata morte non solo gli toglieva un so- 
stegno , ma anche il solo di tutti i membri del sacro collegio 
il quale seco lui dividesse il caldo amore per le lettere e per 
le arti , ed avesse in pregio cora’ egli i nobili piaceri eh’ esse 
procacciano . 

Paolo Giovio e dopo lui altri storici hanno meritamente 
magnificato questo amore , che presagiva nel cardinale Giovan- 
ni quello che il papa Leone X era per essere . Già quanti erano 
esimi! pittori , scultori , ed architetti ambivano il suo suiTrn. 
gio . 1 dotti , i letterati , i poeti si adunavano intorno a lui ; il 
suo palagio era sempre aperto ; la sua biblioteca pareva essere 
stata formata per dover servire ai loro studj (i) . Essa era co- 
piosa di manoscritti greci c latini , avuti in parte da suo pa- 
dre , ed in parte acquistati dai religiosi di iian Marco (a) . Egli 
interveniva sovente a quelle dotte adunanze ; e nelle discus- 
sioni letterarie che si compiaceva di suscitare , ainmiravasi 
non menu il suo ingegno che la sua decente dimestichezza ed 


(i) Si può vedere quello che dice di essa bllilioleca Giovauni 
Iranresco fico della Mirandola , il quale usava sovente con lui . 
fCtumcn vauitatis t/oclrinue gentium , pag. loqq , 

(a) Nel l'iod per la somma di aiiiìv scudi d'oro. Vedremo tosto 
le viceude alle quali essa biblioteca andò soggetta . 
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12 storia DEU.A I.^TTERATCRA itamana 
urbanità . Coltivava egli stesso , comecché con qualche stento^ 
la poesia latina , e non stava contento ai suoi versi , fuorché 
quando gli avea ornati di quell' eleganza , che i moderni lati- 
nisti sì di rado aggiungono (i) . 

Ma il favore di Giulio II non poteva lungo tempo accomo- 
darsi colle arti della pace . Quel bellicoso papa fece del cardi- 
nale a lui ben affetto , un guerriero . Diventato , sotto il titolo 
di legato , capitano generale dell’ esercito che il pontefice op- 
poneva ai Francesi ( 2 ) , fii fatto prigioniero nella battaglia di 
Kavenna (3) e condotto a Milano per esserlo di corto in Fran- 
cia . Ciò non di meno Milano e I’ Italia fuggivano dalle mani 
dei Francesi , a malgrado di quella vittoria comperata con 


fi) Si citano meritamente , come una prova di cotale eleganza ^ 
i versi jambici seguenti da lui fatti per una bella stai uà di Lucrezia, 
ritrovata nelle ruiiie antiche al di là del Tevere; Fabroni li cita. 
uii supra , p. 37 . 

Libcuter occumbo , mea in praccordia 

Adactum Iiabens ferrum ; juvat mea manu 
Id praestitisae , quod viraginuro priua 
Nulla ob pudicitiain pcregit promptius . 

Juvat cruorem contiiari proprium , 

Illumque verbia cxecrari aapcrrimU . 

Sanguen mi acerbius veneno colchico , 

Ex quo cauia atjgiua vel hydra praefernx 
Artua raeoa compegit in poenam aaperam ; 

Luca line , ac vetua reverte in toxicum ; 

Tabea amara exi , mihi invisa et gravla , 

Quoti feceris corpus nitidum et amabile . 

Ncc interim suas monet Liicretia 

Civeia pudore et caatitatc sempcr ut 
Sint praeililac , fidemque servent integram 
Siiia maritia , cum ait baec Mavortii 
Laua magna populi ut castitate foeminae 
Laetcntur , et viria mage isla gloria 
l’Iaceic atiidcant quam nitore et gratia . 

Qiiin id pruliassc caede vel mea gravi 

Lubet , atatim animum puriim oportere extrahi 

Ab inquinati rorporis custodia . 

( 2 )M arco Antouio Colonna avea il nome di Cajntano generale 
<lclle truppe della chiesa , ma di fatto era subordinato al cardinale 
legalo . 

( 3 J 1 1 aprile iSis . 
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troppo sangue e colla morte gloriosa del giovane Giistone di 
Foix . Il cardinale giunse a forza di danaro a fuggire nel disor- 
dine di quella ritirata ; e nel medesimo anno , pochi mesi dopo 
che erasi veduto cattivo , entrò come in trionfo a Firenze , do- 
ve tutti i Medici che erano in vita , furono richiamati (i) ; e 
1’ anno non era ancora terminato dopo la sua cattività , che 
era succeduto a Giulio 11 , col nome di Leone X (a) . 

Non oltrepassava i trentasette anni ; il suo pontificato ne 
durò nove solomente , ma nonostante ebbe il tempo di fare 
grandi cose , come principe sovrano , a prò delle arti c delle 
lettere ; ed ebbe pure quello di vedere la disgrazia che dovè 
soffrire la Chiesa , di perdere nel di lui pontificato una gran 
parte della sua influenza sulla Germania , ed in altre contrade 
d’ Occidente . 

Intorno a questo doloroso avvenimento non è da prestar 
fede agli scrittori protestanti ; basta il leggere gli storici cat- 
tolici ; e se non vuoisi dar credenza al Guicciardini , ancorché 


(i) 3l agnato iSii. 

(a) Il marzo iSi3 . Lascio alla storia propriamente detta i par- 
ticolari di cotale elezione , i motivi ebe la determiuamno , i serviiij 
resi in allora al Medici da Bernardo di Bibbiena, suo conclavista ; ed 
il felice eflV'lto di quel ascesso , che , secondo Paolo Giovio ( Leonis 
X vita L. Ili ) scoppiò nel conclave istesso . Il saggio Fabroni non 
adotta quelle voci vergognose pei costumi del nuovo papa , e preferi- 
sce di dar fede a Guicciardini , tanto più che quello storico unii era 
amico di Leone X . Guicciardini attribuisce i sulTragj che lo clrssr- 
rn , e gli applausi che riportò la sua elezione, alla memoria drile 
virtù di suo padre , ed al nome in che crasi elevato in tutta I’ Eu- 
ropa per la sua libcraliU , per la sua dolcezza e per la purità dei 
Suoi costumi ; merito , aggiuiig’ egli , che in quei tempi in cui re- 
gnava una sfrenata licenza , sembrava non solamente raro , ma quasi 
unico in un uomo , non pervenuto ancora al suo trentottesim' anno . 
Sed noi potittimum Guiccìardinio credimus qui ait aditiiin ad 
summum pontifica tum Joanni patefecisse et plausus oh adeplum 
ezeitatee memoriam palernarum virlutum et famam quae »»inev 
regiones peragraverat , ejut liberalitatis , henignitalis , marnili 
que piane catliteimorum , qiiod iis temporibus in quibiis iiimi.i 
lieentia dominabalur ; non modo rarum , sed et prope singulare 
in boinine qui nondiim compleverat trigesimiim octanim aeialis 
unnum , videbatur . ( Paul. Joy. Leonis X l'ila , pag. Co ), 
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l4 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
italiano , die viene imputato di essere uno storico contrario ai 
papi , servirà il consultare il grave ed imparziale Muratori (i) 
la di cui testimonianza è sufficiente a fìirci capaci come il re- 
gno di quel Papa fu 1’ epoca della terribile perdita die la reli- 
gione ebl>e a fare . Divisando di abbellir Roma e di armare 
tutti i principi cristiani contro i Turchi , Leone X fiece per 
questi due oggetti pubblicare nel i5i8 indulgenza plenaria in 
tutta la Cristianità ; i di cui abusi dettero origine in Germania 
al grande scisma introdottovi da Lutero , e che quel pontefice 
tentò indarno di soffocare . A quelle sue lodevoli idee vuoisi 
tuttavia aggiungerne altra , quella cioè di provvedere alle pro- 
prie larghezze , al lustro di una corte oltremodo magnifica , ai 
passatempi , alle caccie , ai conviti , alle musiche , ed alla pas- 
sione di accrescere il lusso dei Romani in forme eccessive . 

La suo politica era eguale alla sua morale ; e 1’ una con- ' 
tribù! altrettanto poco alla felicità d’ Italia e dell’ Europa , 
quanto I’ altra all’ edificazione di Roma . La brama di fardi 
suo fratello e dei suoi nipoti dei principi Sovrani , gli fc’ tene- 
re una ambigua condotta ; gli fece immaginare la sottomissione 
di Firenze sua patria , e 1’ occupazione di Ferrara , e d’ L’riii- 
iio ; e gli fece abbracciare quando la parte degli Imperiali , c 
degli Svizzeri contro i Francesi , quando quella dei Francesi 
contro gl’ Imperiali , e gli Svizzeri { 2 ) . Nella guerra accesa 
tra Carlo V e Francesco I accedè quasi contemporaneamente 
ad un trattato con 1’ uno e con 1’ altro ; e si fu pure nella spe- 
ranza di dover ottenere dal vincitore delle piccole Signorie per 
l.i sua casa , ed anche pel suo fratello Giuliano il reame di Na- 
poli , che contribuì con tanta attività ad aprire per 1’ Italia 
({uella sorgente feconda di tante sciagure . 1 Francesi vinti e 
cacciati da Milano furon per lui il soggetto di un vero trionfo . 
Ordinò magnifiche feste ; accorse a Roma per presederle : ma 
tutto ad un tratto furono sconcertate dalla sua infermità : cin- 
que giorni dopo egli non ero più . Morì di quarantasei anni > 


( 1 ) Annui, lini. «nn. iSirt, i.SiS e i5ai . 
('zj Vvggausi tulli gli 81011X1. 
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di relcno , secondo alcuni istorici , secondo altri di una fistola 
dalla quale era abitualmente malato , c che gli iiifettara conti- 
nuamente il sangue . Checché ne sia la morte lo col pi tanto 
improrrisamente da non dargli tempo di adempire neppure 
ai riti della chiesa (i) . 

Pertiene alla storia il narrare tutti cotesti fatti , il dimo- 
strare, nei gravi scandali di quel regno, l’origine di una gran- 
de commozione , che ebbe allora lo spirito umano , c la precipua 
cagione che spinse nazioni intiere ad infrangerne il giogo. Cotale 
commozione non essendosi comunicata sensibilmente all’ Italia, 
non deve , qualunque importanza abbia avuto altrove , entrare 
nel quadro che per noi vuoisi delineare. Noi dobbiamo consi- 
derare qui in Leone X il benefattore delle lettere e delle arti , 
e sotto cotale aspetto egli offre abbastanza di materia alle nostre 
considerazioni. 

Dal momento della sua elezione indicò che il regno del 
buon gusto cominciava , nel prendere che fece a segrctarj il 
Sadoleto e ’l Bembo, i quali avevano restituito alla lingua lati- 
na r elegante sua purezza. £i volle che le sue lettere e i Brevi 
non fossero più scritti nel lutino della Dateria , ma si in quello 
di Cicerone. Viveva ancora uno de’ Greci , che avenno traspor- 
tato in Europa , dopo la mina della loro patria , i tesori della 
loro favella , e della loro dottrina. Giovanni Lascaris era stato 
in favore appresso di Lorenzo de’ Medici , padre di Leone; 
Carlo Vili l’avea condotto in Francia ; Luigi XII lo mandò 
ambasciatore alla repubblica di Venezia. Allorquando il re e la 
repubblica diventarono nemici , Lascaris rimase a Venezia , e 
vi.sse da semplice particolare , e certo insegnando , come altre 
volte , la favella greca (a); perocché quello che avvi sovente di 


(i) Muratori anno i5n . Guicciardini f Istor. it hai. /,. Xll') 
dice che ia notte stesse clic segui U nuova della disfntU <lei F ruii- 
cesi , fu preso dalla febbre c portato a Roma il dimane : e ebe inori 
alcuni giorni dopo. Segue in ciò Paolo Giuvio ( l'ita Leonis X 
Lib. il' ) . 

(y) Tirabosebi , tom. VII , part. 11 , c. a ; Uudius ile Graceis 
tilustribus . 
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]>iù l'elice pel letterato dahbcn uomo , cbc accetta pubblici ca- 
riebi , si è di trovarsi , dopo averli perduti , in grado di soste- 
nersi , come innanzi faceva , colie sue fatiche. Il papa concertò 
con quello scienziato l’esecuzione d’un disegno conveniente al 
suo alfetto per le lettere ed il migliore che concepir potesse per 
dilTondere I’ amore eja conoscenza della lingua greca. Fece ve- ' 
iiire a Roma , per mezzo del Greco Marco Musuro, dieci gio- 
vani di nobili famiglie della Grecia , e li affidò al Lasoaris per 
essere a fondo instruiti nella letteratura greca e latina , e per 
formarne una spezie di collegio , nel quale gl’ Italiani potessero 
imparare perfettamente il greco (i). Le lingue orientali , fino 
allora trasandate, l’ebraico il caldeo , il siriaco, furono pub- 
blicamente insegnate da dotti italiani , animati dalle beneficen- 
ze di Leone \ a que’ difficili studj ( 3 ). 

Rianimò l’universitò di Roma, lasciata cadere in langnorei 
chiamò da ogni parte i più valenti professori , e le restituì le 
sue rendite , state da Giulio II destinate alle spese della guerra. 
Stabilì in Ruma una. stamperia , unicamente pei libri greci , la 
cui direzione fu a Lascaris affidata ; c quel dotto , che già avea 
dato a Firenze la sua beila edizione dell’Antologia greca, fu 
allora in grado di pubblicare in Roma altre pregevoli edizio- 
ni (3), negli ozj e cogli aiuti , de’ quali fu debitore alla genero- 
sità di Leone X (4). Il papa concedette una particolare prote- 
zione all’accademia romana , nella quale adunavasi la più parte 
degli scienziati , che aveva chiamati a se , e nelle cui adunanze, 
sgombre dalla pedanteria del secolo anteriore , regnava l’alle- 
grezza e la più gentile urlianità. Le sue epistole ad alcuni di 
que’ dotti nella raccolta di quelle del Bembo , e la sua corri- 


ci) V. Lettere del Bembo scritte a nome di Leone X , lib. IV, 
c|>. 8 , a Marco Musuro . 

( 3 ) V. Tirabosclii , t. VII , pari. 11 , lib. IV , p. al . 

(3) Sculia sull’ Iliade , Qiiislinni Cìmenchf di Porfirio ; Scolia 
sulle sette Tragedie di Sofocle ; Tirnbosclii e Hoditis , tiht suprtt . 

C4) Vedremo altrove quale fu 1’ iullueiiza di cotale generosità d> 
Lcoue sullo studio e la propag.azioue della lingua greca , ed il felice 
effetto dell’esempio da lui dato . 
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■pondenza col celebre Erasmo, che è inserita nelle lettere dello 
sti.'.'^so Erasmo (1), ci danno a divedere quel pontefice, die 
sembra diventato quello delle lettere , di continuo inteso a fa- 
vorire , ad onorare quelli die le coltivano, ed a rimunerare le 
loro fatiebe. Pose Berouldo il {giovane alla testa della biblioteca 
vaticana , cui arriccili d’un gran numero di libri e di manoscritti. 
Kon rispaniiL'iva spesa , non pratica colle potenze straniere per 
far ricercNire nelle più remote regioni , c fino nelle terre dd 
Settentrione , dei libri antichi ancora inediti. 1 manoscritti ve- 
nivano depusti nella biblioteca pontificia , c la stampa ne fiicea 
copia agli eruditi. 

In breve quanti erano in Italia letterati, poeti, oratori di 
qualche grido , scrittori eleganti, ed instruiti in qualsivoglia 
scienza , accorsi a Roma , furono presentati al papa , accolti da 
lui cortesemente e rimunerati. Vedremo , in ragionando di cia- 
scuno di quelli die in allora fiorirono , die pochi vi furono i 
quali non bramassero e non ottenessero quel vantaggio. Le arti 
non trovavano in lui mcn favore delle lettere. Amava oltre modo 
e coltivava egli stesso la più amabile di tutte , la musica. La 
natura, dice il suo storico Fabroni (a), avcagli compartito una 
voce soave e tenera , cke anche nel discorso famigliare toccava 
quelli clic lo ascoltavano; avealo pure fornito di un orcccliio 
assai dilicalu, ed abili maestri arcano sviluppato quelle felle* 
disposizioni : dalla sua prima giovinezza cantava e suonava 
maestrevolmente gli strumenti. Prendea diletto a ragionare 
dc'tuoni, delle corde , dei numeri , delle proporzioni n di tutta 
la scienza dell’ arte ; avea jicrsiiio nella sua camera uno slru- 
jneiito sul quale esercitavasi , c rendea ragione delle dimostra- 
zioni da lui fatte . Cercava c rimunerava i prestanti musili ed 
i buoni cantori ,ed una bella voce .aprì a più di un eedesiastieu 
appresso di lui la vUi della fortuna ( 3 j. 


(i) F.pist, Erusmi voi. I , cp. 178 , 19Ì cc, 

(aj Lt'onù yitu f p. aoG . 

(3; IJ. Ibi,!. 

Gtngutne T. K . 1 
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Ma le ani dette del disegno , perchè il disegno n’ è il fon-< 
daincnto , furono i primieri oggetti della sua muniGcenza , e > 
si può dire ancora , delle sue profusioni . Incalzara con ardore 
c con spese incalcolahili i lavori della basilica di saii Pietro . 
Altri grandi edilizj furono ad un tempo eretti . I capolavori 
deir arte antica uscirono in folla dai ruderi dell’ antica Roma . 
Gli artisti moderni fui'ono arricchiti ed onorati . Il gran Raf- 
faello li avanzò tutti così nelle ricchezze come nell’ inge- 
gno (i) ; altri pittori , scultori , architetti celebri si segnalarono 
ad un tempo , e dovettero per avventura al pontefice una parte 
della loro gloria ; ma gli procacciarono la sua , e la loro im- 
mortaliti rese il nome di Leone X iramortule . 

Egli meritava non meno di suo padre il titolo di Magnifi- 
co , e se quello di prodigo fosse un elogio , cragli piò clic a ve_ 
run altro dovuto . A tacere le egregie somme che colavano , 
por così dire , ed uscivano continuamente dal suo erario , egli 
ne spargeva sempre a larga mano . A suoi conviti , quando ve- 
deva , tra gli spettatori , de’ forestieri , de’ viaggiatori non co- 
nosciuti , e male in arnese , distribuiva loro monete d’ oro ; ne 
faceva riempiere il mattino una borsa di colore creinesino pei 
casi impensati (i) , e questa borsa , riempiuta ogni giorno 
ogni giorno era vuota . 

Sarebbe mancato a Leone X un piacere da sovrano , so 
non si fosse dilettato della caccia , cd egli l’amava assaissimo'; 
ed inseguiva le belve a cavallo , stivalato , da vero cacciatore . 
Voleva che ogni cosa venisse fatta colle regole dell’ arte , da 
lui studiata a fondo ; ed egli che era sempre gentile c solTeren- 
te , se alcuno della sua corte o del suo seguito si alluutanavu ^ 


(l) Un artefice cui Raffaello avanzò forse anche nella capacità , 
ma non nei genio , Michel Angelo, fu lien lontano liall' agguagliarlo 
nella fortuna . Ku per avventura il solo granile artista che Leone non 
avesse caro , e clic lasciò senza ricompensa , c non volle cpinsi im- 
piegare . Tra i poeti , non fece cosa alcuna neppure jicr 1* Ariosto j 
clic nell’ arte sua primeggiava : ne iiiil.igtieieniu la cagione , qiuuiio 
l'ugionrreino di quel grau |>oela . 

(z) l’aolo Liiovio, l-ii.i Leu/>i'i A', Idi. IV. 
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corrova qua c là , gridava e facomlo così li!vare la brlva qiian- 
d' rgli non I’ asprltava , si nicUcva in collera ,p. sovrnlo dice- 
va delle ingiurie grossolane a jn-rsonaggi , a’ quali vulevasi 
usire dei riguardi (i) . Se la caccia non era copiosa , qual ne 
fosse la cagione , era assai tristo , e di mal umore . I suoi do- 
mestici fuggivano allora la sua presenza , sapendo die tutte le 
qualità die lo facevano amare , e |)arlicolarmonte la sua libe- 
ralità , erano allora come sospese . All' incontro non pravi 
tempo più favorevole per gli si avvicinare che quando ritorn.i- 
va assai stanco , ma assai lieto , dopo di aver fitto una Imona 
caccia (■»). Cercava di giustificare la vaghezza die aveva dimo- 
strato fino da giovinetto pm quell’ esercizio violento e dispen- 
dioso , adducendo motivi di sanità , c la cura di prevenire una 
sovcrebia pinguedine , alla quale inclinava . 

L’ ilarità sua naturale , e 1’ amore pel piacere erano , non 
meno ebe il suo genio per largheggiare , eccitali da un gran 
numero di cardinali giovani , ricchi , d’ illustre nazione , che 
vivevano nel lusso , facevano pompa di una magnificenza reale, 
e si davano buon tempo alla caccia , alla tavola ed agli spetta- 
coli (3) . Luigi d’ Aragona , Ippolito d’ Estc , Sigismondo (ion- 
zaga e parecchi altri viveano a Roma splendidamente . I loro 
]>alagj erano pieni di domestici ; c sotto un colai nome com- 
prendevano uomini liennati , e gentiluomini i quali ambivano 
r onore di servirli . Vi si vedeva un gran numero di cavalli c 
di cani da caccia , e tatto spirava la gioia , la grandezza , c la 
magnificenza . 

Il cardinale Bibbiena era uno di coloro clic più d’ogni al- 
tro contribuivano a mantenere in Leone l’amore della dissipa- 
zione c degli spettacoli . Egli era abile non meno nel maneggio 


fi) P»oln Gìovio libi iupni . 

(a) Ir/, ikii/. Vepp,iiisi le particol.irit.à delle c.iccie di quel som- 
mit ponlcru.c dslla fìiie del gran e.ildo sino net cuor dell* inverilo , ai 
fegui di Viterbo , «I iago di BoUcn.1 , sui confini deltn Tiisc.in.1, |ioi 
a Civilaraccliit , iknnJe citurnuva n Roma ed alla deliziala sua vilby 
Sialtlaua . 

(JJ irt. IbrJ, 
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degli affari rilevanti , che nei divertimenti dello spirito ed irt' 
nanzi tratto in quelli della scena . Scriveva in italiano comme^ 
die piene di frizzi , e di liete facezie , e confortava nobili gio- 
vanetti a rappresentarle su teatri costruiti negli spaziosi ap- 
partamenti del Vaticano : vi fece particolarmente rappresen- 
tare la Calandria , ed ottenne che il papa vi assist s-e pubbli- 
camente ; e fu essa per avventura clic destò in I rune X il 
grande amore che dimostrò per siffatti divertimeiili . L’arte 
drammatica nasceva allora , e se ne davano nelle altro corti i 
primi saggi su magnifici teatri ; Leone non voleva che la sua 
corte ne andasse priva . Non altro però vedovasi ancora che la 
commedie delle quali il solo pregio era la licenza ; la Calan- 
dria si sollevava alquanto al di sopra di quelle rozze farse ; ma 
vedremo in seguito che cosa fosse questa Calandria , e se era 
un dramma degno di essere rappresentato innanzi al sacro col- 
legio , e composto da uno de' suoi membri . 

Non fu però la sola fatta rappresentare da Leone in alcune 
feste colla solita sua magnificenza ; e fu dessa una delle piò 
decenti . Bravi a Siena un’ accademia poetica e drammati- 
ca (i) , che rappresentava delle commedie scritte nel dialetto 
del popolo e dei contadini sancsi , e condite di tutti i proverbj 
e motti osceni di cui quell' idioma abbondava . Il grido di 
quelle spezie d’ Atellane giunse fino a Roma . Leone X invitò 
gli accademici a venire a dargli prove del loro valore . Essi le 
rappresentarono nell’ interno del palazzo , ed il papa che in- 
tendeva a maraviglia quel linguaggio , ne prese tanto diletto 
che faceva venire ogni anno gli accademici di Siena (a) . Av- 
vegnaché que’ componimenti fossero assai mediocri , ognuno 
dee pensare quanto dovean essere graditi que’ primi saggi del- 
la commedia rinascente ; e dee trasportarsi col pensiero in 
quei tempi , ricordarsi clic in tutto il rimanente dell' Europa 
queir arte non era proceduta più in là dei mistcrj c delle farse 


(i) De! Rozzi , 

(a) Tirzlioschi 5(*r. J4lla LtUtr, hai. t. VII , pari. 1, «p. 
• p«rt. Ili cip. I • 
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dei unti , e credere , che se ingegni così colti , quali erano un 
Bembo , un Sadoleto ed un Leone X , pretidcano diletto a 
siflatli passatempi , non doreano essere del tutto privi di 
merito . 

Bibbiena segnalavasi , dice Paolo Glorio (i) , a far perde- 
re il senno agli uomini provetti , e che esercitavano le profes- 
sioni più gravi. Il papa solea pigliarsi piacere di loro ; li ri- 
colmava d’ encornj , di doni , dava loro ad intendere cose fuori 
d’ ogni convenevolezza , e di sciocchi che erano , li facea di- 
ventar pazzi , insensati , ed innanzi tiatto ridicolosissiini ; que- 
sto era appunto ciò che fu dai Francesi chiamato mistifica- 
zione . Per tal modo giunse a ùr credere ad un vecchio segre- 
tario per nome Tarascone , che fosse diventato ad un tratto 
dottissimo in musica ; e gli grattò le orecchie per tal modo , 
che il pover uomo , gonfio del suo sapere , si diede a stabilire 
le regole ed i principj più straviiganti . Ei voleva , a cagion 
d’esempio , che , a dover meglio pizzicar Tarpa o la lira , uoiii 
si facesse legare le braccia, acciò che i nervi ed i muscoli più 
tesi toccassero le corde con maggior forza e dolcezza ; ed il pa- 
pa , che era egli stesso musico assai valente, favellando con lui 
di proporzioni , di note e d’ intcì'valli , faceva veduta di ammi- 
rare sì belle eose , e davasi per vinto nella sua arte (i) , 

Ma niente agguaglia in cotal genere quello che adoperò 
per farsi trastullo d’ un vecchio poeta chiamato Barahallo , da 
Gaeta . Quel poeta buffone improvvisava pubblicamente versi 
detestabili , ne’ quali erano ad un tempo vilipesi il senno , il 
linguaggio e ’l metro, e davasi a credere di essere niente meno 
che il rivale del Petrarca . Leone X tanto gli scaldò la fant.asia 
colle smodate sue lodi , ehe giunse a persuaderlo di farsi , co. 
me il Petrarca , incoronare sul Campidoglio. Baralmllo doman- 
dò scriosissiinamente il trionfo, ed il papa altre! tanto scriosa- 
mente glielo decretò . Il giorno deputato ed indicato gran spa- 
zio innanzi , quelTuomu sessagenario, e ben nato , la «ui alta 


(i) yiia I.e9HÌs X , HI». IV . 

(a; Id. ibid. 
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stniura , e '1 bel volto ed i bianebi capelli ne rendeano l’a- 
spetto venerabile , vestito della toga e del laticlavio, coperto 
di porpora e d'oro , in line abbigliato di tutti gli ornaincnti 
degli antichi trionfatori , fu condotto al suono di Hauti alla 
mensa del pontefice, che solennizzava in un allegro convito la 
festa de’santi Cusiniu e Damiano, patroni della famiglia de' .Me- 
dici . IJaraballo , dopo che ebbe lungo tempo fatto pompa del 
suo ingegno coi versi più ridicoli , scese nella piazza del V''ati- 
cano, dove in faccia a tutto'il [Kipolo montò su di un elefante 
tutto bardato d’oro, sul quale era una sedia trionfale ; ma 
queir animale , in certo modo di lui più assennato , ed anebe 
sbalordito dallo strepito dei tamburi , delle trombe c delle ac- 
clamazioni d’ un’ immenso popolo, non volle mai fare un passo 
aldi là del ponte sant’ Angelo , e Baraballo tornò indietro a 
piedi tra le beffe della plebaglia , con grande allegrezza del 
papa e de’ cardinali ( i) . 

Leone era sempre circuito, assediato e sovente importuna- 
to dai poeti (a) ; c ne ammetteva ogni giorno alle sue cene, 
delle quali Paolo Giovio ci lasciò delle curiose descrizioni ^3). 
Sillalti poeti erano per verità più amici di Bacco che dclleMuse, 
ed erano là per servire di zimbello e dar piacere al gioviale 
pontetiee ed alla sua corte colle loro contese ridicolose , e coi 
loro versi più ridicolosi ancora. Il Giruldi iic’ suoi dialoghi (4) 
nomina , tra gli altri , Giovanni Gazuldo e Girolamo Britonio , 
dc’i|uaii il papa non stette contento u farsi beffe pei loro pessi- 
mi improvvisi latini, ma fece loro dare più di una volta solen- 
nissimamcntc dei colpi di bastone , sì che diventarono per le 
loro I)astonatc e pei loro versi la favola di tutta la citlà. 

Viene pur fatta menzione di un certo Querno (5) , dotato 
di una straordinaria facilità , c di una impudenza non meno 


(i) /(/. ibiil. , e Tir«bosrlii , loco di. 

(l) Vrggnnii l'icrii f ulet iani Carmina , Voiict. iSào , ]>sg. aS. 
(3) Utt sufiru . 

(i) Di Cotti > morum iemporu.Tt . 

(5^ A', l’aolo Giovio e GirjMi , uO. supru . 
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rara , a recitare con enfasi li suoi detestabili ed interminabili 
Tersi latini. Era egli da Monopoli , negli stati napoletani , c 
Tenne a Roma ne’ tempi di Leone X , nell’età al di là di qua- 
ranta cinque anni. Si appresentò con un poema di forse Tenti 
mila Tersi , intitolato Alcxias , e colla lira d’ improT^isatorc . 
La larga sua faccia , la folta capellatura , la strana sua figura 
lo fecero giudicare accomodato a quello , che si Tolea fare di 
lui. Ne fu fatto l’esperimento ad un gran pranzo in un’isola del 
Tererc , già sacra ad Esculapio. Mentre che il Querno mostra- 
Tasi ad un tratto poeta e beritorc instancalnle , alcuni convitati 
gli posero in testa una corona di pampini , di cavoli e di alloro, 
e lo salutarono con tre acclamazioni col titolo di arcipoeta. Av- 
visò essere sinceri quegli onori , domandò di essere presentato 
al papa, e diè libero sfogo alla sua vena. Leone lo trovò meri- 
tevole di essere ammesso alle sue cene. Là davagli a quando a 
quando alcun buon boccone , che il ghiotto poeta divorava in 
piedi vicino aduna finestra. Il pontefice gli versava da bere nel 
suo proprio bicchiere con questo , clic improvviserebbe alme- 
no che sia due versi sull’ argomento che gli verrebbe proposto, 
c che quando non potesse, ovvero ehe i versi non fossero tenuti 
di buona lega , fosse obbligato a be vere il vino mescolato con 
molt’ acqua . 

Talvolta il papa pigliava diletto di rispondergli in versi 
del medesimo metro, e che non valevano più de’suoi. Abbiamo 
alcuni di quegli scherzi; per esempio Querno diceva : 
Archìpoeta facit versus prò mille poetis ; 

Per mille ei solo — 1’ Ancipoeta 
Versi suol far . 
e Leone rispose prontamente: 

Et prò mille aliis archi poeta hihit ; 

E suole ancora — per mille ci solo 
Tazze vuotar. 

Querno ripigliò un momento dopo ; 

Porri ge quod J acini mihi carmina A eia Falentiim , 
VcrMi il Falerno, vcr.^ido , 

Esso alti cai'iiii iiiéijiiuiiM . 
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£(1 il papa replicò , alludendo alla podagra dalla quale quel 
poeta iH’vilore era traraglialo : 

Hoc etiam enervai drhililalque pedes 
Ma il piede anco debilita, 

£ traballar lo fa . 

Accadeva sovente al Quemo , come agli altri bulToni , di ter- 
minare poco lietamente la festa: dagli applausi si passava agli 
seberni c talora alle percosse. Un altro poeta per nome Andrea 
Marnile , ebe non era un A'irgilio , ma clic andava molto innanzi 
nirarcipoeta , consegui su di lui parecchi trioiili , de’(|usli usò 
poco generosamente : il Qucino si avvide finalmente che era il 
ludibrio della corte , c si ritirò. Ridotto all’ estrema miseria , 
dopo la morte di Leone X , cessò di vivere a Napoli in uno spe- 
dale , in cui si lacerò di sua propria mano il ventre e le interio- 
ra colle forbici (i) . 

Leone non poteva ,è vero , prevedere che i suoi passatempi 
avessero a produrre cotali elìetlii ma altri mal solfrcdi vedere 
un sovrano pontefice , un proteggitore tanto rinomato delle 
lettere , aver si care cotali bufToneric, c scurrilità : clic che so 
ne dica , questo lascia travedere un secreto disprezzo per gli 
uomini , per la poesia c per le lettere. La demenza e l’ubbria- 
cliezza apprcscntuno uno spettacolo umiliante , die ad uoin gen- 
tile c ben educato non può arrecare diletto : e la pazzia d’ un 
Querno c d’ un Rarubalio ba un non so che di spregevole jicr 
l’arte e pel genio della pi'csia , donde un vero ammiratore di 
essa avrebbe dovuto torcere lo sguardo. 

Cade qui in acconcio il notare die Leone X fece bersaglio 
de’ suoi motteggi i soli poeti , c non mai gli artisti , avvegiiachò 
siavi in cotale classe d’ nomini c un amore di sé smodato , e 
delle ridicolosità almeno die sia altrettante, quante nei poeti. 
F’orsc cravi in lui , senza die se ne avvedesse, il desiderio, die 
è sovente negli uomini ricchi o potenti , di deprimere l’ deva- 


(l) Tiraltoschi, ub. siipr. , lib. 111. , c. 4 • 
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Irtza letteraria , desiderio, che in essi noti viene destato mai 
dalla sui)limil:\ delle arti ,*a qualsivoglia grado ella s’innalzi. 

Tutti i Initroni del papa non erano poeti (i). H vecchio Pog- 
gio , uno de’figliuoli di Poggio lo storico; un certo Moro , pu- 
nito della eua intemperanza da acerbi dolori di podagra , che 
non gli toglievano perù la sua ilarità ; un cavaliere Brandini ^ 
' un gro.sso monaco per nome Mariano , tutti ameni , faceti e uo- 
mini di buon tempo , erano abitualmente suoi convitati. Si van- 
tavano di una profonda scienza culinaria, ed inventavano i ]iiù 
strani manicaretti ; e giunseio fino ad imitare in pasticci , pieni 
di pezsi di pavone, le squisitezze degli antichi Romani. Mai loro 
concetlini e le loro buffonerie piacevano ancora più a Leone X» 
che le loro più squisite e più ricercate vivande. A certi tempi 
dell’anno nei quali è lecito di abbandonarsi maggiormente 
all’allegrezza, venivano tutti collocati in fondo della tavola e 
trattati splendidamente con questo che portassero di buon ani- 
mo tutti gli scherzi , che andrebbero a grado del padrone e 
de’ suoi cortigiani; si prometteva solamente di non fare portar 
loro pericolo della salute. Si mettevano, a cagion d'esempio, 
loro innanzi , sotto 1’ np]iarenza delle più delicate vivande, delle 
scimmie , dei corvi , od altri animali la cui carne dura, insipida, 
o di cattivo gusto deludeva la loro gbiottorniae ’l loro appetito. 

Sill'atti scherzi , dice lo storico Paolo Giovio (a) , ( oggidì 
se ne arrceberebbe altro giudizio ) erano degni d’ un principe 
nobile c gentile ; ma in quegli che era> rivestito dell’augusta 
dignità di sommo pontefice , erano censurati da uomini severi 
e di mal umore . Senza biasimamelo , com’ essi , si può dire, 
che, a doverne giudicare da siffatte scene delle quali la tavola 
del Santo Padre era il teatro , cotali conviti non somigliavano 
punto nè quelli d’ Augusto , o di Federigo , nè quelli dei Pon- 
tefici suoi predecessori . 

A terminare allegramente quei festevoli conviti, dove 
erano servite finissime vivande , ma in cui tutti gli storici 

fi) Psolo Giovio , ub. supr* 

(v) /.oc. €Ìt. 
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cnnsentono die il papa si facca sempre vedere temperante, 
cti anello sobrio , invitava i cardinali più intimi a giuncare 
con lui alle carte . La partita era composta di sci o sette 
giuocatori , cd uno degli cscrciz.j a lui più accetti di quella 
liberalità die cragli naturale, avesse vinto o perduto, era 
di spandere a piene mani delle monete d’oro sulla folla degli 
spettatori (i) • Alcune altre dimestiebezze davano luogo a 
dei sospetti sopra i suoi costumi , die il medesimo storico 
rigetta , ma die pure accenna . Sema entrare nelle medesime 
particolarità , il buono e saggio Tirabosebi (2) non dissimu- 
la , die dallo spettacolo, che rappresentava in allora la cor- 
te romana, ne vennero due non piccoli danni: il primo fu^ 
die il vedere il pontefice dilettarsi cotanto all’ ndir poesie e 
scherzi non sempre onesti, e intervenire a commedie, nelle 
quali il buon costume non era molto rispettato , avvili non 
poco la gravità e la dignità pontificia, c risvegliò ancora so- 
spetti a lui poco onorevoli: il secondo fu ebe , mostrandosi 
Leone singolarmente iiicliiinlo alla poesia e agli altri piace- 
voli studj , le gravi scienze non furono molto curate ; c , 
sorte quindi a’que’tempi le nuove eresie , non si trovò quel- 
la copia , e quella sceltezza di prodi difensori della Chiesa , 
di cui ella abbisognava . 

Un’ altra funesta conseguenza , non delle frivole vaghez- 
ze, nè della vita affatto mondana di Leone X , ma delle sue 
smoderale larghezze e dell’ immenso denaro impiegato a susci- 
tare e sostenere guerre inutili e disa.slrosc , fu che rc.stò c.sau- 
sto l’erario pontificio : nè solo T oro e rargcnlo coniato si dile- 
guò ; ma si trovarono eziandio imjiegnalc da lui le gioje cd al- 
tre cose preziose del tesoro della chiesa romana , oltre ad altri 
grossi debiti , eh’ egli lasciò , a pagare i frutti dei quali ogni 
Olino la camera pontificia spendeva quaranta mila ducati d’oro- 
E tutto questo , dice Muratori , per accrescere alla chiesa sud- 
detta un dubbioso patrimonio , che a’ dì nostri si c veduto a 


(i) A/. i7»ò/. 

( 1 ) Ioni. VII , lih. I , c. a. 

V-.. 
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Irl tolto ; qumido nci.tempn stesso si diiatuTa l’eresia di Lu- 
tero , e il 6 cr Solimano imperatore dei Turclii , scorgendo im- 
mersi in taate guerre i rnonarclù cristiani, formò l’assedio di 
Belgrado , estremo baluardo della crislianitò in IJnglieria , e se 
ne impadronì ( t) . 

Non v’ ba altra cosa ad apporre a colali imputazioni fatte 
da gravi scrittori , che l’ immenso bene fatto da Leone X alle 
lettere ed alle arti : colai vantaggio è sì grande cd incontrasta- 
bile che copre tutti i suoi falli. La civiltà non gli dovette roa- 
no delle lettere. Favoreggiò, è vero , e mise in voga la legge- 
rezza dello spirito, ma discreditò il pedantismo ; depravò i co- 
stumi , ma li rese più miti . Allorquando i costumi divennero 
rozzi e feroci, forse cotale rimedio è necessario a ricondurli 
alla gentilezza ed alla dolcezza ; nel medesimo modo clic , se si 
sono del tutto ammolliti c guasti , è bisogno , a ridonar loro 
vigore e purezza , restituir loro alquanto della prima asperità , 
Fra facile cosa che riprendessero questa via sotto il pon- 
tificato del successore di Leone , Adriano VI, ed anche die re- 
trocedessero troppo più lungi.' ma quel papa fiammingo, che 
non avea mai veduto l’ Italia , ignaro di tutte le arti che in es- 
sa nacquero, c vis.suto sempre tra le sottigliezze scolastiche, 
legnò pochi mesi ; visse però abbastanza per far temere il ri- 
torno alia barbarie, della quale crasi di poco usciti. Allorquan- 
do fu eletto papa , reggeva la Spagna per commissione dell'im- 
peratore Carlo V, del quale era stalo maestro. 1 deputati del 
conclave si condussero a cercarlo nella Biscaglia , e tardò quasi 
otto mesi a recarsi a Roma , ove non sì tosto entrò che i piM lt 
fuggirono; il segretari.ito dei brevi fu cangiato ; Sadoleto si ri- 
tirò in villa ; le lettere c le arti furono nella costernazione . 

Un giorno che il papa leggeva lettere latine dettate con 
eleganza : sono , diss’ egli , lettere d’ un poeta (a) . Se gli mo- 
strava nel belvedere il Laocoonfe come uno dei più inaravi- 
gliosi portenti dell’arte, cd egli quasi senza volgere lo sguar- 

(1) Anna!, il’ h. aiin. iSzi . 

(a) Siiiit litlerac uiiius poaljc . 
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d» ; sono , disse , gl’ idoli degli antichi (i) . Dubito molto , scri^ 
Tcva un Agostiniano assai pio , ma uomo di buen gusto (a), che 
un dì non faccia quello che si dice aver fatto già San Gregorio, 
e che di tutte queste statue , ■viva memoria della gloria e gran- 
dezza romana , non faccia calce per la fabbrica di San Pie- 
tro (3) . RiiniraTa come gentilesche profanità tutti i libri non 
sacri (4) , il che poteva far temere delle distruzioni troppo pià 
funeste. Morì quindici giorni dopo che fu intronizzato (5); e le 
lettere e le arti avvisarono di doversi rassicurare in vedendo la 
seconda volta un de’ Medici sedere sul seggio apostolico; ma il 
suo pontificato fu loro per avventura più funesto , che noi sa- 
rebbe potuto essere quello di Adriano VI . 

11 cardinale Giulio de’ Medici , figliuolo naturale di quel 
giovane Giuliano assassinato a Firenze nella congiura de’ Paz- 
zi (6) , avea seguito in ogni tempo la sorte di Leone X , suo cu- 
gino. Questo papa avealo decorato della jiorpora , c circondato 
di quel favore che era dicevole al suo nume, alle sue dignità 
ed alle sue ricchezze . Alla morte di Leone X , era opinione 
universale che Giulio gli succedereblie , e lo credette egli stes- 
so ; ma vedendo la parte francese , a lui contraria ,sul punto di 
tiionfare in conclave , antepose di dare il suo suffragio alla 
parte dell’ imperatore , anziché ostinarsi altrimenti in vane 
pretese . l’ropose il cardinale d’ Utrecht che non era entrato in 
mente a persona , ed il suo suffragio trasse quello dei giovani 
cardinali ; i vecchi si unirono ad un tratto, ed il conclave fu 
egli stesso maravigliato di trovarsi unanime in favore d'uno 
straniero a tutti ignoto (7) . L’ainbizioiie di Giulio non rimase 

(i) Sunt idoln .'intiqiiorum . 

(a) Gii'olamo d’egri , che scrisse con molta forza e calore con- 
tro Lutero* 

(3) Lettere di princ’pi lom. I. pag. 96 ; Ti- 

raboÀchi tnm, VII , Hb. I , c 11. 

(4) riiaboschi , ilfid, c» 5 . 

(5) Quella ccrlmonta fu celebrata il 99 agosto > • morì 11 14 

teUcinhre V. Anna/, ili Muratori. 

(fi) T, IV ili quest' opera , j*. Ó9. 

^7; V. !»u c.iLtlc eb i.4oiic Paolo Giorio , f'ita flndriant /' I • 
V. aiiclie Uuberljoii , iìlQria di Carlo t. 111. p. 319 « . 
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gran pozza delusa ; Adriano non fe’ che apparire sai trono di 
S. Pietro , e vi si assise in età di quarantacinque anni , col no- 
me di Clemente VII . La sua politica , come quella di Leone X, 
mirò all’ ingrandimento della sua famiglia a danno della pa- 
tria , e adoperò una fede sempre ondeggiante ed ambigua tra 
le grandi potenze gucreggianti , a doversi valere, per qucH’iii- 
grandimento, della protezione del vincitore . 

1 più crudeli disastri ne furono le conseguenze . Legato 
con un trattato segreto a Francesco I (i) , innanzi la battaglia 
di Pavia , entrò pubblicamente con lui in quella lega , ebe fu 
sì abusivamente chiamata santa , allorché quel re, uscito di 
prigione , volle liberarsi colle armi da quel trattato oppressi- 
vo che avea sottoscritto nei ferri, e si diede a credere che, 
ad essere sciolto dalla sua promessa , gli dovesse bastare l’asso- 
luzione del papa (a) . Clemente VII , assaltato dalla parte di 
Napoli dai Colonna che tenevano dall’ imperatore , vide Roma 
assediata , espugnata , il suo piilagio , quelli dei cardinali , dei 
prelati , degli ambasciatori della lega , messi a saccomanno. 
Forzato ad una tregua , non sì tosto si confidò di potersi ven- 
dicare , che la ruppe ; fece spianare a Roma i l>uiagj della fa- 
miglia Colonna , e mettere a ferro c fuoco tutte le loro ter- 
re (3). Poco dopo, spaventato dal muoversi dell’esercito im- 
periale capitanato da Carlo di Borbone , domanda e concbiude 
una nuova tregua , la inCrange di nuovo, è assediato da quelle 
genti affamate , delle quali un lungo cammino aveva aumenta- 
to i bisogni e la raJibia ; e gli rimane appena tempo di riparare 
co’suoi cardinali al castello di Sant’ Angelo , donde vede lo 
spettacolo più spaventevole , che Roma avesse da undici secoli 
il p presentato . Il sacco durò molti giorni . I palagj , le case do- 
viziose , le chiese offrirono un immenso bottino , c quello che 
non fu potuto portar via , venne distrutto . Gli Spagnuoli cat- 
tolici c gli Alemanni luterani facevano a gara a chi più , CaT'> 


(i) Muratori tn. i5i | . 
( 3 ) /(/. ibidem «n. i5i6 . 
(S) ìd. ibidem . 
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(limili, re*<x)vi , prelati, cortigiani e nobili fatti prigioni , si 
liberavano con grossi riscatti , e dando nelle mani de’ vincitori 
i loro nascosti tesori . Niente polca sottrarre le donne romane» 
le loro figlie , le vergini rlneliiuse ne’ templi , agli oltraggi ed 
alla brutalità di una soldatesca sema capo , per la morte di 
Girlo di Jl'irbone , suo generale , caduto nel primo attacco . In 
fine credesi clic Roma ricevesse più danno da queircsercilo , 
che non ne area ricevuto neH’undecimo secolo dall’occupazio- 
ne dei Goti , degli Bruii e dei Vandali (i) . 

N’ulladimena il papa , assediato nel castello di Sant’ Ange- 
lo , difettando di vettovaglie, fu costretto di capitolare alle 
condizioni più dure . Prigioniero in Belvedere , fino a ebe esse 
fossero adempiute , accrebbe il numero de’cardinali a prezzo 
d' oro , diede due vccclii cardinali in ostaggio, concedette le 
decime del reame di Napoli , si spogliò di tutte le entrate ; ma 
non avendo potuto con ciò ammassare la somma promessa , tra- 
vestito da mercatante o da ortolano , se ne uscì , senza clic nep- 
pur uno de’ cardinali r accompagnasse , e con tal mescliinilà , 
dice il buon Muratori , che non era da meno de’ pontefici 
de’ primi tempi die vivevano senza pompa , esposti ogni di 
alle scuri degli imperatori pagani (a) - 

La sciagura non lo rese però più savio ; da die fu in liber- 
tà , a vea ripigliate le sue astuzie c cupidità (3) , vedendo le cose 
de’ Francesi minate in Italia , fece la pace coll’ imperatore, e 
si legarono con un trattato altrettanto dannoso, (Kime in breve 
vedremo , alla libertà di Firenze , quanto utile alle mire ambi- 
ziose di Clemente e della sua famiglia. Carlo-Quinto volle 
essere coronato da quel papa medesimo, di’ egli avea colle suo 
genti assediato , saccheggiato e spogliato. Nei tre o quattro atini 
die riinperatore passò in Italia, e soprattutto a Bologna, 
ov’erasi fatta l’incoronazione , il pontefice fu sempre al suo 
fianco, di continuo iiileso a trarne profitto pe’ suoi disegni . 


(0 W. «n. iSi*. 

(a) ìbid. 

W. a*. ii.i« - 
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Carlo ritornò in Ispa^na , c Clemente VII , avendo altri alluri 
a trattare con Francesco 1 , si recò a trovarlo a Marsiglia, dove 
giunse a concliiudcre tra sua nipote Caterina de’ Medici ed il 
princi[>c Enrico , secondogenito del re, quelle nozze elie furono 
cagione alla Francia di tanti disastri. Ritornato trionfante in 
Ruma , fulminò contro il divorzio di Arrigo Vili quella bolla 
che staccò l’Ingliilterro dalla Santa Sede, mentre che per altri 
falli di diversa maniera perdeva gran tratto di paese nell’ Ale- 
magna e nel Settentrione. Clemente non vide quc’funcsti effetti; 
la sua salute giò infievolita andò a mano a inano declinando, e 
morì nove o dieci mesi dopo il suo ritorno da Marsiglia (i) IVar- 
rasi che quella testa sì forte o almeno che sia sì tenace , ebbe 
la debolezza di prestar credenza ad una predizione che gli fu 
fatta. Un monaco della riviera di Genova aveagli, si dice, pro- 
nosticato che sarebbe papa, ma che morirebbe il medesimo 
unno , in cui esso monaco cesserebbe di vivere . Al suo ritorno 
di Francia il papa chiese novelle del suo profeta , ed avendo 
oditu essere morto , inferì che il suo fine era vicino ( 3 ) . Più 
d’ una volta si videro delle menti, che erano credute robuste, 
dare somiglianti segui di credulità , i quali non debbono arre.- 
care maraviglia allorché avvi nella tempra di esse menti piò 
di caparhilà che di ragione . 

Clemente VII , implicato mai sempre nella politica e nel- 
la guerra , non potè arrecare alle lettere ed alle arti tutti 
que’ vantaggi che il suo nome avea fatto sperare . TuttavolU 
richiamò .Sadoleto alla sua corte; protesse c trattò onorevid- 
iiicntc due poeti , che si segnalarono allora nella poesia latina, 
Vida e Sanazzaro , ed un altro che arricchì la poesia italiana 
d’un genere non fatto per conciliare il favore del capo della 
Chiesa , ma uomo di capacità , ed anche di genio, il Remi (3). 
Cercò Erasmo, come avea fatto Leone X, e gli fece inviti piò. 


( 1 ) Sctt.'iiihrc i53} . 

(a) Vaiclii .Vzoe. Fiorent. raccontò il primo i(ucsto aiiMldnto , 
clic non viene dal Kluraturi ad iltato . V. Annui, W li, au. làjj- 

(JJ Tiuboschi , l. VII , p. 1 , c. Il . 
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eflìcaci , poiché gli mandò due volte in dono due cento fiorini 
d’ oro (i) . L' accademia romana ripigliò ne’ primi anni del suo 
pontificato tutto il suo lustro e 1» piacevole ilarità delle sue 
adunanze ì ma il sacco del i5i7 le diede il coljm più fatale , di- 
sperdendone tutti i membri ; e cotale catastrofe , che il papa 
aveva tirato sopra Roma , vi distrusse per lungo tempo quanto 
aveano adoperato a prò delle lettere quegli de’ suoi precessori , 
che aveanle avute in grande amore. La biblioteca del Vatica- 
no ,si liberalmente arricchita da Leone X , fu saccheggiata ; i 
libri ed i manoscritti più pregevoli furono la preda d’ un fu- 
rore cieco e barbaro , come quelli della biblioteca de’ Medici 
cranio dianzi stato in Firenze . Fortunatamciite per le lettere, 
gli avanzi , copiosissimi ancora , di quell’ ultima raccolta erano 
allora in salvo . La sorte , alla quale andarono soggetti , merita 
che se ue faccia alcun cenno . 

Cotale biblioteca , frutto delle cure di Cosimo e di Loren- 
zo , fu , come abbiamo accennato , messa a 7occo insieme con 
tutti gli altri averi della casa de’ Medici , nell’ occupazione d» 
Girlo Vili , allorché Piero venne scacciato di Firenze dall’e- 
sercito e dal popolo «stesso (a) . Ma essa fu dis|:cria , non di- 
strutta . Il governo che succedette ai Medici, fece raccogliere » 
libri ; e li vendè alcun tempo dopo per 3ooo ducali ai frati di 
san Marco (3). Il fanatico Savonarola , superiore di quel con. 
vento, dispose d’una gran jwrtc di que’ libri , e ne fc’ dono ai 
cardinali ed ad altri |)otenti personaggi , la cui protezione po- 
tevagll esser molto utile (4). Dopo la caduta di quel tiranno 
demagogo, ed allorché i Medici rientrarono in Firenze, il prio- 
re ed il capitolo, trovandosi oppressi da debiti c stretti a pa_ 
garli , si deliberarono di vendere il rimanente , ancora assai 
prezioso , di quella biblioteca . Leone X , allora cardinale , af- 
ferrò con premura quell’ occasione di riavere una parte s'i pre 


(i) Tiroboschi /oe. eti. 

(z) V. eli iopra , T. IV , p. 1G9. 

(3) .49T, . .... 

(4) BaiiiUni , Praef, ad Culmi-. Cod- grtu€-p- iv , lirabosciu ^ 
L VI, p. I, p. 1*6. 
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ginta e sì nobile delle riceliez.ce di sua easu ; ed i religiosi , ot- 
tenutuoe pp.rinissiunc dal gorernu di Firenze , gli inuiidaronu 
i libri a Roma, dopo che ne ebbero ricevuto il prezzo (i). 
Egli si compiacque nel suo pontilicuto di conservarli ed ac- 
crescerne il numero . Clemente VII o subito dopo la su.i ele- 
zione , o alcun tempo prima (a), li fece riportare in Firen- 
ze. Comandò di poi con una bolla (3) , che quella biblioteca 
vi dovesse rimanere in avvenire ; e per assicurarne la con- 
servazione e la stabilità , commise al gran Micbel Angelo d> 
fare il disegno d’uii magnifico edilizio ove dovesse csscic col- 
locata . Noi vedremo di qui a poco come e da dii quella sua 
volontà fu mandata ad eHetto ; ma Clemente ha sempre la 
gloria di avere concepito quella bolla , e di averne oilidata 
l' esiicuzionc al primo artista di quell’ età. 

Firenze gli fu dunque debitrice di cotale beneficio, di 
cui gode ancora oggidì. Essa gli dovette pure lo stabilimento 
dello stato incerto , nel quale da gran pezza ondeggiava , e 
la perdita della sua libertà ! Non è (|ucsto il luogo di ragio- 
nare i mezzi per cui passo pisso siifatla rivoluzione fu con- 
dotta a termine , l’ esaltazione di Leone X ne fu il più ra- 
pido ; l’autorità dei Medici in quella repubblica era sempre 
stata bilanciata da quella dei papi ; essa rimase allora senza 
difensore , c fu retta sotto i comandamenti del pontefice , ed 
in suo nome, da principio da Giuliano suo minore fratello, 
poi da Lorenzo suo nipote, figliuolo di Pietro, suo sventu- 
rato fratello maggiore (4). Quando Clemente VII cin..e il tri- 


fi) Il fatto è riferito da un frale Hi quel convento, chiamilo 
Rolierlo da Galliano , citalo da Angelo Fabroui , Leonis X ! ita , 
Hot. IQ , p. atìS . 

fi) Secondo Tiralioichi , t. VI , pari. I , c. 5 , fu innanzi ili rs- 
lera p.ipa ; William Hoscoc dice a rincoiiti’o Life of' Lorenzo de* M C'o- 
dici c. IO , che fu nella sua cs.i ILizione al pontificato . 

f3) Datata i5 diccmlirr i58i , Will, Rosene , uh. supr. 
f4) Giuliano , troppo dehnlc di natura , per poter reggere da si_ 
gnorc un popolo , ohe mal solfi ir.i por anco di ’ssere pailroiirggiulo , 
Visse a Roma , colmo il' onori , cui parve aver tenuto in minor conto 

Gì none né T. V. 3 
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regno 9 colla inedesiina arubìziotie di Leone X , ri;ttaneTano 
solo, per poter mandare ad elTetto i suoi disegni , "del raniM 
dei Medici disceso da Cosimo e da Lorenzo il Magnìfico, due 
tralci, com’egli, illegìltiini : l'uno Ippolito, figliuolo natu- 
rale di Giuliano (i); T altro , per nome Alesstindro , il quale 
passava per biislardo del giovane Lorenzo e d' una schiava 
allVicana ; ma clic era di fatto nato di quella schiava e di 
ClomeiUe VII , aUorchè , prima di essere cardinale , era ca- 
vidiere di San Giovanni di Gerusalemme (a) . Su luì si ver- 
savano tutte le grazie del pontefice suo padre, ancorcliè ac- 
coppiasse a mediocri qual ita di spirito , I* insolenza , la dis- 
sipazione, la dissolutezza, e clic portasse nei lineamenti del 
volto, e ne ricciuti capelli i segni troppo evidenti dell' ori- 
gine materna • 

£ si fu egli app Unto che Firenze, la quale conservava 


del titolo di protettore delle lettere c delle arti , ereditario nella sua 
fiimiglia . Sposò Filiherta di Snvoja , ottrniic nella Lombardia inri- 
tnrnse possessioni , ebbe da Francesco I il titolo di duca di?ìeinours; 
il papa , suo fratello , ebbo anche in mente di farln re di Napoli « 
Mori di trentascttc anni , bel i5iG , c di tulli gli onori dei quali 
fu rivestito , rimane solo un mausoleo in marmo , fatto da Miche* 
langelo , una delle maraviglie che si ammirano in Firenze , ed avuUi 
in conto di una delle più belle produzioni dello scnl[K*llo che non prò* 
dnssc se non se capolavori • Lorenzo , di natura afTatto diversa di suo 
cugino , voglioso di un titolo di sovranità , che il governo commes* 
logli non gli conferiva , si chiamò allora solamente contento , quan- 
do Leone X ebbe violcnlemeiile spoglialo la casa della Rovere del 
ducato d* Urbino, e ue lo rivesti . Sposò , come Giuliano , una prin^ 
cipessa , Maria della Torre d* Alvergna , stretta parente per via di 
madre della famiglia reale di Francia ; ma cessò di vivere poco do 
po , e Michelangelo venne ancora incaricato di consccranie la me, 
moria. Egli lo fece in maniera sublime; ma quel m.-igninco sepoL 
CIO d* un giovane ambizioso , morto per effetto delle sue dissolulcx- 
ze , non eommove come quello di Giuliano, tenero c modesto ami- 
co delle lettere . In generale il difello dì quei due mausolei è di 
essere concepiti con una grandezza , a cui il loro oggetto mal cor- 
risponde : sono pubblici monumenti ai quali mancano degli croi • 
(l) Di quel Giuliano che era stato duca di Neincmrs , 

(*i) Scipione Ammirato , Ixtor, h'ior~ L. XXX . l. Ili , p. 35-S B. 
Secnt , dice anche che cotale sebiava , cUiamaU Anna , area avuto 
cb# fare «on altri che con Giuliana . 
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tuttaria il titolo di repubblica , ricevette per suo capo dalle 
inani del papa. Clemente si diede a credere di fare bastante- 
mente pel giovane Ippolito , che sarebbe stato un eccellente 
guerriero , creandolo cardinale. Questi fu, egualmente elicgli 
altri carilinali ed i due |>a|ii della sua famiglia, un assai cattivo 
e scandaloso principe della chiesa; ma sostenne colla sua mu- 
giiificenza e col suo amore per le lettere il lustro del nome Me- 
diceo. Verno sovrano d’ Italia non tenne una più splendida cor- 
te della sua , nella quale erano in uflicio sotto diversi titoli tre- 
cento pi-rsonc , ed a cui accorrevano d’ ogni parte poeti e begl' 
spirili (i). 11 giovane cardinale coltivava egli stesso la poesia, e 
si baiino di lui , in varie raccolte , dei versi italiani non inferio- 
ri a quelli di veruno dei poeti della sua età ; e la sua traduzione 
in versi sciolti del secondo libro dell’ Eneide si tenne in piedi 
anche dopo quella di Annibal Caro. Si ha anche una delle sue 
risposte , per avventura meritevole di venire citata più dici 
suoi versi. Clemente VII avendo più volte pagato i suoi debili , 
e vedendolo spendere sempre più largamente in modo che le 
rcSidite stesse della chiesa sarehliero potute l^istargli appena, 
gli fa fare delle dimoslranze dal maggiordomo o intendente 
della sua casii ; e questi lo confortò a nome del papa a riforma- 
re una parte dell' inutile lusso di guardie c servitori dai quali 
era circondato. ,, Se li tengo, rispose Ippolito , non è di’ io 
abbia bisogno di loro, ma perche essi hanno bisogno di me „(i). 
La morte di questo giovane gentile fu fuor di modo funesta. 
Alessandro sospettando, per avventura non senza ragione, 
ch’egli avesse in mente di spogliarlo del governo di Firenze , 
si tolse di dosso quella paura facendolo avvelenare (3). 


fi) Vi sì segnAlavano II Molza , ClaiirUo TolornrI , Marc* Anto- 
nio Soruiizu , Giaitpictro Valeriano , bctiiai'clino Malviati , che fu 
poi cardinale re. , Titabosclit , t. Vili , lib. L , c. li . 

(2) Giammalen Toicaiio , Pepltts Italiae , ediz. dt Ainbui;;o , 
l^3o , p. i Tiraijnsclii uù. supr. 

(3) i535 ; nato nei i5ii , avet «olo venliquatti*© anni . Dui più , 
dice MurattM'i , fu creduto il duca dlessundro anfore di sua mcr» 
«« JatiuL (f U, ftun. i53S . Varchi loda per certo. 


Digitized by Coogle 



56 STORIA DELLA LETTERATURA ITALlAlfA 

Clemente VII non area da principio fatto verau cambia^ 
mento in apparenza alla costituzione dei Fiorentini nel dar 
loro per capo suo figliuolo; ma Alessandro e il cardinale Ippo-> 
lito ed altri cardinali della casa o della parte dei Medici , reg-< 
gevnno in fatto assolutamente in nome del papa la repubblica , 
Quando Roma fu messa a sacco , e Clemente fatto prigione. Fi- 
renze allora si conbdò di essere libera. I Medici ne furono 
espulsi , le loro statue e le loro armi infrante , ed il governo 
popolare un’altra volta rimesso in piedi. Il papa si tenne par- 
ticolarmente offeso dagli eccessi , ai quali il popolo si lasciò 
trasportare contro le insegne d’ onore che pertenevano alla sua 
famiglia , e deliberò di farne vendetta , e fu una delle prime 
sue cure dopo che si fu riconciliato e collegato cuU’imperatore. 
Carlo V diede Margherita sua Ggliuolaad Alessandro e promise 
di ristabilire nella sua podestà a Firenze la casa de’ Medici. 
1 Fiorentini ricusavano di sottomettersi, e si opposero valoro- 
samente alle armi imperiali; la Toscana fu messa a saccomanno 
per quasi ondici mesi, e alla Gne bisognò cedere, e la condizio- 
ne dei Fiorentini , vinti non dalle armi , ma dalla fame e dai 
tradimenti, peggiorò per la loro resistenza. Un decreto dell’ im- 
peratore (i) dichiarò capo della repubblica Alessandro de’ Me- 
dici, i suoi figliuoli e discendenti , ed in difetto di essi , alcuno 
della casa de’ Medici. Per cotal modo Firenze videsi ad uà 
tempo sottomessa ad una famiglia , della quale avea voluto 
scuotere il giogo , ed all’ autorità imperiale , che avea senepre 
ricusato di riconoscere. Il papa continuò pertinacemente ne’suoi 
disegni d’ ambizione e di vendetta ; due anni dopo :tU’ incirca 
fece eleggere dei magistrati a lui ligi (a) ; e da essi fece decre- 
tare r abolizione della signoria di Firenze , e la creazione del 
titolo di duca della repubblica per Alessandro ed i suoi discen.» 
denti (3). 


(i) z8 ottobre i53o . 

(a) Lo storico Guicciardini fu ili quel numero ed uno dei con- 
Cdciili più attivi del papa . Muratori , aun. l53a . 

(3) V. 3'arcbi , Sripionc Auimirato . e quasi tutti gli altri sto- 
rici di b'ircai* . „ Perciò , dice Muratori , ucl di primo di mag.. 
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£’ noto qual uso insensato le'quel giurane del potere, eco* 
me lo perdette insieme colla vita. Si rolle fare un Bruto del suo 
percussore ; un gran poeta tragico lo prese per eroe d’un’ cpo« 
pea concepita nel medesimo spirito delle sue tragedie ( i ) , 
e diegli tutte le rirtù ; ma viene altrimenti dagli storici rap- 
presentato (a). Lorenzino de’ Medici discenderà per retta linea 
da Lorenzo , fratello di Cosimo il vecchio. Mentre che ’lramo 
di Cosimo spegnerasi negli onori, e non area piìi tralcio alcuno 
legittimo , questo secondo ramo , erede di grandi ricchezze , 
tna tenuto dall’ altro lontano dalle dignità , area trasfuso nel 
giovine Lcrenzino un odio ereditario , che divenne maggiore 
dopo 1’ avvelenamento del cardinale Ippolito (3), ed egli fu ap- 
punto inspirato da cotale odio , che seppe ricoprire di una pro- 
fonda dissimulazione. Se non ebbe nel cuore i medesimi vizj di 
Alessandro, fìnse di averli per gli si avvicinare e rendcrglisi 
grato ; lo incitò , gli diè roano in un modo, che è sempre vile 
e turpe ad usare : e questo iii il tranello, in cui condusse la 
sua vittima. La sua casa era attigna al palagio dei Medici: mo* 
strò d’avere finalmente recata una giovane e leggiadra dama o 
vedova di Firenze , che gli uni dicono sua zia , gli altri sua so- 
rella ( 4 ), a venire ad un appuntamento con Alessandro; e men- 
tre che il duca , già stanco degli eccessi ai quali erasi abban- 


gio id Alessandro fu dato il grado di Signore , di Duca e di ai* 
soluto Principe , con pubblica snlcnnitì , fra i viva del popolo • 
Col rimbombo delle artiglierie , le quali senza palle ferirono il cuora 
di cbiunqua deplorava la perdita dell' aulica libertà „ . Annui, d’ H a 
ami. i53u . 

(i) Alfieri, Etruria l’endicata a 

(ì) V. Varchi, Ammirato, Islor. Fiorent, Jovius t Historin 
sui temporis . Muratori , Annui, tf It, ann. • 

(3) I, Parve a Lorenzino d’ esser venuto il tempo di mandare 
ad effetto quel che , come si crede , aveva fin dopo fa morte del 
canlitiale Ippolito deliberato di fare ,, . Scipione Ammirato , /stor. 
Fiorent. lib. XXXI , t. Ili , p. 436 A . 

(4) Secondo il Varchi era sua zia, sorella di sua madre ma- 
ritala a Girardo Ginori , ed nitrettaiito casta quanto bella ( !st‘ 
Fior. Lib. XV ). Segni dice, che gli uni la credevano sua zia , 
gli altri portavano opiiiioue ebe fosse una sua sorella per nome Lal- 
domina , vedova d' Alamanno Salvialt . Istor. Lii. FU p. aoS. 
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donato nella jiioriinta, gettatosi sopra di un lotto , giaceva im- 
mers<i in profondo sonno a rifare le forie per darsi a noTell! 
eccessi , egli venne , non con colei , clic avea promesso , ma con 
un sicario e rnccìse : ma non avendo nulla ordinato in appressoi 
non no raccolse alcun frullo ; c mentre clic egli da Veni-zia > 
ov’ crasi rifugialo, confortava i Fiorentini a rivendicare In loro 
libertà , essi nicllevano il medesimo potere , ebe avea avuto 
Alessandro, nelle mani d’im giovane di diciolto anni. 

Giovanni de' Medici , celebre capitano di quel secolo, 
uscito nel medcsiino grado di Lorenzino dal secondo ramo 
de’ Medici, morto di venlotto anni in seguito di una f. rita, 
avea lasciato un figliuolo cbiamato Cosiino , erede di un gran 
nome , c di ragguardevoli ricebezze , e ebe era educato in 
quella medesima teirn di Mugello , nella quale tutto ricor- 
dava la gloria di Cosimo , padre della pntri.i , c quella di 
Lorenzo il Magnifico. A malgrado di sua giovinezza unì i 
sufl'ragj di una fazione potente, c la sua elezione , rincalzala 
in seguito dalle armi di Carlo V, non incontrò, per così 
dire, vermi contrasto (i) . Cosimo prese due anni dopo il ti- 
tolo di duca di Firenze, e sul Gnirc della sua vita quello di 
Granduca (a) . 

Qui , 1 asciando a parte ogni politica considerazione, noi 
vedremo rannodare il filo dei gratuli servigj resi alle lettere 
dai siedici , interrotto dopo la morte di Leone X , dai tu- 
multi die la sua ambizione e quella di suo ni(nite Clemen- 
te VII avevano suscitati in Firenze ed in tutta 1’ Italia . 

Il lungo regno di Cosimo I , è una delle epoche più bril- 


(i) I Valori, gli Strozzi od altri possenti cilt.idini che vollero 
opporvisi , giuosoio a meltoro insieme un esercito , c riport.irono 
anello qualche villnri.i , ma furono oppressi da Ile anni dell" impela- 
to re ; parecchi furono decollali come rihclli ; Filip|io Slrozzi , con- 
dannato al medesimo supplìzio , sì uccise d.i sè . f-iorciizìuu , che 
avea ajùaiiata a ano cugino la vìa della sovrana po.lestà , ma che 
era per lui un rivale da temersi , fu assassinalo dodiei anni dopo 
a Venezia da due soldati rioieiitinì , i quali dissero di averlo tatto 
per vendicale la morte del duca Alessandro . 

Fu nel itdg . 
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tanti della storia delle lettere , ed innanti tratto delle btile 
arti . La prima sua cura fu di restituire alle università di 
Firenze e di Pisa il lustro e l’attività , die i rivolgi menti 
della TosCtina aveano lor tolto , e di chiamare d’ ogni parte 
i più rinomati professori . Stabilì in ciascuna di esse città 
un giardino di piante , c tu diretto in cotale pensiero dal suo 
amore per la botanica che coltivò fino dalla sua prima gio- 
ventù (i). L’accademia platonica di Firenze , che abbiamo 
veduta sì fiorente nella fine del secolo precedente , erasi so- 
stenuta nel princìpio del sedicesimo , e si distinguevano iu 
allora fra i suoi membri un Maccli lavelli , un Ruceilai , un 
Alamanni e parecchi altri : ma la più parte di essi erano ne- 
mici dell’ onnipotenza dei Medici , e confidandosi , alla morte 
di Leone X, di poter infrangerne il giogo , entrarono in una 
congiura contro il cardinale Giulio ( 2 ] . Essa fu scoperta al- 
cuni accademici vennero presi e giustiziati ; gli altri si sal- 
varono colla fuga . Lo spii vento disperse 1' accademia , che 
rimase disciolta durante il pontificato di Clemente VII . Al- 
lorquando r autorità di Cosiino I fu fermata , e la pubblica 
quiete e sicurezza del tutto ristabilita , i dotti , e gli amici 
delle lettere i quali erano sempre in Firenze assai numerosi, 
desiderarono di adunarsi , e fu loro conceduto , con questo 
che nelle loro adunanze in luogo degli studj filosofici , ai 
quali i loro antecessori erano intieramente rivolti , dovesse- 
ro , più che ad altro , dare opera all’ amena letteratura , e 
soprattutto a perfezionare la lingua toscana (3) . Le rime del 
Petrarca diventarono il soggetto dei continui studj di quel- 
r accademia , e di una specie di culto ; le lezioni , le disser- 
tazioni ed i commenti su di un sonetto o di una canzone si 
moltiplicarono all’ infinito . „ Dal che ne avvenne , dice il 
Tiraboschi (4) , che molte volte si prendessero per argomen- 


( 1 ) Tirsboschi , t. VII , p. 3« <t. 
(a) Nel i5m. 

(3) Tira boschi , ul. aupa. p, i iS . 

(4) A««- 
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to di tali r.igionannenti alcune riQessioni frivole e puerili , e 
die si andassero investigando allegorie c raisterj , ove quel 
poeta non avea pur sognato di usarne . Ma ciò non ostante 
la lingua toscana per mezzo di tali studj divenne sempre più 
copiosa e più hella , e meglio si fìssaron le leggi a dover par- 
lare e scrivere in essa più esattamente . Cosimo ed i gran- 
duclii suoi successori concedettero all’ accademia una prote- 
zione , dei privilcgj e dei favori , che I’ animarono vie più 
a proseguire e specialmente ad attendere esclusivamente a 
siffatti lavori . 

Cosimo I ebbe molto a cuore di mandare ad effetto il 
pensiero di Clemente VII , di collocare in un edilìzio convene- 
vole la biblioteca dei Medici , scampata da tante vicende , c ri- 
stabilita finalmente in Firenze per comandamento di quel pon- 
tefice . Clemente ne avea fatto fare il disegno a Michelangelo, 
ed crasi già dato mano all’ cdifizio . Giorgio Vasari venne in- 
caricato di ripigliarlo e condurlo a fine sul disegno di quel 
grand’ uomo , suo amico c maestro (i) . Cosimo non stette con- 
tento ad assicurare a quella preziosa raccolta un luogo quale 
le si conveniva ; ma accrebbe maravigliosamente il numero dei 
manoscritti comperandone a qualsivoglia prezzo quanti polca 
rinvenirne in Italia , e facendone venire con gran dispendio dai 
più remoti paesi (a) . Kè solo collocò in magnifico edilìzio quei 
libri che erano dianzi esclusivamente pertenuti alla sua fa- 
miglia , ma ne fece per cosi dire una cosa pubblica col per- 
mettere a tutti i letterati di consultare i manoscritti , e di 
servirsene a riscontrare e correggere le edizioni degli antichi 
scrittori , e li confortò coi suoi incoraggimenti a pubblicare 
quelli che erano per anco inediti , e che potevano essere di 
vantaggio alle scienze. Ad ampliare maggiormente quel be- 
nefiziu, fece venire d’ Alemagna uno stampatore di gridone 


(i) Tiralxwclii , ui. suftr. p. i8o. 

(a) V. fìufinnanii Itti inturno ai pranjnehi di Toscana , di 
Bi.im'liini ; In prrfa/.tfiiic *Icl (àilningo dei mnr'oscritli oricnt.''li di 
essa biMiotecn . ili Bisrioui , c ipu'M» del CaUlugo dei Manosciiàti 
greci , di Uaudiiii . Tiraboschi , loe. cit. 
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lo condusse con tnagnifìcbe rico:npensc a stabilirsi a Firen- 
*e (i). Sotto la dimiuiie di quell’ abile artista, ebe era ad 
un tcmjK) uu profondo l■.■tterilto , il celebre Torrentino diede 
nello spazio di diciassette o dieiotto anni (a) , delle edizioni 
si belle e si dagli amatori ricercate . Cosiino permise spe- 
cialmente, anzi comandò la stampa del famoso manoscritto 
delle Pandette, e affidò la cura dell' edizione al dotto giure- 
consulto Lelio Torelli . I torchi del Torrentino la impressero 
in tre volumi in folio (3) , e quel prezioso tesoro , il quale 
non era stato fino allora che un ornamento di Firenze e 
della corte dei Medici , fu per tal modo consacrato al pub- 
blico vantaggio (4) • 

L’ astronomia , la nautica , 1’ agricoltura parteciparono 
alla liberalità ed agli incoraggiamenti del gran duca , il ({uale 
coltivava egli stesso molti rami di dottrina, ed impiegava nello 
studio tutto il tempo ebe poteva sottrarre alle faccende ; c n' n 
pure sapeva il nume delle piante , la loro origine e le loro vir- 
tù , ma le faceva distillare in sua presenza , e ne traeva sughi 
ed essenze , medicine o profumi . Ma il maggiore suo diletto 
era di leggere , o di farsi leggere gli antichi storici , c quello 
ebe eravi di moderno ; ed anebe allorquando era ammalato , 
non sapeva privarsi di quei dolce ed utile passatempo ; e fu 
questo appunto clic fe’ procedere si innanzi cotale genere di 
letteratura , e che fece brillare ad un tempo nella storia un 
Varchi , un Merli , un Ammirato (5) . Ma per rispetto alla jKie- 
sia , il duca pareva non la tenesse in gran conto , ed è egli il 
primo della casa dei Medici che possa venire imputato di siffat- 
ta indilfcrenza . Di fatto , durante il suo regno , Firenze attese 
molto a ragionare della poesia ; ma in quell’ epoca , feconda di 


(i) Cbiflniavzst Arnoldo Harlein o Harien . Tirahosebi , 
supr. p. 173 . 

(a) U.il i5',8 <1 i564 . 

(3) I.S53 . 

(i) 'firaboschi , iiA. supr. , p. 181 . 

(5) ìli. ibid. , p. 3o . 
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sommi porti , se ella molti ne partorì , non ne conserTÒ alenno 
nei suo seno die siasi levato in gran fama . 

Quanto alle arti del disegno, la storia di Cosimo I ,è, a 
favellare propriamente, In loro istoria. La descrizione delle 
fililiriclie , delle quali alilicili Firenze , delie statue e delle altre 
opere di scultura die fece erigere , delle dipinture di cui ornò 
i puliblici edilizj ed i suoi palagi , riempie intieri volumi nelle 
raccolte destinate ad eternare la gloria delle arti. Ai prestanti 
artisti die avevano illustrato gli ultimi tempi della repubblica, 
a quel Midielangcio , die solo li pareggiava tutti, succedettero 
ad un tratto nella pittura un fra Uarlolomco di San Marco, un 
Andrea del .Sarto , un Iacopo Pontorino , un lironzino , un Va- 
sari ; nella scultura ed arebitettura un Andrea da Fiesole, un 
Triboli, un Laccio Bandinelli, un Simon Mosca , un Rustici , 
un Ainmannati ed altri , il cui nome solo basta a risvegliare 
un’onorevole ricordanza nell’aiiiiiio di tutti gli amici delle arti. 
Si fu allora clic Giorgio Vasari ed il celebre scultore frate An- 
gelo da Montorsoli formarono , con alcuni altri artisti, l'acca- 
deriiiu del disegno , die conferì sì niaravigliosaineiite a diQon- 
dere in Firenze l’amore e la conoscenza del bello. I professori 
più celebri v’ intervenivano , e pigliavano ad esaminare vicen- 
devolmente le loro opere , ed cccitavansi Con una critica illu- 
minata , ed amorevole a partorirne delle piu eccellenti e più 
perfette (i). 

Cosimo I protesse particolarmente e promosse quell’ utile 
stabilimento. Egli vedevasi , avanzando in età, circondato dai 
monumenti della sua magnificenza, e di una numerosa fiimiglia, 
die promettevagli una lunga serie di successori. Quella dome- 
stica felicità fu turbata della morte altrettanto crudele quanto 
ÌBopinata di due suoi figliuoli. II Muratori narra nel modo se- 
guente cotale tragica scena (z) : „ Uno dei due fratelli , cliia- 


(i) V. Vs.sarj , yile dei Pittori’, Baltlinucci t Tiraboiclii , t. 

VII . p. 3 , lib. ni , c. 7 . 

(i) Alio. làGa . N«a la di |ierò aoint vara Dia coma vote tt- 
Biunc . 
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malo Giovanni , di età di diciannove anni , era da due anni già 
cardinale ; era que.-ito una speiie di privilegio di quella casa: 
l'idlro ])cr nome Don Gariia, di minore età, giovanetti amciidue 
di generosa indole e di rara a.spetlazione. Il Cardinal Giovanni 
specialmente mostrava un gusto deciso per le scienze e prin- 
cipalmente per le anlicliitii. Voce comune allora fu, die, odian- 
do.si fra loro questi due fratelli , don Garzia , in una caccia uc- 
cides.se il cardinale, senza essere veduto da alcuno. Avvisatone 
Cosimo , fece segretamente portare il cadavere in una stanza , e 
colà cliianiò Garzia, immaginandolo autore di quell’ eccesso. 
Arrivato eh’ egli fu , cominciò il sangue dell’estinto a bollire , 
e ad uscir dalla ferita. Allora Cosimo , dando nelle furie, prese 
la spada di Garzia, e colle proprie mani l’uccise, facendo poi 
correre voce , cliC amendue fossero morti di malattia. ,, 

Ove colai fatto sia vero , non è da stupire se venne ad al- 
terarsi la salute di quell’ infelice genitore , e se , due anni do|io, 
pigliò il partito di ritirarsi dai pubblici alTuri , e di nielte-'e 
nelle mani di Francesco , suo primogenito, le redini dello stalo. 
Visse dieci anni ancora nel ritiro, prendendo solo diletto, dice 

10 storico dianzi citalo , delle sue ville e dei luoghi più appar- 
tati (i\ Uscì non pertanto della sua solitudine , dopo sei anni, 
per ricevere soleniicinenle in Roma dalle mani del papa Pio. V 

11 titolo, la corona c lo scettro di gran duca. Pagato che ebbe 
quel tributo all’ambizione , riparò di nuovo al suo ritiro. La 
sua salute infievolendosi sempre più , si condusse a Pisa , dove 
cessò di vivere nell’olà di cinqunntacinque anni (i). 

Francesco, primo di tal nome, clic gli succedette, ne ave- 
va allora Irenlaquattro , e reggeva lo stato da otto anni sotto 
la direzione del padre , cui egli eguagliò , od anche superò per 
le eminenti sue qualità , c pel suo amore illuminato per la 
scienze e per le arti. Nella giovinezza aveva studiato con egiial 
fruito gli storici cd i jiocti cosi antiebi come moderni . Pi mli- 
giosa era la sua meiuoriii , e destava maraviglia nei maestri per 


( 1 ) Aa. i564 . 
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Ili facilità d’ imparare c di recitare speditamente qnello ché 
aveva imparato (i). Nè si chiamava contento di proteggere l.t 
poesia , r eloquenza , la filosofia , le matematiche, l’astronomia 
la botanica ; ma le possedeva in modo che era udito Mgionarne 
dai più intendenti ron gran maraviglia. Le università di Firen-i 
ze e di Pisa, c quella di Siena , città che Cosimo I aveva unite 
a’ suoi dominj, dovettero a suo figliuolo un nuovo lustro. Ag-* 
giunse nuovi codici alla biblioteca Laurenziana ; protesse par-^ 
ticolarmente Taccadeinia Fiorentina e quella della Crusca ebe 
nacque sotto il suo regno. Fece edificare ed ornare con una 
munificenza reale giardini , palagj e ville, e con quel mezzo 
avvivò e promosse maggiormente il genio e I’ emulazione delle 
arti , ed ebbe la gloria di condurre a capo uno dei monumenti 
più celebri che siano stati loro consecrati. La galleria di Firen-i- 
ze era stata cominciata da Cosimo I, che vi aveva raccolte moU 
te pregevoli antichità e stupende produzioni deH'arte. Fran- 
cesco ne fece terminare le stanze, le fece adornare, ed aggiunse 
a quella doviziosa raccolta altri numerosi capolavori ( 3 ). In fine 
fece che la magnificenza da lui profusa a favore dei dotti servi 
di velo ai vizj ed ai fatti, de’quali viene dagli storici imputato, 
e che fosse riputata a gran danno della Toscana l’immatura sua 
morte (3). 

Non lasciava prole del suo matrimonio coll’ arciduchessa 
Giovanna d’Austria, ma tre fratelli, de’ quali il maggiore, 
Ferdinando , era cardinale. Il papa aveagli data la porpora a 
consolare Cosimo I della morte de’ suoi due altri figliuoli , l’uno 
de’quali era cardinale. Ferdinando la deposc per cingere la 
corona ducale, e , superiore i n virtù al rateilo , dee riputarsi 
di più ancora nel promovere le scienze e le arti , e nell’ accre- 
scerne il lustro. Non potrei fare qui altro che ripetere quello 
che già dissi di Cosimo e di France.sco nel fatto delle università, 
delle accademie , della biblioteca , della galleria e degli edifizj 

(i) Tirslioschi , l, VII , p«rt. I , p. 3t . 

( 1 ) hi. ibi.!, p. . 

(3) Nel 15 R 7 ; arca «ole ijiiaranUMUe anni, Id. iòidi 
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pubblici e particolari , degli onori , e delle ricompense conce- 
dute agli artisti ed ai dotti. Ferdinando continuò a fare della 
Toscana ed in ispczialitò di Firenze , un obbictto d’ ammira- 
zione insieme e d’ invidia. Quello cbe in particolare gli pertie- 
ne , si è l’acquisto di quella celebre Venere , cbe , collocata da 
lui nella galleria di Firenze , n’ ebbe il nome de’ Medici (i) : a 
lui pertiene pure la cappella di S. Lorenzo , cominciata per .suo 
comandamento e destinata alla sepoltura dei granducbi ; a lui 
la bella statua equestre che fece innalzare a suo padre Cosimo I; 
a luì la magnifica stamperia in caratteri orientali che stabili da 
prima in Roma e fece trasportare di poi a Firenze ; a lui in fine 
i monumenti , dì cui arricchì quella capitale , Livorno e Pisa , 
e cbe fanno tuttora testimonianza della nobiltà de’ suoi piaceri 
e della naturale sua inclinazione per tutto quello cbe aveva un 
carattere di grandezza. Sopravvisse nove anni a quel secolo , e 
la sua gloria non morirà nel paese cbe governò ed abbellì, sino 
a tanto che si manterrò alcun amore per le arti o alcuna ricor.^ 
danza dello splendore che altre volte vi diffusero. 


fi) L* aveva acquistata a Roma , quando era cardinale . Diven- 
tato granduca , fe’ trasportare a Firenze quasi tutte le sue anti- 
ehiti , e ne arricchì la galleria . Lasciò non pertanto a Roma la 
Venere , che fu condotta a Firenze sotto Cosimo 111 , e ’l fanio.so 
gruppo della Niobe , che era pur suo , e che vi fu trasportato solo 
sotto Pietro Leopoldo . Tiraboscht , ubi supra , pag. 197 . 
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CAPO 11. 

t 

C ontinuazione del medesimo argomento. Proiezione conce- 
duta alle lettere ed alte arti nel sedicesimo secolo , a 
Roma , dai successori di Leone X e di Clemente T'II -, a 
Ifapoli ed a Milano dui vice re e dai governatori ; a 
Ferrara dai principi d' Este; a Mantova ed a Gua- 
stalla dai Gonzaga; ad Urbino dai Rovere; in Piemon- 
te dai duchi di Savoia. 


I^cr collocare di seguilo quello che spettava ai Medici abhia- 
uio interrotta la serie dei sovrani pontefici ncU’ epoca in cui il 
secondo papa di quella casa cangiava per lei la costituzione c i 
destini della sua patria. Il successore di Clemente VII aveva 
egli pure una famiglia , il cui ingrandimento fu una delle pri- 
miere sue cure ; ma se Paolo III cedette a cotal debolezza 
quanto Leone X e Clemente VII , vi sacrificò assai meno. Fu 
desso un papa veramente papa ; e Roma vide in lui quello che 
da lungo tempo non area veduto , un capo della religione , del 
quale la religione era il primo pensiero. E’ ben vero che Ales- 
sandro Farnese , che pigliò il nome di Paulo III , ebbe nel suo 
figliuolo , Pietro Luigi Farnese , un argomento di più deiriim.a- 
na fragilità : ma in quel corrotto secolo , dice coli’ usata sua 
semplicità il dotto Muratori , non si guardava sì p<r minuto a 
tali deformità , come , la Dio mercè , si fa da gran tempo nella 
Chiesa di Dio (i). 

Paolo III il quale fu creato pontefice nell’ età di sessanta- 
sette anni , avea dimostralo da giovinetto un grande amore per 
le lettere e per gli studj pertinenti al suo stalo. Avrà imparato 
le lingue greca e latina dal rinomato Pomponio Leto , ed erasi 


(l) Annui, fi' hai. il. li}) . 
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legnto atretta menti! in amicizia cun qncl Paolo Cortese , il |>ri- 
mo che .avesse scritto con eleganza intorno a materie teologiche. 
Avea dimorato alcun tempo in Firenze nella casa di Lorenzo 
de’ Medici , ed avea veduto di quanta luce vien rivr.stita la 
somma podestà dalla protezione eh’ essa accorda alle lettere. 
Quando cinse il triregno, vedendo la travagliosa condizione in 
cui era la cliicsa , sentì che era bisogno non pure di ril’ormare 
gli abusi , ma di opporre all’eresia uomini che .«yqicssero ador- 
nare la dottrina di quelle forme letterarie , dalle quali altri 
non pdtea più allontanarsi senza passare per barbaro . Comin- 
ciò dall’ innalzare alle primiere dignità ecclesiastiche un Sado- 
leto , un Bembo, un Fregoso , un Contnrini , un Cesi , un Maf- 
feo , un Savelli , un Marcello Cervini , che fu poi il papa Mar- 
cello , e parecchi altri scienziati , preclari pel loro ingegno e 
per le grazie dello spirilo e dello stile . Circondato che fu da 
quella spezie di schiera eletta , osò volgere il pensiero a quel- 
lo , che la Chiesa da lungo tempo desiderava , e che i pontefici 
suoi precessori non ardirono di tentare , ad un concilio . Quello 
di Trento , aperto da lui non terminò che sotto il terzo de’suoi 
successori ; ma fu lui che preparò i frutti che se ne raccolsero, 
e tutti gli uomini celebri i quali v’intervennero in suo nome , 
contribuirono a condurlo a buon fine . 

Quanto i due papi Medici eransi adoperati per intertenere 
la guerra tra la Francia e I’ Austria, tra Francesco I e Carlo 
Quinto , altrettanto Paolo III si adoperò con calore per ricon- 
ciliarli c ristabilire la quiete in Italia . Quegli sforzi tornarono 
vani ; ma la neutralità , degna del suo ministero, che osservò 
mai sempre tra due formidabili rivali , mise almeno che sia gli 
stati della Chiesa in sicuro dalle tempeste , alle quali eia anda- 
ta esposta per avere altrimenti operato; ed il pontefice, a mal- 
grado dell’avunzata sua età e cagionevolezza ^ j«)tc attendere, 
con buon esito al ristabilimento dell’ordine nella chiesa, ai 
progressi dell e lettere ed all’esaltazione della sua casa. 

Quest' ultima mira , che ebbe troppo a cuore , lo acciccò 
sui vizi del *“0 figliuolo Pietro Luigi Farnese , eh’ ei Htc a 
mano a mano gonfaloniere , capitano delle genti del la chiesa , 
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duca di Castro , marchese di Novara , ed in fine duca di Parmti 
e di Piacenza . Questo duca che altro non era se non se un 
guerriero orgoglioso , brutale e dissoluto, non regnò gran tem- 
po ; Paolo IH ebbe il cordoglio di vederlo ucciso due anni do- 
po nella cittadella di Piacenza . Egli lasciava quattro figliuoli 
ben diversi dal loro padre : Ottavio che gli succedette , ed Ora- 
zio, duca di Castro, implicati negli affari politici e nelle guer- 
re dove si segnalarono pel loro valore , non ebbero agio di vol- 
gere il pensiero alle lettere ; ma Alessandro e Ranuccio , che il 
papa loro avo, ponendo in dimenticanza li suoi disegni di ri- 
forma , avea fatto cardinali , r uno a quindici o sedici anni, 
l’altro a quattordici , contriluiirono d’assai al lustro, che man- 
darono le lettere e le arti sotto il pontificato di Paolo HI . La 
morte immatura del secondo (i) non gli lasciò fare grandi co- 
se , e la storia letteraria di quell’ età parla solo delle speranze 
che faceva concepire , e dell’ illuminata protezione conceduta 
agli artisti ed agli scienziati : ma Alessandro Farnese, il quale 
visse una lunga vita, ricolmo di tutti i beni e favori , che il 
ponteGce potè accumulare sul suo capo , parve le ricevesse so- 
lo per {spanderle a larga mano a prò delle Lettere e delle arti.. 
Ruma era in qualche modo tutta piena della sua munificenza. 
Terminò il superbo palazzo Farnese cominciato da Paolo HI , 
mentre che era cardinale. Le delizie di Caprurola furono argo- 
mento al canto de’ più celebri poeti : questi palazzi erano mai 
sempre aperti ai letterati , i quali erano dal padrone accolli 
onorevolmente ,e trattati generosamente . Eresse un magnilico 
tempio per la casa professa dei Gesuiti, ove, morendo, volle 
essere seppellito . Perseguitato dal pontefice Giulio HI, suc- 
cessore di Paolo , e spogliato del ricco vescovato di iMonreale e 
di parecchi altri benclizj , andò a fermare la sua stanza in Fi- 
renze con ricchezze ancora immense , e le adoperò , come in 
Roma, nell' accogliere , tratture e ricompensare i dotti, che 
ne lo rimeritavano dedicandogli le loro scritture , o facendo ri- 
Euuuare in prosa ed in verso il nome di Farnese . 


(■) Muri a trcntacimiuv luiii . 


Digilized by Google 


P A R T K li. C A P O IT. 4f) 

Il papa donde il suo nome ritraea la più gran parte de) 
tuo lustro , venne a morte in elù di ottanta due anni (i), la- 
sciando una memoria dubbiosa , sulla quale non sono da con- 
sultare gli storici di Firenze , a cagione delle sue contese coi 
de’ Medici , ma che si potrebbe accagionare di poche colpe 
reali , quando non fosse la sua inescusabile del>olczza pel figliuo- 
lo e pei nipoti. Il suo nome , ben affetto alle scienze , se non 

10 è alle lettere propriamente dette , lo fu pure al popolo Ro- 
mano, ch’egli mantenne nella quiete e nell’ abbondanza. Au- 
mentò d’assai i lavori della basilica di san Pietro (i), ricostruì 

11 palazzo del V'aticano , rifece la biblioteca dei danni sofferti 
nei passati tumulti, ne accrebbe le ricchezze , e vi aggiunse 
due scribi, l’un gi'cco, l’ altro latino, incaricati di vegliare 
attentamente alla conservazione degli antichi codici, c di co- 
piare con somma cura quelli clic il tempo, o diversi accidenti 
aveano malconci. In fine fu meritevole die se gli decretasse una 
statua sul Campidoglio , la quale venne innalzata dopo la sua 
morte. 

Giulio HI , suo successore (3) , fu uno di qnegli uomini, 
ebe sembrano degni delle piò cospicue dignità prima di conse- 
guirle ; ma poiché vi sono giunti , dimostrano di non aver forza 
da sostenerle (4). Ne’ cinque anni die durò il suo pontificato , 
non si vide in lui che un cieco nipotismo , cd nna vita molle cd 
indolente sotto colore della sua mal andata salute. Egli non fe- 
ce né bene nè male. alle lettere , e noi non ne ragioneremo nè 
bene nè male. Le arti debbono solo richiamarsi alla memoria 
ebe la sua cura più grande fu di costruire , fuori della porla 
al Popolo, magnifici ghirdini , die nello spazio di tre miglia 
comprendevano diverse maniere di cultura, e viali ombreggiati 
da bei platani , edifizj ornali di logge , d' ardii , di fontane , di 


(■) Nd .'Via. 

(a) V. Muratori , Àfinai. d' ftai. , aa. lói^. 

(3) Nel 15.10. 

(4) Tiralmsi'lii , t. VII, lib. I|, c. a. 
Qin^utni if. A'. 
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•taccili , di stntue, di colonne, ed in quel luogo, fatto celebre 
in appresso sotto il nome di Vigna del P.ipa Giulio, stara *o- 
rcnte banchettando , lasciando in mano altrui il pubblico go- 
verno ( 1 } , allorché fu colto dalla morte. Il suo suecessore Mar- 
cello II , uno degli uomini più virtuosi c più dotti del sacro 
collegio , crasi mostrato nel suo cardinalato il più liberale e 
ben affetto verso le lettere ; ma non fe’ che assidersi sulla cat- 
tedra di san Pietro , e morì veiitidue giorni dopo. 

Il cardinale Caraffa , napoletano , vescovo di Cbieti e fon- 
datore dei Teatini (a) gli fu surrogato col nome di Paolo IV. 
La natura aspra , e severa di quel vegliardo (3) , le soverchie 
larglier^e sparse sui nipoti , che fu sforsato di scacciare in ap- 
presso , e parecchi de’ quali furono puniti di morte sotto il 
poutiGcato seguente (4), l’imprudente e sciagurata guerra col- 
la Spagna in cui si avvolse , lo stabilimento in Roma del tribn- 
nale , delle prigioni, e di tutti i rigori dell’ Inquisisione; le sue 
crudeltA verso alcuni dei cardinali , la sua superbia con tutti 1 
le tasse sotto le quali oppresse i Romani , ed il terrore che la 
sua vigilanza spargeva d’ intorno alni, destarono un siffatta 
odio nel popolo, che vi ebbe , alla sua morte , una sollevazione 
universale. Le porte delle prigioni dell’ Inquisizione furono ab- 
battute , i detenuti posti in libertà , i processi abbruciati , e su^ 
punto di esserlo il convento dei Domenicani inquisitori ed > 
monaci anch’essi ; la statua del pontcRce , troppo tosto innal- 
zata , fu gettata a terra, in&anta , e strascinata a pezzi per le 
contrade (5). 

Le lettere non si promettevano veruna cosa da Pio IV , ed 
egli person.ilmente niente fece a loro vant-nggio , ma diede loro 
per protettore il famoso Carlo Borromeo, figliuolo di sua so- 
rella ; e questa volta il nipotismo , si sovente e si giustamente 


(i) Muratori , Annui, d' fiat, , aii. i5j5 . 

(t) Diede loro un colai nome {icrcliè il nome l.->tiuo dalla aua 
ciUA veseovile c Theuie, 

(3) Fu eletto a settaiitaiiove .nniii . 

«) Il eardinalc Carairii , il duca di Palliano ec. 

(5; .Muratori , Amiti, d' hai. , ar . i.Viy . 
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imputato alla corte di Ruma , partorì un gran benefìzio . Carlo 
clic avca solo vcntidue anni, decorat i della porpora , del titolo 
di primo segretario di stato , delle legazioni della Boinagnn e 
di Bolo gna , e finalmente dell’arcivescovato di Milano, sostenne 
P«k:o meno die solo l’incarico degli affari nel pontliicato dello 
zìo , e li governò con altreltantu d’ integrità e di senno, con 
quanto di zelo. A lui dovette il papa di avere ripigliato e con- 
dotto a compimento il concilio di Trento, d’ avere rifabbricato 
Roma in più luoghi con una magnificenza degna di Leone X, 
e rinnovate strade , e formati nuovi acquidotti ; in ultimo la 
scelta al cardinalato di uomini jier costumi , per ingegno e per 
dottrina coinmcndevoli. 11 solo sollievo di Borromeo dalle cure 
e fatiche del governo che l’occupavano nel giorno, era di adu- 
nare, la sera nel palazzo clic abitava, del conte Filippo Bor- 
romeo suo fratello, gli uomini più profondi nelle lettere , i 
quali venivano recitando qualche loro orazione, dissertazione , 
o altro componimento appartenenti per lo più alla morale filo- 
sofia. 11 luogo e l’ora , in cui si tenevano tali adunanze fe’ lor 
dare il nome di Notti Vaticane. A ila morte del conte Borromeo, 
il cardinale volle ch’esse fossero unicamente rivolle a studj 
teologici. Cotale accademia si levò in iàma ; ciascuno dei- mem- 
bri , giusta il costume d’Italia , si diede un finto nome. Quello 
che prese il fondatore sembra singolare , se si pensa alle mate- 
rie , delle quali volle che quella accademia si uccupsse unica- 
mente : egli si fe’ chiamare il Chaos (i). 

Bologna , ove la sua legazione lo chiamava sovente , ebbe 
pur essa testimonianze dell’amor suo per le scienze. La celebre 
università di quella città non aveva un luogo degno della sua 
rinomanza. Carlo ne fece cominciare i magnifici edifìzj , che 
tuttora si veggono. In Milano fondò pe’ Gesuiti il collegio di 
Brera , e gli fe’dare delle rendite considerevoli. Quell’ Ordine 
dovette a lui altre fondazioni , nelle quali istruiva la gioventù , 
c particolarmente kcollegj di Verona , di Brescia, di Genova » 


(ij Tirabasahi , t. Vii , ptrt. I , Ub. I , c. 4 . 
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di Vercelli ed anche fuori d’ Italia, quelli di Lucerna ,d1 Fri- 
burgo e parecchi altri. La chiesa collocò questo illustre cardi- 
nale nel numero dei Santi e non è meu degno di essere annore- 
rato tra i benefattori delle lettere. 

Pio V ottenne il primo di quei due titoli (i)e niente fece 
per meritare il secondo . Ma la cosa procede altrimenti per ri- 
spetto al famoso Gregorio XIII suo succe.ssore (al . Buoncotnpa- 
gni era dotto, particolarmente nel diritto canonico, e ne areva 
per otto anni sostenuta la cattedra in Bologna sua patria .Crea- 
to cardinale da Pio IV , non cessò in quella dignità dall' atten- 
dere agli studj ; e fra le cure stesse dell’ apostolica sede soleva 
dire , che a ninno conveniva più il saper molto , quanto al ro- 
mano ponteGce . Nello spatid del suo regno, che durò tredici 
anni , fondò ventitré collegj o scminarj , ristorò l'università 
romana , già alquanto rifatta sotto Paolo III dai disastri del 
pontificato di Clemente VII , e vi chiamò i più valenti profes- 
sori : innalzò magnifiche fabbriche così in Roma come in più 
altre città dello stato ecclesiastico ; aprì nuove strade , e men- 
tre qual degno capo della chiesa spargeva prodigiose somme di 
danaro a benefìcio dei poveri , non proteggeva meno magniG- 
camente le Science e le belle arti (3) . 

L’ astronomia ed il diritto canonico devono a lui pure due 
grandi riforme, quel la del calendario romano e della collecions 
delle leggi canoniche , conosciute sotto il nome di Decreto di 
Graciano (4). Un uomo oscuro, per nome Luigi Lilio, nato, 
non in Verona , come afferma il Montucla nella sua Storia dello 
matematiche (5) , nè in Roma , come altri scrivono, ma nella 
Calabria ( 6 ) , concepì il disegno della riforma - del calendario, 
che era stata adottato nel quarto secalo ( 7 ) dal primo concilio 


(0 »5!ir>, 

(aj 1^71 . 

(3) Tirsl>oaehi , t. VII , p. I , p. aS , 

(4) Vrd. toro. 1 Ji questa storia letteraria , p. 8 <) ^ 

(5) T. I . p. S86 . 

( 6 ) Tiraboachi , i<4. supr. p. 3 ^ 0 , 

( 7 ) Nel 3aS , 
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kìi ìf icea . Supponevasl in esso , che il corso del Sole corrispondi 
desse precisamente a trecento sessantacinqne giorni e sei ore ) 
e che diciannOTe anni solari equivalessero a duecento trenta-* 
cinque lunazioni . Questi due errori nel corso di molti secoli 
uvean (atto che l’equinozio di marzo, il quale ai tempi di 
quel concilio era al a i , nel secolo decimosesto era già retroce- 
duto addì 1 1 del detto mese , e le nuove lune anticipavano di 
quattro giorni. t)ieci giorni tolti al mese d’ ottobre nel i58a » 
ridussero gli equinozj all’ antico lor termine ; e la soppressione 
dell’ anno bisestile nell’ ultimo anno d’ ogni secolo , fuor sola- 
mente che alla fine d’ ogni quarto secolo , rendette stabile per 
r avvenire quel termine stesso . In fine l’ equazione introdotta 
nel ciclo decennovale (i) , e non 1’ invenzione dell’epatta , da 
gran tempo (a) conosciuta , congiunse e adattò 1’ anno solare 
al lunare . 

L’ autore di cotale scoperta tnorl prima di vedere esegui-* 
to il suo disegno , anzi prima di averlo offerto al pontefice, al 
quale fu presentato da Antonio Lilio suo fratello ; e Gregorio 
commise a quattro dei più dotti astronomi , che lo dovessero 
esaminare . Intervenne egli stesso più volte alle loro adunanze ; 
e finalmente dopo avere a lungo discussa sì difficile e rilevante 
materia , con sua bolla del i*. di marzo del i58a ordinò que- 
sta celebre riforma . 

Quella della collezione delle leggi canoniche , o del Decre- 
to di Graziano , era venuta in luce due anni prima , e si fu in 
questo medesimo anno i583 che per ordine di Gregorio XIII la 
magnifica edizione del Corpo del Diritto Canonico uscì dalle 
stampe di Roma . Pio IV fu il primo a formare 1’ idea di cotale 
riforma ; egli avea deputata una congregazione di cardinali , di 


( i) Il Damerò d’ oro dell' Ateniese Metone dava diciannove anni 
al rivolgimento , per coi la luna ritorna nel medesimo punto del 
(ielo ; non vi manca che un’ora e mezzo , sbaglio insensibile in un 
secolo , ma rilevante dopo parecchi secoli . ( Voltaire , Estui sur Its 
moi’urs et l\'sprit des nations c. i83- ) 

(a) Ab. Xiniines , Introduz. al Giinmont di Firenxe , p. CU- 
a scg. , citato da Tirabnsciii , uln tupr. 
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giureconsulti c d’ altri eruditi a correggere le inesattezee d’(» 
gni inaniern , delle i|uali quella collezione era ripiena (i) . Essi 
continuarono il loro lavoro sotto Pio V, e lo condussero a ter- 
mine sotto Gregorio XIII. Trentacinque furono i Irascelti a ta- 
le opera , ma in diversi tempi , e ventidue erano Italiani (a). 
A malgrado però della somma diligenza c della fatica da essi 
usata , a malgrado della loro dottrina e di quella del pontelice 
istcsso , il Decreto , comecché per opera loro sì avesse assai mi- 
gliore clic per lo innanzi , parve conservare molti degli antichi 
difetti , ed averne contratti dei nuovi ; quindi è , dice il Tira- 
boschi (3), che dopo una tale correzione più altri uomini dotti 
hanno rivolto i loro studj a nuove correzioni dello stesso Decre- 
to ; e forse hanno ancor lasciato ai loro posteri di che occupar- 
si . Si allega di questo pontefice un fatto , il quale prova , che 
era non pure liberale verso le scienze ecclesiastiche , ma anche 
verso le lettere che vengono chiamate profane. Era allora pro- 
fessore in Roma il celebre ^larcantonio Mureto . Stefano re di 
Polonia , bramoso di averlo nel suo regno (4)i gli proferì un 
assegnamento di i3oo scudi d’oro annui , ed un benefìcio che 
glie ne avrebbe procacciati altri 5oo . Gregorio non volle che 
Roma rimanesse priva delle lezioni d’ un uomo sì valoroso ;cd 
alli 5oo scudi d' oro , che avea pel suo stipendio , ne aggiunse 
300 , c gli assegnò in oltre una pensione di altri 3oo (5) . 

Il nome di Sisto V , suo successore , è famoso nella politi- 
ca e nelle arti . 

Le pàtre de Montdtc est le rivai des rois , 

Disse Voltaire {6); e questi re , di cui fu il rivale, erano 


(i) Tirabosclii , t. VII , pari. II. j). l53 . 

(a) /,/. Ih,,/. 

(3) t h. , p. i5| . 

(i) Xd ,5j8. 

(5J TìiaIotscIiì , uh. supr. 

(R) fhnriiiile , c. i . Il nome di Sisto V era Felice Peretti . Era 
di fallo nato da poveri parenti nelle rupi «li Monlallo . nella Marca 
d’ Ancona , ed avea nell' infanzia ]>ascolato jili nrrm-nti . Fi« «in inr>- 
iiaco austero; un rardinale sottile e scaltro , ma , tranne alcuai alti 
Soverchiamente severi « tirannici , un ijran pontefìca . 
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t'ilippo II, Elisabetta ed il grande e buono Enrico IV re di 
Francia. Non è qui da esaminare se fu di fatto loro rivale in 
politica , e se sì possono mai , per tal rispetto , agguagliare co- 
gli altri sovrani i pontefici collocati in una condizione cbe pro- 
cacciava loro tanti vantaggi : ma Roma tutta attesta anche og- 
gigiorno la preminenza cbe davano a Sisto sugli altri principi 
di quell'età, lo squisito sapore e l’amor delle arti ,l’ elevatezza 
delle sue idee, e la sua più cbe reale magnificenza. E’ vero 
cbe Elisabetta , Filippo ed Enrico regnavano in contrade in 
cui le arti erano poco meno che ignorate , mentre cbe erano in 
Gore in Italia da quasi due secoli : è vero ancora, che quei mo- 
narchi tutti e tre insieme , quatid’ anche avessero imposte ai 
loro popoli le tasse più gravi , non avrebbero potuto raccoglie- 
te somme di danaro eguali ai tributi che la cristianità versava 
nell’erario pontificio per l’ abbellimento di Roma . E quei tri- 
buti istessi non bastarono a Sisto V , e gli fu bisogno , di ac- 
crescere le imposte del popolo . Ma tutti insieme quei tesori , 
adoperati con una instancabile attività , non furono soverchi 
per 1 asciare monumenti cotanto maravigliosi d’ un regno , che 
non durò oltre a cinque anni (i) . Quattro obelischi egiziani > 
due dei quali singolarmente erano di smisurata grandezza (a)> 
abbattuti ed infranti dai barbari , e rimasti d’ indi in poi nell.i 
polvere, furono ristaurati , e rialzati dall’ ardita maestrìa dii 
celebre ingegnere ed architetto Domenico Fontana . La colon- 
na di Traiano , e quella d’ Antonino, da quel tempo ruinate , 
ripigliarono i loro ornamenti ; ma ricevettero sulla loro cima 


(i) D»1 i585 «I i5j)o . 

(*) iluello di Sc*o»lri , consecrnto da i(iic9to rè al Sole , tra- 
sportalo a Roma , innaluto e dedicalo ad Augnato ed a Tiberio da 
Caligola ; Sisto lo fe' riataiirare , «I innalzare sulla piazza del Vali- 
cano . Un altro . consacrato anche al Sole dagli antichi re d* E* 

gitlo , e lutto coperto di gcrogliiici . Costantino T arca fatto condur- 
re pel Nilo in Alessandria , coll' animo di abbellirne l.i sua novella 
Roma ; suo figliuolo Cosbanzo In fc' portsre in Roma stessa , ed in- 
nalzare nel circo . Sisto In le' rist.iurare a trasportare sulla piazza «lì 
San Cioranui di Laterano . V. Muratori , Annui. W Hai. auu" 
lisa ec. 
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le sliitue di bropzo di due apostoli in luogo di quelle di dud 
iiiipcriituri . Il palazzo di Laterano fu quasi intieramente rifatto 
cd alilu'llito d’ un gran numero di nuovi cdifizj , di portici , di 
sale e di camere ornate di esimie pitture (i) . Immensi acqui- 
dotli costruiti e sostenuti da superbe arcate , I’ uno per lo spa- 
zio di oltre venti miglia, l’altro di sei , per sovvenire al biso- 
gno di Roma e di Civitavecchia ; grandi lavori intrapresi pel 
diseccaincnto delle paludi ]iontinc; una vasta gualchiera cd al- 
tre fabbriche pel lavoro c ’l commercio delle lane; uno speda- 
le , ove furono accolti due mila poveri , e fornito d' una rendita 
di quìndici mila scudi d’oro, fecero testimonianza, che il p>n- 
tciicc sajK'vu unire l'utilità al suo buon gusto pei inonumeiiU 
delle arti (a) . In fine ebl>c la gloria di condurre a termine la 
gran Basilica dì San Pietro, alla quale dal pontificato di Giu- 
lio li , cioè dal prìncì pio di quel secolo , avevano rivolte tutte 
le loro cure i pontefici più illuminati , e gli artisti più famosi . 

Prima di Sisto V , i cardinali Alessandro Farnese e Man- 
cello Cervini avevano fatto aprire in Roma una magnifica stam- 
]>erin ( 3) , che fu per più anni governata da Paolo Manuzio ( 4 ), 
e che era dì già chiamata camerale (5) ; ma mostra che avesse 
solo caratteri greci e latini , ed è a Sisto V che si deve la stabile 
fondazione della stamperia del Vaticano o della Camera apo- 
stolica. La sua mira principale era di pubblicare con tutto il 
lusso tipografico le scritture dei Padri, spese per fondarla forse 
40000 scudi romani ; la provvide dei più bei caratteri greci» 
latini , ebraici, siriaci, ed arabi, di carta eccellente, di tutto 
quello in somma che occorre al perfezionamento di cotale arte, 


( 1 ) La dedica nc fu fatta il 3o maggio i58g ■ Id. ibid< ad ìmne 
annum . 

(a) Muratori , uh. snpr. 

(3) Circa I’ anno iS^O . 

(4) La direzione 11 ' era stata da prima affidala ad Antonio Biado 

d' Asola : Irggcsi alla fine del tomo 111 dei Conimcntid’ EusUchio su 
Or.icro stampato nel Imprcssum liomnf apud Anlonium BUt^ 

dum .tmlaniim et Sveioi ec. 

(ì) ’l'iraliosclii , t. VII, pali. 1 , p. 175 . 
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I* pagò largamente alcuni (lutti , pcrcliè atlciulesscro alla cor- 
rezione «Ielle stampe. La bella edizione della versione dei SeU 
tanta , c In Hibbia latina , che porta il nome di Sisto V , ne fu- 
rono i primi parti (i). 

Lo biblioteca Vaticana , che deve la sua fondazione a Nic- 
colò V , che Sisto IV avea riediticata ed aperta al pubblico , e 
che in appresso era stata a mano a mano arricchita dalle lar- 
ghezze di Leone X , di Paolo 111 e di Gregorio XIII , era ciò 
non pertanto posta in un luogo basso , oscuro ed infetto (i), 
Sisto V le volte innalzare Un edilìzio pifi <x>nfacente, ed il Fon_ 
tana, al quale ne commise In cura , assecondando all' intuito 
le premure e la magnificenza del pontefice , nello spazio di un 
anno lo (xmdusse a termine , e fu in esso traspoitata (3), e vi 
rimase sino agii ultimi tempi.. 

Pare che siffatte munificenze avessero dovuto esaurire l’e- 
rario, e nulladiineno Sisto V ammassò in quello del castel 
Sant'Angelo la somma , in allora sterminata , di cinque miliir* 
ni di scudi d’oro , o venti milioni dì lire . Il colore sotto il qua- 
le egli andava accumulando tesori , era di dover sovvenire alle 
Spese , che yiotrebliero venir Cagionate dalle invasioni dei 
Turchi , o anche de’ prìncipi cristiani nelle terre della Chiesa : 
ma si vuol che il suo pensiero segreto fosse d' impadronirsi del 
regno di Napoli alla morte di Filippo il ; e che alcune parole 
sfuggite al papa ne’ ragionamenti , ed anche in alcune bolle , lo 
palesassero chiaramente (4) • Lasciò dunque ricco l’erario , ma 
lo stato impoverito dalle soverchie tasse , galielle ed altri ritro- 
vamenti fiscali , esatti con un rigore inflessiliile . Il perchè , ap- 
pena egli spirò, il popolo volle abbattere la statua, che a nome 
del popolo ìstCBSo il senato gli avea innalzata : si giunse a cal- 


(i) Id- ibiil. . Questa fiibbia ,» malgrulo di tutte le cure ebe si 
presero , fu ben lungi dal rispondere alle mire del pnniefire , e gli 
errori dei quali sovrabbonda , costrinsero |>oco dopo Clemente Vili 
a ordinarne una nuova edizione. Muratori, Ub. tupr. ann. 1390. 
(z) /r/. l'Aro', ann. i 5 R 8 . 

( 3 ) Tiraboschi ; ub. supr. p. 179. 

(4) Muratori , ami. ifiSd . 
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mare il tuiimltu ed a salvare la statua ; ma fu fatto un decre-^ 
to , che vietava di erigerne in avvenire a verun papa vi- 
vente (i) . 

Dopo di lui In Santa Sede , diventata di troppo breve du- 
rala , che non mai dinanzi , fu tenuta in un solo anno da tre 
pontefici , i (piali non lasciarono veruna traccia , che rilevi alle 
h'Uere di rinvenire ( 2 ). Clemente Vili , il quale resse il ponti- 
ficato sino alla fine di quel secolo (3) e nei cinque primi anni 
del seguente , era uomo d’animo elevato , di rara dottrina , e 
di profonda capacità negli affari. Coltivatore e fautore delle 
scienze e delle lettere, promosse al cardinalato un Baronio, un 
Bellarmino , un d’ Ossuto , e parecchi altri , che mantennero lo 
splendore della corte e della porpora romana ; ma nessun pul>- 
hlico, nessun privato atto di particolare liberalità ne tiene 
presso di noi raccomandata la memoria , n(x;agionata per altro 
come in breve vedremo , della occupazione di Ferrara che per 
la sua natura era tanto poco confacente al di lui carattere , 
quanto fatale pei suoi effetti alla prosperità delle lettere. La 
sua condotta per rispetto alla Francia fu mescolata di bene e 
di male. Da gran pezza i sovrani pontefìci si davano pensiero 
delle dissensioni civili e religiose di quella contrada. Ma Cle- 
mente VI Ilavendo Giialiuentc accordato al buon Enrico I' en- 
tratii nella chiesa nella quale chiedeva di essere ammesso, 
adempì ai voti di un gron popolo cui mal si vieta di aver a suo 
'Capo (]ual più gli torna a grado. 

.Mentre che le lettere e le arti andavano soggette in Roma 
ed in'Fircnze a cotali vicende , avevano in parecchi altri stali 
d’ Italia una (mndizionc splendida , tuttoché inquieta: i prin- 
cipi facevano (|uasi tutti a gara per proinovcrle ; ma essi erano 
(Fogni intorno stretti da circostanze travagliose , non molto 
favorevoli a siflatta emulazione . La guerra , che crasi accesa 
sul cadere del scoilo antecedente , divenne nel sedicesimo più 


(1) Ibitl. «mi. irH)0 . 

(ì) Frliniin VII regnò soltanto dodici giorni , Gregorio XIV dieci 
mesi , ed Innnrcnzo IX. due all* incirca . 

( 3 ) Ippolito Aldobraiidini , eletto il 3 a geouajo 1591 • 
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furiosa , allorché la lotta insorta tra l’ Impero e la Francia , 
(Iella quale 1’ Italia era il teatro , divenne la lotta tra due rivali 
all’ Impero, e che ebbe per campioni Carlo V e Francesco I • 
Il Milanese aveva perduto i suoi duchi j la più parte degli altri 
principati , strascinati nel turbine delle rivoluzioni militari an- 
zi che politiche , cambiarono più volte di fortuna e di signore : 
e le lettere si trovavano avvolte in quel vario giro di vicende. 

Nel breve spazio che Francesco I fu signore di Milano, si 
fe’ gloria di concedere alle arti ed alle lettere la protezione e 
gl’ incoraggiamenti, che avevano avuto prima di lui . Qui sentì 
svolgersi il nobile amore del quale la natura aveva messo il 
germe nel suo cuore : quindi condusse in Francia scienziati ed 
artisti che fecero per lei quello ch’egli avea fatto per I’ Ita- 
lia : e se alcuna cosa può compensare la Francia dei disastri 
che le cagionò la natura guerriera di quel re, si d che, senza 
quelle guerre imprudenti , il secolo di Francesco I non sarelil)e 
stato ancora per lei il primo secolo delle arti . Dopo che ehl>e 
perduto il Milanese, ed irreparabilmente, Massimiliano Sforza • 
che glie lo avea <x:duto , ed crasi ritirato in Francia , non ripi- 
gliò quel ducato , ma ne fu investito , da Carlo V , suo fratello 
Francesco Maria (i). Ciò non di meno l’incertezza , in cui fu 
sempre, c per avventura la .sua indifferenza per le lettere, con- 
tratta nelle travagliose vicende , in cui la sua famiglia avea vi- 
vuto , gli tolsero di far cosa veruna a prò di esse . 

La stirpe degli Sforza ed il ducato di Milano si spensero 
in lui . Carlo Quinto , rimasto , dopo la morte di questo prir- 
cipe (a), signore del Milanese , lo era prima del reame di fiii- 
poli ; non abbiamo indizio che siasi dato pensiero di prntnovern 
le lettere in que’due stati :esse gli erano almeno indilli?, enti ; 
e lo storico Robertson asserisce ancora , che , educato da quel 
teologo Adriano d’ Utrecht , da noi veduto tra i p >pi , di- 
mostrò da giovinetto l’animo alieno dalle scienze (’J) . I vice 


(i) Nel iOaS. 

(i) Nel iS.V'i. 

Storti di C.irlo V , lib. I . 
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re die per lui reggevano Milano e Napoli , non avevano tutti ^ 
per verità , la medesima indiflerenca o disamore cbe il lor pa-» 
dione ; ma in Najioli , il più famoso de’ suoi capitani , don Pie- 
tro di Toledo, avoo troppo cara l’ inquisizione per non avero 
in odio le lettere . Son noti i tumulti , che cagionò in quel rea- 
me la sua ostinazione nel volere introdurre quel tribunale • 
Tra gli uomini potenti , die vi si opposero, si distingue il prin- 
cipe di Salerno Ferrante San Severino (i), proiettore illumi- 
nato delie lettere , amico e mecenate di un poeta allora in fa- 
ma , ma die fu in appresso oscurato dalla celebrità del suo 
ligliuolo . Bernardo Tasso fedele a quel prìncipe nella sua 
sventura, vi fu egli pure ravvolto . La sua ruina e l’ esilio 
come vedremo, furono i primi infortunj , cbe circondarono 
l’infanzia e la giovinezza di Torquato, suo tigliuolo, cbe ne do- 
vea durare tanti altri . 

San Severino non è il solo grande , che , prima delle sue 
disgrazie , abbia dato alle lettere, in quel reame , gl’ incita- 
menti die più non aveano dal governo. Le illustri fomiglie 
degli Acquaviva e dei Davalos le protessero e rimunerarono 
oltre misura largamente. Due fratelli Acquaviva, duebi d'Atri, 
furono , dal cominciamento di quel secolo, tra i più colti e più 
splendidi mecenati della letteratura (a) ; tutti e due lasciarono 
alcune opere (3) ; e rotale famiglia ebbe ancora dopo di essi 
nella milizia (4) , e nella Chiesa (5), degli uomini , cbe acqui- 
starono grido pel loro amore alle lettere e per la loro dottrina, 

I Davalos, oriundi dalla Spagna , ma fino dal secolo ante- 
cedente stabiliti in Napoli , salirono in fama ancora maggiore. 
N>li avvi pressoché raccolta di rime messe allora alla luce, cbe 


(l) Tiraboschi , t. VII . part. l,p. loi . 

(■x) L" imo di essi rhiàmavasi Matteo , I’ altro Belisario : amen- 
dne moii'rnno nel iSi8; V. Mazzucliclli , Seni. iial. ,tom.l , p. I, 

(3) BV arziirlielli iic dà il catalogo , Ine. cit. 

(i) (àii-.iigirolamo , del quale ragiona il Boccalini nei tuoi Rai<- 
gtu/fili ih' J*ttrnnxn , c. Il , ragg. SI . 

(’>) OltiD io , (igliiiolo del precedente , arcivescovo di Napoli • 
cardinale / 
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non risnoni tutta de’ loro encoinj : e le dediche loro fatte di 
scritture d’ ogni maniera sono innumerevoli. Ferdinando Fran- 
cesco Davalos , marchese di Pescara , nato in Napoli , si segnalò 
soprattutto come guerriero , e fu uno de’ più gran capitani di 
queir età ; ed al suo coraggio cd al suo senno si dovette in gran 
parte la vittoria della battaglia di Pavia , nella quale France- 
sco I perdè ogni cosa , fuori l' onore (i). Le ferite riportate in 
quella battaglia lo condussero a morte quel medesimo anno (a) 
nell’ età appena di trentasei anni. Avea da giovinetto mostrato 
di avere molto care le lettere , e continuava a coltivarle e ad 
onorarle tra '1 tumulto delle armi. Avea menato per moglie la 
celebre Vittoria Colonna , una delle poetesse più rinomate che 
abbia avuto l’ Italia ; e lo splendore dell’ingegno della moglie 
e la protezione eh' essa accordava alle lettere rifletteva sopra 
di lui, 

Ferdinando lasciò per erede Alfonso Da valos,j marchese del 
Vasto, suo cugino, che la letteratura italiana annovera tra’ suoi 
più illustri Mecenati , e che ottenne anche gran nome nelle im- 
prese militari , nelle quali non fu dalla fortuna che verso la li- 
ne , abbandonato . Governatore del Milanese e di tutti i duininj 
dell’ imperatore in Italia , fece della sua corte il soggiorno del- 
le lettere e delle arti . Paolo Giovio ne’ suoi Elogj de’ più illu- 
stri guerrieri (3) , Luca Contile nelle sue lettere ( ^ , il Muzio 
nelle sue (5) , e parecchi altri scrittori contemporanei lo dicono 
avanzare tutti i personaggi del suo secolo per bellezza singola- 
re della persona e per leggiadria, per modestia ed esemplarità 
di costumi , per ingegno poetico e maravigliosa eloquenza e per 
magnificenza e dignità in ugni sua opera . Il solo suo passa- 
tempo era 1’ osare coi letterati e coi dotti , che legava a se col- 
la gentilezza de’ modi e colle beneficenze. Ciascun giorno an- 


(i) Fors l' honneur , motto a buona equltì si celebre di que-^ 
ito re csTsIiero . 

(a) i5a5 . 

(3) Bloff, Firor. , bello illustr. , p. 335 . 

(4) T. 1 . p. 58 , 69 . 90 . 

Ddiiiona di Firanz* , 1590 , p. GA. 
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dava ragionando con essi , o di storia , o di cosmografia , tal- 
volta di teologia, secondo I’ usanza di quc’ tempi, ed il più 
delle volte di poesia . Sapeva anche prevalersene nel mandarli 
a negoziare con diversi principi tanto di cosedi guerra , quanto 
d' altre necessarie occasioni (i) : anche ne’ suoi viaggi non in- 
tralasciava le conversazioni e gli escrcizj letterarj . Abbiamo 
in una lettera di Girolamo Muzio (a) la descrizione di uno 
de’ suoi viaggi che fece nel Piemonte da Vigevano fino al Mon- 
dovì : „ Dal partir nostro , dice egli , di Vigevano, infin che 
siamo arrivati qui al luogo delle (accende , il signor marchese 
ha sempre avute le Muse in compagnia , ed ha fatto infino a 
dodici sonetti ed una lettera di ben cento versi per risposta 
d’ una mia , ed ha costretto me a fare ogni giorno alcuna cosa > 
In cavalcando facevamo a gara dei versi ; egli ed io ci rimove- 
vamo dalla compagnia ; e come io avea fatto un sonetto , così 
andava alla volta sua a recitarglielo, ed il medesimo faceva 
egli con me, facendomi chiamare . Poi come eravamo giunti 
la sera allo alloggiamento, io scriveva ciò che aveva composto 
il giorno , e glielo portava . Ed egli di sua mano scriveva co- 
se sue , ed o a me le mandava , o le mi dava , come io andava, 
a lui „ . Dappoi in qua i grandi non viaggiano più a cavali i, in» 
non è questa la sola diflerenfa che passa tra i loro viaggi e 
que’ d’ Alfonso Davalos . 

Moli scorreva in cotal modo il Piemonte per solo diletto , 
ma nella qualiU di capitano generale delle armi cesaree. La 
guerra erasi riaccesa i Francesi erano al di là delle Alpi ; Al- 
fonso andava so|>ra di essi , ed andava alla sua perdita . Poca 
dopo diede la battaglia di Ceresole, nella quale fu sconfitto e 
fbrito . Altri si prevalse di quella disfatta per metterlo in dU 
sgrazia dell’ imperatore , imputandolo di soverchie gravezze 
imposte, c di abuso di potere; si recò alla corte p<T provare 
la sua innocenza; ma vi fu male accolto , e tornò a Vigevano 


(i) Tiraloschi , t. VII , pari. 1 > p. 69^ , dove cita una lettcr» 
di Luca Contile. 

(zj IJ, ilid^ 
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ore morì non delle ferite , ma di cordoglio (i) . Felice lui 
non avesse contaminata la sua gloria con un atto di barl^arie 
contrario ai diritti più sacri , facendo uccidere due ambascia- 
tori (a) , cbe Francesco I mandava a Venezia per recarsi di lA 
a Costantinopoli ; e questo per discoprire , nelle loro carte , dei 
secreti die non rinvenne! 

Ma per quanto fossero potenti esse due famiglie , e quella 
dei Rangoni di Modena , ed alcune altre ancora , delle quali le 
lettere serbarono onorevolissima memoria , erano jierò fami- 
glie private e soggette , che non potevano prestare così grandi 
servigi alle scienze ed alle arti come quelle che erano , avve- 
gnaclié in piccoli stati , sovrane . Fra queste vuol essere in ca- 
po collocata la casa dei principi d’ Este, duchi di Ferrara , che 
fin dal quindicesimo secolo aprirono nella loro corte un asilo 
alle lettere. Niccolò III , Lionello , Sorso , Ercole I , le ebln^ro 
tutti assai ben affette . Alfonso I , figliuolo di Ercole , gli suc- 
cedette nel i5o5; non regnò meno di trent’anni, ma sempre 
in guerre , quando coi Veneziani , quando coi pontefici Giu- 
lio II, Leone X e Clemente VII, dui quali fu spogliato di Mode- 
na , di Reggio, e d’altre città dei suoi dominj , cui ricuperò so- 
lo negli ultimi anni di sua vita (3) : infine involto in più aspre 
vicende, non sarebbe da stupire che non avesse volto il pensie- 
ro a promoverc le scienze ; e lo sarebbe tanto meno, per essere 
stato egli stesso poco versato nello lettere . Una giovinezza ca- 
gionevole lo avea impedito di applicare allo studio ; la guerra 
e le faccende non gli avevano dato tempo di riparare a cotale 


(i) Marzo , Aveva soltanto quarantatre anni. 

(i) Uno di essi era Cesare Fregoso , rhe erasi ritirato in Fran- 
cia , dopo essere stato generale dei Veneziani . ,, In questo tempo , 
dice il Mazzucliclli , ('esare Fregoso , mentre anrlara a f'rneziu 
umbuscìatore del re Francesco I , fu ucciso per ordine del mar- 
chese del l'usto. Governatore di Milano ^ Scritlor, Ital. t. Ili , 
articolo Bandella, 'p, zoz ) . 

(3) Fu restituito nrl tran.{iiillo possrdimento dei suoi dominj nel 
1531 , dall' im|>cratore Carlo V , che vi aggiunse anche il principato 
di Carpi . Morì nel if>34 . 
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difetto di educniione : ciò non ostante la sua corte fu Grequen^ 
tata dai dotti , dagli artisti e dai poeti . Basta il noverare fra 
questi il grande Ariosto , e 1’ accennare per ora , come vedre- 
mo meglio in appresso , che , se non ebbe a chiamarsi contento 
del cardinale Ippolito, fratello d’ Alfonso , fu mai sempre nel- 
la grazia del duca . 

Tutti quelli che circondavano Alfonso, avevano, com’egli, 
le lettere pregiate e care . Il suo segretario e ministro confiden- 
te, Pistofilo da Pontremoli, era letterato e diligente raccogli- 
tore di medaglie di cui erasi procurato una superba collezione. 
Il Beml>o, il Giraldi , lo Strozzi ed altri autori , lo celebran» 
pel suo amore alla poesia ; e si leggono in parecchie raccolte 
alcune sue rime , per verità mediocri , ma che danno a dive- 
dere che in mezzo alle faccende d’ un governo , e delle distra- 
zioni d’ una corte sapeva riserbare qualdie tempo per le Mu- 
se . Lucrezia Borgia, moglie del duca , alla quale si può rin- 
facciare , per dir vero , oltre la macchia della nascita ( i ) , quel- 
la dei costumi {i), almeno che sia nella prima sua giovinezza , 
diventata duchessa di Ferrara , mantenne la sua corte con pari 
modestia che grazia , e si dimostrò calda protettrice degli 
scienziati , dei letterati ed innanzi tratto dei poeti. 

In line il cardinale Ippolito non incn generoso del fratello 
ed a lui non inferiore nel senno e nel valor militare, gli andò 
innanzi per una colta educazione e per vasta dottrina, singolar- 
mente nella matematica e nella filosofia. Quanto a quest 'ultima 
facoltà , ò noto a qual maniera di stud| venisse in allora dato un 
tal nome ; e quale fosse nel sedicesimo secolo la Hlosofìa d’un 
cardinale : ma sembra che fosse molto innanzi nelle mateinati-. 
che, cui si compiacque di coltivare più clic ogni altra scienza. 


(■) Era bastarda del pai» Alessandro VI . 

(a) Fu imputala di prutira imestuesa coi suoi fratelli , ed anche col 
ponteGce suo padre. Gli storici più gravi in Italin, in Inghilterra ed in 
Fraucia, banuo ripetuta cotale accusa. 11 signor Ruscoe prese (piasi solo 
la difesa di Lucrezia;^ in una disaertazioue, cha larmiua il primo volunsb 
della su* Storia ài Leone A. 
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Celio Caleagnini , celebre astronomo , che gli dedicò la sua Pu- 
rafrasi delle Meteore d’ ÀrislotHe ; area sorcnle con Ini ra- 
gionato intorno a tale argomento, e ne aveva ainiriirato il sa- 
pere (t). Nel viaggio che il cardinale fece in Unglicri.i nel i 5iK, 
Calcagninì, ch’era con lui , gli fe’ conoscere 1’ astronomo /ic- 
glero, del coi conversare prese assai diletto , ne apprezzò la 
d ittrina e le scoperte, e lo ricevette nella sua amicizia. Kitor- 
nato che fu in Italia , gli fece offerire la cattedra di iiiateina- 
tica resasi vacante nell’universit<\ di Ferrara; Zieglero accettò, 
ma parti troppo tardi , si che , quando vi giunse , il cardinale 
era morto di fresco nell’ età di quarantanni ( 7 ). Non è da stu- 
pire , se , avuto riguardo alla ragione dei suoi studj , antepo- 
nesse un matematico ad un poeta , e concepisse tanta amore- 
Tolczza pel Zieglero , mentre che privava I’ Ariosto del suo f.i- 
vore. Nulla di meno non sarebbe si rinomato , se K Ariosto non 
lo avesse cotanto magnificato nel suo Orlando; e tutti i calcoli 
dello Zieglero , uniti a quelli del Caleagnini , nonio potevano 
levare in voce come una sola stanza di quel poema , del quale 
portò un si strano giudizio , e di cui diede sì cattivo inerito 
all’ autore. Noi ritoccheremo nella vita dell’ Ariosto questo 
tratto si poco onorevole per quella del cardinale. 

Ercole II , figliuolo e successore d’ Alfonso , visse in tem| ^ 
più quieti , e potè quindi più facilmente mostrare la sua pro- 
pensione a favore delle scienze, delle arti c delle lettere. Le 


( 1 ) Caleagnini oper. p. 4zG, citato dal Tiraboschi, t. VII, pai't, l 
p. 35. 

(■l) Era nato nel i^So; il che I' Ariosto esprime in maniera enigma- 
tica nella quarta stanza del canto trentcsiinoquiulo. Astolfo primii di 
|iartire dal mondo della Luna , vede le Kurclie , le quali lilano la vil.i 
c i destini degli uomini , c scorgendo una rocca più lielln c più Iti- 
rente di tutte le altre , domanda a han Giovanni , il quale lo accom- 
pagna , quando avrà coininciarncnlo , ed a chi spcttrrii la vita, della 
quale avvolge il filo , e 1* Evangelista gli fa noto -, 

Clic venti anni prinripio prima avrelibe , 

Che Cidi* M c eoi L) fosse notato 
L'anno corrente del Verbo incarnalo, 

Ginguené T- P . 5. 
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coltivard egli stesso , c scrÌTeva in prosa ed in Terso elegante» 
mente. Vago delle anticliità , raccolse nna qnantiti , per qtie 
tempi inaravigliosa , di medaglie , e può essere considerato co- 
me primo autore del famoso museo di Ferrara (i). Le fabbriche 
ed i palagi quali ornò la capitale, c l’ ampliazione della città 
di Modena , fanno testimonianza dell’ amor suo per le arti, e 
del suo grande animo e liberale. Se gli fosse stato bisogno di 
uno stimolo , ei l’ebbe certo nella duchessa sua moglie , Renata 
di Francia, figliuola di Luigi XII. Era essa di grande ingegno, 
e perciò inclinata a coltirare ed a promovere gli studj ; sapeva 
il greco ed il latino, e fece instruire in esse lingue le due sue 
figliuole Anna e Lucrezia. Non si ragiona molto dell’ ingegno e 
del sapere di Leonora, terza loro sorella, e ciò non pertanto è 
in qualche maniera più conosciuta nella storia delle lettere, per 
l’amore, si dice, che destò nel cuore del Tasso, e per le sven- 
ture di quel gran poeta , delle quali viene in gran parte creduta 
la cagione. Rettala , loro madre fu la benefattrice di tutti gli 
uomini rinomati , che potè adunare nella sua corte , o ai quali 
potè far giungere le sue larghezze. Nell’ avanzarsi degli anni 
ella s’ ingolfò negli studj più astrusi , ed ebbe la sventura di 
andare sino alla teologia. 

Calvino, il quale rimase alcun tempo nascosto in Ferrara, 
accolto da lei nel medesimo modo che lo erano tutti i dotti , se 
ne guadagnò 1’ animo , c vi sofhò le sue eresie: essa era altret- 
tanto istruita quanto era bisogno per credere di doverle com- 
prendere. Non è di quest’ opera il ragionare delle vicende allo 
quali fu soggetta vivente il marito , e dopo la sua morte per la 
sua ostinatezza negli errori di Calvino [i) ; ma possiamo deplo- 
rare la sventura di quei tempi, nei quali opinioni inintelligibili, 
che altrove facevano scorrere il sangue , portavano la turbo- 
lenza in una corte pacifica , e potevano rendere infelice il line 
di una vita si vantaggiosamente impiegata nel coltivare e nel 
promovere le lettere. 


(l) yfttxueum Estcnip^ TiraboRctii, nb snpr. p. 37 . 
(aj V. Muratori, Àntich, Est. , pari. Il, p. 38<j ec. 
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Ercole II aveva , come Alfonso suo padre, un fratello car- 
dinale , per nome Ippolito, come lo zio 1 viene cliiatnato Ip)a>- 
lito il giovane a doverlo distinguere dallo zio clic vien dello il 
vecchio. Vescovo , coin’ egli , di Fcrmra , e arcivescovo di Mi- 
lano, aveva in oltre in Francia 1 ’ arcivescovato di Aneli, e pa- 
recchi altri henelizj , e gli entrò innanzi nella splendidezza e 
nell’ amore delle scienze e delle arti. Quel secolo ebbe [kicIiÌ' 
principi che potessero eguagliarlo nel fasto e nella magiiirieen- 
za. Uasta a fame testimonianza la deliziosa c su|icrba villa di 
Tivoli da lui fabbricata , della quale si ha una vaghissima de- 
scrizione (1), e che, quale è ancora oggigiorno , pare far ragio- 
ne degli encom) clic ne furono fatti. Questo prineipo della clii.i- 
sa teneva splendida corte quando in (|ueU' amenissimo ritiro , 
quando in Ferrara , ed egli si andava per lo più ricreando coi 
piaceri dello spirito : in ciascun giorno passava alcun lem pò 
nel conversare cogli eruditi, ed n mensa prendeu diletto nel- 
l’udire le dispute , che tra loro nascevano intorno alla lellrr.i- 
tura od alla lìlosolta. La corte del cardinale Ippolito , dice il 
Mureto in una delle sue lettere (a), era a guisa d’ un’accademia 
tanti e sì eruditi erano quelli che la componevano : cd aggiun- 
ge , che , benché egli non fosse uomo dottissimo , godeva non- 
dimeno al sommo di conversare con essi, e di riportarne sem- 
pre alcuna cognizione. Il medesimo Mureto, grande ammiratore 
di Francesco 1 , quale doveva essere e come dotto e come fran- 
cese, nella dedica a lui fatt.a delle sue Varie Lezioni mette il 
cardinale Ippolito a confronto di (piel re, e mostra di rimanere 
quasi dubbioso a qual dei due debba dare il nome di jiadre 
delle lettere. E’ ben vero die era debitore della sua sortita! 
cardinale Ippolito, che quindici anni era stato appresso di Ini , 
e da lui trattato con tale bontà che non isdegnava di chiedergli 
consiglio ne’ più gravi affari, e che in Tivoli singolarmente ap- 
pena passava un giorno , in cui, escluso ogni altro, non occu- 


( 1 ) Tra le altre il Tihurli'iiim f/i/ipnif tifSstii ili Uberto i iv. 
gl irtirt. 

(a; Lili. I , cj). i3. 
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piste con lui più ore in toavitsimi ragionamenti, (i). La grati- 
tudine del Miireto pnò avere alquanto magnilìcati gl i encomj: 
ma quella gratitudine isteissaè una prova che erano fondati. 

Alfonso II , successore di Ercole suo padre , fu il principe 
di essa famiglia , che ebbe il più lungo e più splendido regno • 
>’ello spazio di trentott’anni ( 2 ) la sua corte non fu per coti di- 
re , che una serie di solenni spettacoli , di giostre , di tomea- 
nienti , di cacce , di viaggi , di ricevimenti dì principi e di am- 
basciatori . E non si segnalò meno per la sua beneficenza ed a- 
more per le arti , che per la magnificenza in fabbriche , pel nu- 
mero e pel ricco abito delle sue guardie , per ogni cosa in som- 
ma ove il lusso d’ un principe può grandeggiare. Il cuore è 
commosso in veggendo le elemosine che faceva a larga mano ai 
poveri de’ suoi dominj (3); comecché si ainereblie meglio che 
non vi fossero stati poveri nei piccioli stati di un principe co- 
tanto magnifico . 

Lì suoi maggiori avevano fondata , ed a mano a mano ac- 
cresciuta la biblioteca, la cui origine vìen fatta risalire sino aj 
marchese Lionello : ma era riserbato ad Alfonso li di emulare 
la magnificenza di Sisto V , e di Cosimo I , e per avventura di 
entrar loro innanzi . Essi avevano principalmente volto il pen- 
siero a far acquisti di codici manoscritti ; Alfonso non solo ne 
aggiunse gran numero, ma come prima prese il governo , co- 
mandò che , senza riguardo a spesa , si comperassero quanti li- 
bri erano usciti alla luce dopo l’invenzione della stampa (4) t 
cioè da un secolo. Pochi mesi appresso quel suo cnmaiulainento 
era stato in gran parte eseguito , e d’ indi in poi continuò ad 
aumentarli ; e se avesse avuto , come i Medici , dei successori > 
‘ quali ne avessero potuto seguire le tracce, la biblioteca Esten- 
se sarebbe forse ne’ tempi addietro potuta andare a pari collo 
più grandi e più belle d’ Europa . Ma noi vedremo tra poco , 


(i) Tiraboschi , t. VII , pirt. I , p. • 
( 1 ) Dui i5Sg sino al i5<)7 . 

(3) Tiralmschi , uh. m/ir. p. • 

(4) i>/. lìiiii, f. iS'i. 
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che non gli toccò iuta tal sorte . Ebbe multo a cuore dì far bo- 
rire r nnirersità di Ferrara , e tutto mise in opera , perché i 
più Talorosi professori d’ Italia yenisscro a coprirne le catte- 
dre . La sua corte non pure era il ricetto d’uomini in ogni pro- 
fessione eccellentissimi , ma di un gran numero di donne elio 
unirano al merito del sapere e dell’ amore per le lettere la no- 
biltà dei natali , ed i pregj della bellezza . 

Perché più ritraesse dal padre e dall’ avo , Alfonso lì cbhu 
pure un fratello , il cardinale Luigi , il quale , imitando gl> 
esempi dei due cardinali Ippoliti d’ £ste , non avea maggior 
piacere che 1’ accogliere i dotti , e '1 trattenersi con essi i gior- 
ni interi sia in Roma e ne’ suoi viaggi , sia ne' deliziosi gimdin'' 
dell’ amenissima villa di Belriguardo , presso Ferrara (1) . Il 
Tasso fu da prima al servizio nella sua corte , dalla quale pas- 
sò di poi a quella del duca r vedremo in appresso il male e I 
bene , che ebbe dai due fratelli . Ciò che 1’ Ariosto ebbe a du- 
lure in essa corte fu un nulla a petto dì quello che vi dovea du* 
rare il solo rivale che abbia nell’epica poesia. Era nei destini 
dei due più grandi poeti di quel secolo di dover illustrare coi 
parti del loro ingegno i principi della casa d'Este , e di dovere 
all’ ingratitudine di que’ princìpi tutte le loro disavventure . 
Grande ammaestramento , che non vale a correggere nè i prin- 
cìpi , nè i poeti ! 

Niente pareva mancare alla felicità ed al lustro della casa 
d’ Este . A tacere della sua gloria nelle armi ^ dell’ aumento , 
eh’ ella avea dato a’ suoi dominj , e dei gran parentadi , ed a 
voler soltanto considerare Fcirara come una seconda patria 
delle lettere c delle arti , essa poteva agguagliarsi u F'ircnzc , ed 
i suoi duchi erano divenuti i rivali dei Medici : ii.a Alfonso 11 
mori senza ligliuoli (a), e tutta quella prosperità si dileguò , 
Cesare d’ Este , suo cugino , cui egli avea per testamento insti- 
tuito erede , e che fu acclamato dai magistrati di F'errara il 
giorno stesso che Alfonso trapassò , era nato da un iigliuolo 


( 1 ) V. le Irllvio (ti Mui'ctn , lib. 1 , cji. a3 ec. 

(i) i\fi i5i)^ . 
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ii.iliir.ili* il AIIuiiku I . 11 duca avealu di poi ii'{jitliiiiatu , spo- 
snniloni! In madre (i) • giudizioso Muratori lo afferma nelle 
Mie Àntichità della casa d' Esle e lo ripete ne’ suoi Anna- 
li (•») ; e lo aflcrmnno essi pure gli storici di Ferrara (3) : ma 
ini portava al jiontelice Clemente Vili di non ammettere quelle 
teslimuiiianzc . La sua camera apostolica , dicliiurù il ducato di 
Ferrara devoluto tilla Santa Sede jier dijelto di successione o 
per altre cagioni ; sono queste le sue parole (4) • H santo l’a” 
drc l'ulminò una tremenda bolla contro Cesare d’Este, ingiuii- 
gi-iidogli di doversi entro quindici giorni presentare a lui per 
d jioi re nelle sue mani il ducato di Ferrara . Cesare non si 
curò di ubbidire , e Clemente mandò controdi lui venticinque 
mila fanti con alcune migliaia di cavalli , e rieliiainò dall' Un- 
gheria le sue genti capitanate dal suo nipote G. F. AlJobran- 
dini . 

Ferrara stretta tra due eserciti fu piena di mandatarj jcli^ 
mettevano tutto in opera per levare il popolo a tumulto contro 
il legittimo suo principe . In fine la roano pontificia lanciò l’ul“ 
timo suo fulmine : la bolla di scomunica colpì Cesare , e quale 
dei re o principi cristiani osasse di dargli mano. Il nuovo duca 
non avea forze bastanti per sostenersi da solo , nè abbastanza 
di danaro per mettere insieme delle nuove truppe , i.è jier av“ 
ventura abbastanza di fermezza per far testa ad un tratto alle 
genti del pontcfiee ed alle sue bolle . I principi suoi alleati , 
dice il Muratori (5), non si attentarono di levare un dito in sua 
difesa , c si ristrinsero a fare al papa inutili rimostranze. Ce- 
sare , costretto d i cedere , rimise nelle inani di quel possente 
e terribile ncuiico il ducato di Ferrara , e tutte le sue depen- 
denze , e gli venne solo conceduto di ritenere Modena e Iteg- 


li) Latirn EiistfHrhta . 

( i) Ad i"m)7 . 

(3) Agostino Ksiistiiii , Andrea Morosino , Cesare Campana , al- 
legali dal Muraturi , uh. sli/ir. 

(ì) Olf linetmi Jiitilem , stU vb alias causus . ( Muratori , 
lue. cil, ) 

( 5 ; Ibnl. 
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glo . Clemente , dopo di avere celebrato con inagniGche feste 
quel novello accrescimento delle terre della Chiesa, volle pren- 
derne possesso in persona . Vi fece un entrata solenne (i), e 
ricevette per pid giorni gli omaggi dei duchi di Mantova , di 
Parma ec. , che venivano tremanti a baciare il piede di quel 
terribile pontefice . La maggiore vergogna si fu , che tra’ prin- 
cipi i quali gli prestarono quell* omaggio in parecchie città > 
in cui si fermò nel recarsi da Roma a Ferrara, fu veduto a Ri- 
mini il nuovo duca di Modena , quel medesimo Cesare d’ Este, 
eh’ egli spogliava del ducato di Ferrara , e che il pontefice ri- 
meritò di queir atto di umiltà più che cristiana , col dare a 
suo fratello Alessandro d’ Este il cappello cardinalizio . 

Per tal modo si dileguò siffatta potenza , che ehhe tanto 
splendore , e Ferrara cessò di essere in Italia una delle più il- 
lustri metropoli delle lettere e delle arti . Ma non voglio fare 
su di ciò veruna considerazione : io narro anzi non fu che ac- 
cennare i fatti, e soltanto quanto bisogna , perchè seguasi i| 
corso delle varie vicende e delle rivoluzioni , non degli stati t 
ina delle lettere< 

Cesare d’ Este , nel ritirarsi a Modena colla famiglia , vi 
trasportò tutti i più ricchi mobili che adubbavuiiu il suo pa- 
lazzo in Ferrara . Fortunatamente non dimenticò la biblioteca, 
tanto accresciuta da parecchi duchi , c singolarmente da Alfon- 
so II : mn il trasporto di una sì copiosa collezione , la confusio- 
ne e ’l tumulto con cui fu lutto , la negligenza d’ alcuni , e lu 
mala fede o 1 ’ ingordigia di altri non potè a meno di cagionare 
r irreparabile perdita di molti c de’ più pregevoli libri (a). 
Essa soggiacque ad altre per avventura in Mcalcna , dove nè 
Cesare , nè li suoi tre o quattro primi successori si diedero pen- 
siero di farla ordinare c collocare in luogo conveniente , u sol- 
tanto sul cadere del secolo seguente essa chiamò I’ attenzione 
d’ un duca di Modena (3) , il quale fc' lueltcre in sesto i libri , 


( 1 ) L’ 8 ina{;f;io 1 '><)8 . 

(1) TinilHtsciii . t. Vili , lil>. I 1 c. 4 * 
(3) Fruiiuvacu 11. 
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« no diede la cura ad un bibliotecario ,esul comìncianiento del 
«ecolo diciottesimo un altro duca (i) I* arriccili d’ assai di libri 
staro p.iti e di irianoscritti , e fece erigere la inagnilica fabbrica , 
in cui tuttora si veggono. Questa è la pregevole biblioteca , al- 
la <|uale vennero I’ uno dopo dell’ altro preposti due dotti , die 
resero si grandi servigi alla storia letteraria, Muratori e Ti- 
rabosebi . Dai numerosi codici di quella bella collezione essi 
tolsero le memorie autentiche eie notizie altrettanto sicure 
quanto copiose , delle quali arricchirono il mondo letterario. 
Kssa conservò il titolo di Biblioteca Estense , che ricbiaina alla 
memoria tutti gli obblighi dovuti dalle lettere e dalle discipli- 
ne a (juella famiglia caduta dalla'sua grandezza, ma non da 
tutta la sua gloria . 

1 Gonzaga , da principio marchesi , ed in appresso duchi 
di ÌNIantova , avevano incominciato , dal ijuartodecimo secolo, 
a palesare il loro amore per le lettere: tutti i rami di questa 
numerosa ed illustre famiglia emularono nel sedicesimo i prin- 
cipi (P Este c i Medici nel proteggere e promovere le lette- 
re , c li avanzarono fors’ anche nel coltivarle . 

Francesco Gonzaga , marchese di Mantova , nel principio 
di quel secolo quasi sempre intrigato nelle guerre che alllig- 
gevano allora I' Italia , ciò nulla ostante protesse le lettere ed 
in particolare la poesia. Federico , suo figliuolo, primo duca 
di Mantova , nella magnificenza degli spettacoli , delle feste 
teatrali che dieile alla corte , e delle sontuose fabbriche superò 
di gran lunga tutti i suoi antecessori . Allora le belle arti par- 
vero nascere per Mantova , e Giulio Romano colò stabilito con 
larga provvisione { per opera di Federigo , ) sjiandcva tutte le 
ricchezze del suo genio. 1 duchi che si succedettero nel rima- 
nente di quel secolo , continuarono a gara a proteggere le arti 
c ad abbellir Mantova , cd i letterati e gli scienziati ebbero in 
essi dei splendidi jirotettori , e sovente degli amici . Il duca 
Vincenzo particolarmente si gloriò di essere 1’ amico del Tas- 


(l) Francesco 111 . 
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jio nel tempo delle sae più gravi calamità (i), e questo illustre 
sventurato trovò in lui consolazione ed assistenza. 

1 ducili di Guastalla, secondo ramo dei Gonzaga , non si 
segnalarono meno. Dopo Dou Ferrante , capo di quel ra- 
mo , Cesare suo lìgliuolo c la sua figlia Ippolita , non stettero 
soltanto contenti a proteggere le lettere , ma le coltivarono an- 
elie felicemoiite . La princijicssa Ippolita unì agli studj più gra- 
vi anclie quello della poesia , e si hanno delle sue rime in alcu- 
ne raccolte di que’ tempi a). Cesare avea soprattutto cara la 
filosofia e le antichità , c fu il fondatore d’ un’ accademia in 
Mantova (3), la quale diventò una delle più rinomate d’ Italia, 
ed il Tasso fece grandi enconij io uno de’ suoi dialoghi c del- 
t’ accademia e del fondatore '4} ■ 

Un terzo ramo dei Gonzaga , quello dei duchi di Sabionet- 
ta , non vuole nella storia delle lettere essere posto in oblivio- 
ne (5) . Uno di essi , chiamato Luigi , al quale il valore guer- 
riero fe’ dare il soprannome tult' altro che letterario di Rodo- 
monte ,noD fu meno illustre nel coltivare la poesia , che nel 
maneggiare le anni . Parecchie sue rime sono stampate in di- 
verse raccolte , e sue sono le dodici stanze in lode dell'Ariosto, 
die Irggonsi in molte edizioni dell’ Oliando . Suo figliuolo Ve- 
spasiano , uno dei più saggi e valorosi capitani che allora vi- 
vessero , non fece dei versi , ma si rese assai benemerito delle 
lettere e delle arti . Fece rifabbricare in pochi anni tutta di 
pianta la città di Sabionetta , che per la larghezza e dirittura 
delle sue vie , per 1’ architettura delle case private , per la bel- 
lezza dei templi , per la simmetrìa della pubblica piazza , per 
gli ornamenti che vi aggiunse di antiche statue e di varie pit- 
ture , e finalmente per le belle fortificazioni , di cui eircuiidol- 


(i) Questo duca visse sino al i6ii . 

(a) V. fiime di diverse donne , raccolte dal Domenichi . 

(3) Quella degli luvaghiti. 

(41 Trattato delle dignità . Oper. ediz. di Firenze, [II, 

p . '^0 • 

(5) t.sso ilisccnfleva da Gianfrancesco , figliuolo di Xxxlorico I , 
maicliesa di Mantova . Tirabesclii , uh. snpr, p. 54 . 
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'4 storia della letterattjra italiana 
lii , fu oggetto di maraviglia a tutti i vicini (i) . Vi fondò scuole 
di lingua greca e latina, ed assegnò annui stipendj ai professori- 
La sua casa era sempre piena di uomini dotti da lui onorati ed 
a imiti, coi quali si dilettava di conversare. Cessò di vivere nel iSgi 
nella citili da lui^fajrliricatii . Egli dimostrò più forse di verun al- 
tro principe quello elle tutti potrebbero fare , alleile in piccole 
signorie, quando avessero il suo amore per le arti , e le nobili 
sue inclinazioni . 

A questo ramo appartiene il cardinale Scipione Gonza- 
ga (i] : li primi studj , ai quali diede opera in Padova furono 
allatto letterari . Istituì in quella città I’ accademia degli Ete- 
rei , che ebbe jxico dopo il vanto di annoverare tra’ suoi mem- 
liri il Tasso ed il Guarini , e finclic ivi trattennesi , ne fu pro- 
tettore e capo, e tra le rime di quegli accademici alcune pur 
se ne leggono delle sue. Avanzando in età, ebbe pur sempre ca- 
ri li suoi primi studj , ed il Guarini all’ esame di lui sottopose 
il suo Pastor fido . Egli fu I’ amico di questo poeta , e lo fu più 
ancora del Tasso , alla cui richiesta corresse la Gerusalemme , 
avanti che venisse in luce ; copiò di sua mano tutto intiero quel 
)ioema , e nel soggiorno che il Tasso fece a Padova , mostrò 
per lui il più tenero amore, e volle avere con esso comune la 
stanza , la tavola , ed anche il bicchiere (3). 

Parecchi altri Gonzaga dell’ uno e dell’ altro ramo si rese- 
ro illustri nelle lettere . E particolarmente un Curzio Gonzaga, 
di cui abbiamo alcune rime , una commedia (4) , ed un poema 
eroico (5) , del quale ci occorrerà di ragionare . Parecchie don- 
ne della medesima famiglia acquistarono nome cosi per la pro- 
tezione accordata alle lettere come per averle elleno stesse 
coltivate con fervore , e pei loro ingegno . E’ dunque vero che 


(i) /</. ibiil. 

(a) Era iii|Hitf di Pirro di Gonzaga , il quale era iratcllo di Lui- 
gi I , fratello di R(HlomoDte . 

(3) V. Tiriibosclii , ub. supr. p. 5<j . 

(41 Inltlnlala g*/’ Iitjfutttli . 

(5) Ji FiJu//tiinle . 
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Ir» tutte le case suvraiie d’ lUlia , nel volgere di quel «eeulo , 
non ecce ttuati i Medici ed i princìpi d’ Este , iiiuna ebl>e nelle 
lettere una fama a maggiore equità acquistata , e una gloria 
più personale dei Goniaga ■ 

Li tre la Rovere, duchi d’ Urbino ,che si succedettero nel 
corso di quel secolo ( 1 ) , tuttoché sovente turbati da. polìtiche 
tempeste, si mostrarono egualmente animati a favorire ed a 
promovere gli studj. La loro corte non meno splendida che 
<[uelle dei principi più magnifici di quell’età, mise una parte 
del suo lusso nel raccogliere ed onorare gli scìcn/.I.iti. 11 terzo 
di essi principi Francesco Maria 11 , andò di pari a’ suoi due 
antecessori nell’ amore delle lettere , ed entrò loro innanzi per 
averle egli stesso coltivate. Educato dal celebre Muzio, istruito 
in ogni maniera di discipline dai più valenti maestri (a}, il suo 
sollievo più gradito in quel tempo , che le pubbliche cure lo 
lasciavano libero , era non pure il conversare con letterati , con 
oratori e con poeti , ma ancora coi professori più rinninuti di 
teologia , di lilosotia , di storia naturale e di matematica. Marito 
di una delle più dotte e gentili figliuole del duca Ercole d'Este 
e di Renata di Francia , assecondato da lei nell’ illuminato suo 
amore [lei piaceri dello spirito , fece della sua capitale, nella 
quale erano pressoché tutti ri|H>sti i suoi dominj , il ricetto di 
quanti avevano in allora nelle lettere più gran voce. Questa 
corte diventò la rivale della corte di Ferrara , e gli sopravvisse 
poco tempo. Il duca Francesco Maria li , pervenuto, senza 
prole , ad un’ estrema vecchiezza , si lasciò indurre ad abdicare 
in favore dei pontefice Urbano Vili (3). Quel ducato fu per tal 


fi) Fmiiresco Msria della Rovere , adottato dvl suo zio Ciildo- 
iialdo di Monte-Feltro ; Guidobaldo suo ligtiuolo , e Fiiiiicesco giu- 
ria Il , suo uijiote . 

(■ 2 ) Li iioniiiia tutti nella sua Vita , da lui slesso acrilt..| , e stam- 
pata nella \iioi’ii ntccoUii ili ('ulif^rrà , toni. XXIX. Avrà aurora 
scrìtto per un ligtiuolo , che perdette assai giovane , un '/’niUuio 
iK’ll' h'.iliicuziniu’ , che si conserva m.iiioscritto in Firenze . V. in 
eaiKi alla sua Vita , toc. cil. ciò che ne dice I’ editore . V. Aucliu il 
'i’irahoschi , tt/>. ntipr. p. (») . 

(3) Kel iG'iG : il duca area forse ottani' anni . 
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maniera unito allo Stato ecclesiastico, e cessò, come il ducato 
di Ferrara , di essere annoverato tra le piccole signorie , fatte 
centro di emulazione e di attività letteraria , la cui azione si- 
multanea contribuì cotanto al lustro di quel secolo. 

Finalmente vi ebbero pur anche parte i duchi di Savoja , 

0 malgrado dei disastri , ai quali andarono soggetti. Carlo III , 
cacciato da quasi tutte le sue terre, non potè mandare ad effetto 
le speranze, che avea fatto da prima concepire ( 1 ); ma suo 
figliuolo Emanuele Filiberto, uno dei più gran principi e per 
valor militare e per senno, ricuperati i suoi dominj in Piemon- 
te e nella Savoja, come prima si vide fermo sul suo trono (a) , 
rivolse l’ animo a procacciane ai suoi popoli i vantaggi che la 
c<>ltura delle lettere e delle scienze suol produrre così nelle 
grandi come nelle piccole signorie. Egli merita altrettanta 
maggior lode , quanto che nè il suo popolo , nè egli parevano 
maturi per quella rivoluzione. Signore di una contrada quasi 
barlKira , cresciuto egli stesso fra le armi, seppe destare ne'suoi 
sudditi r amore della dottrina e l’emulazione degli studj. La 
scienza delle leggi , la lìlosotìa , qual era in allora, le belle let- 
tere anch’esse, e per Rno l’eloquenza italiana vi furono felice- 
mente coltivate (3). L’ università , di cui egli ritrovò per così 
dire un’ombra rifugiatasi nel Mondovì (4), fu da prima rigene- 
rata e con grandi spese provveduta di dottissimi professori in 
quella città , mentre che i Francesi occuparono Torino; e quan- 
do ne fu sgombrata , e ritornò in dominio di Emanuelle Fili- 
berto, veniie con magnificenza ristabilita in questa capitale (5), 
la quale d' indi in poi diventò una delle città d’Italia, dove 
gli studj pili gloriosamente fiorirono: e dopo il regno di quel 


( 1 ) Mori in Vercelli nel i553 . 

( 1 ) lààg. 

(3) IsUnia della Italia Occidentale di Carlo Denina , t. Ili , 
liti. X , c. 17 . 

(i) f irnlinHcliì , uh, supr. p. 07 . 

(.5) léssa gli venne rcsliluita n* l i.Sfìi ; ma pare rlir 1 * unlversiU 
non vi che noi , ed onclie nel i5^ # Tiraboschi , loc. di* 
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gran princips , che durò Tenti anni soltanto (i), il Piemonte 
potè gareggiare per la coltura delle lettere e per lo squisito 
■Jipore con tutte le altre province dell’ Italia e dell’ Europa (a). 
Si Tede che in un tempo in cui l’Italia fu si continuamente e si 
universalmente afflitta dalla guerra , non vi ebbe pressoché al- 
cuna delle sue contrade , nella quale non siasi £itto sentire 
queir universale movimento degli animi , nè quasi veruno 
de’ suoi governi che non abbia contribuito ad eccitarlo ed a 
mantenerlo. Non è quella la sola etò in cui siansi vedute fiorire 
in mezzo alle armi le arti dette della pace ; ma ninna ve n’ ha , 
dopo i bei secoli della Grecia , dove l’amore delle arti e delle 
lettere sia stato sì vivo e si universale, dove siano apparsi quasi 
ad un tratto tanti nomini di genio, e tanti principi degni di 
apprezzarli , e di servir loro di sostegno; ninna finalmente, 
della quale siano rimaste, in un solo paese, tante memorie let- 
terarie. Ora, senza lasciarmi smarrir d’ animo per l’ immensità 
dell’impresa, cercherò di far conoscere i principali componi- 
menti d’ ogni maniera , che quel famoso secolo illustrarono . 
Cosi potessi distribuire la materia con quell’ ordine che richie- 
de, ed esporla con chiarezza ed imparzialità, a dover vendicare 
i buoni scrittori italiani dai gindizj sconsiderati , che di essi si 
diedero in Francia , ed a continuare , quanto è in me , a pur- 
gare i Francesi dall’ imputazione che viene loro fetta dagli Ita- 
liani d’avere proferiti i loro gindizj con soverchia fretta ed 
ingiustizia. 


(i) Mori nel i58a . 
(aj Dtniaa , /oc. ere. 
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CAPO III. 


Della poesìa epica in Italia nel sedicesimo secolo , e pri- 
ma di tutto dell' Epopeja romanzesca ; sorgenti dal- 
le quali i fatti , ed il maraviglioso , di cui viene 
composta , si derivarono . 


fìrasi Teduto in ItAlia nel secolo deciinoquinto un feno- 
meno unico nella storia delle lettere. Una favella adoperati» 
e fissata da grandi serittori in versi c in prosa erasi tutto 
ad un tratto dileguata.il popolo che l’avea veduta nascere 
nel suo seno , e perfezionarsi , avea dimenticato di scriver- 
la ; ed allorquando sol cadere del medesimo secolo alcuni 
scrittori ingegnosi la vollero richiamare in vi ta , costò loro 
quasi altrettanta fatica , quanta ne aveano adoperata i suoi 
creatori j ma essa non andò perduta Lorenzo de' Medici , 
Poliziano e gli altri poeti che abbiamo veduti fiorire in quel- 
r età , diedero alla lingua italiana una seconda vita . Fu 
quella una chiamata universale, a cui risposero d’ogni par- 
te gli uomini fomiti d' ingegno , che quel secolo vide nasce- 
re : essi rinvennero le tracce di quella prosa rotonda, pe- 
riodica, ciceroniana del Boccaccio; le cadenze armoniose, 
lo stile nitido, animato, poetico del Petrarca. Il Dante so- 
lo , qual ne fosse la cagione , rimase senza imitatori c senza 
rivali . 

Intanto i progressi degli studj lettera rj , c la conoscen- 
za , diventata poco meno che universale , degli autori anti- 
chi avevano moltiplicato le maniere di poesia ; e se alenili 
poeti restrinsero la loro gloria a restituire al sonetto ed alla 
canzone la natura elevata , robusta e nobile , ebe da princi- 
pio avea loro dato il principe dei lirici italiani , senza però 
poterne aggiungere la tenerezza e la grazia , altri , in più 
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gran nnmero , tentarono l’epopeja, la tragedia , la comme- 
dia, la pastorale, la satira , il poema didascalico , in una 
parola , tatti i rarj generi . 

Il più grande e '1 più nobile di tatti , qaello dell’epo- 
peja , chiama innanzi tratto la nostra attenzione i prima per la 
sua importanza , in appresso perchè , rinascendo in Italia , si 
compose di nuori elementi , si valse di altre macchine poeti- 
che diverse da quelle dei Greci e dei Romani ; ed in fine , 
perché avendo noi trovato fra via , nello scorcio del qnindi- 
cesimo secolo (i) i primi saggi di siiTatta maniera , che do- 
veva giangere ad un sì alto grado di perfczicnamento net 
sedicesimo, abbiamo differita a ragionarne, per disporre qui 
in una serie non interrotta tutto quello che riguarda l’ ori- 
gine ed i progressi della poesia epica . 

Ma prima di entrare nel Morgante del Pulci , nell’ Orlan- 
do innamorato del Bojardo , nel Mambriano del Cieco da Fer- 
rara , e di risalire ad alcuni altri , che li hanno preceduti , si 
dee per noi indagare quali fossero quei nuovi, clementi , quelle 
macchine poetiche del tutto nuove , che il genio dei moderni 
aveva in sua mano , e che sostituì in una specie di particolare 
epopejanl maraviglioso dell’ antica mitologia , Cotale novella 
epopeja influì , appo gli Italiani , su quella che rinacque dal- 
r antica , e vi mescolò non pure le sue finzioni , ma alcun 
che della sua maniera di descrivere e di narrare ; esse ri- 
masero però assai distinte , e fanno due classi separate , 
r una delle quali viene disegnata col titolo di Romanze- 
sca , r altra con quello di Eroica . Toccheremo in appre.s- 
so meglio che per noi adesso non si potrebbe fare , quello 
che hanno di comune c quello che le distingue , 

L’ epopeja romanzesca , o il romanzo epico , nel qnale ora 
porremo mano, è un genere troppo lien affetto agli Italiani, e che 
tiene uno spazio troppo grande nella loro letteratura , perché 
non ne abbiano fatto l’ argomento di parecchi scritti : ma queU 


(i) V. Toro. IV di quest" opera , p. aG3 , i65 c uGG , 
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lo die hanno ragionato sull’origine del romanto epico , e del 
nome istesso di romanzo , sulla sorgente delle tradizioni stori- 
che che sono in mille modi alterate , e sulla specie di marari- 
glioso che yi adoperarono , tutto ciò soprabhondn per avycntn- 
ra , eppure non l>asta , ed è bisogno di agginngerri delle noti- 
zie più recenti e più sicure , e senza perdere il tempo a dorer 
pesare le didereiiti opinioni , trarre da tutte un risultamcnto 
che sia soddisfacente ad una ragionevole curiositi. 

Noi non faremo venire il nome di romanzo da veruna del- 
le sorgenti , donde lo fanno derivare li due principali autori 
italiani (i) che scrissero su siffatto argomento. Il Giraldi (%] 
ci'ede che questo nome sia venuto dal greco romé , che signi- 
fica forza . Per romanzo , die' egli , non vuoisi intendere altra 
ct>sa se non se un poema , del quale robusti cavalieri sono gl» 
eroi (3) ! altri , noi niega , vogliono che un cotal nome venga 
dai Remensi o abitatori di Rheims , Remenses , a cagione del- 
1’ arcivescovo Turpino , il quale diede coi suoi scritti , più che 


(i) Gio. Bntt. Giraldi Cinthio e G. B. Pigna. Qiifslì era 
•ccpolo tlcir altro: le loro due opere vennero in liirr ÌI 
anno , e .'ii accusarono 1* un 1* allro aIì plfigio . Il pretrie 

clic il Pigna , il quale lo aveva ammesso non pure aDi* .Hue ledimi i 
di belle lettere , ma ai suoi più intimi ragionainenli cr>gli amici , 
avesse pro.so da lui tutte le idee. 11 Pigna all* incontro sostenne 
Tiri proemio istesso del suo libro j die. Avendolo fatto sette anni 
)»rima , quand’egli ne avea soltanto diciassette , ave.iln comunicato- 
# (}ir.ildi suo maestro; che questi l*nrc.i tenuto pre.sso di sè pa~ 
rt'cchi anni , ne avea preso il sostanziale , ed oven poscia ariilo ri. 
c «rso all* artifizio per avere cLi lui , sul me«lesiino nuggelto , una 
doniamla , alla quale fìnge di rispondere pubblicamente . Li due au- 
tori divennero nemici irreconciliabili , ed il Giraldi lasciò la corte 
di Ferrara dove il IMgna era in favore . Il dotliU'C Barotti ( tf - 
morie t/ft I.Htcrati , l. 1 ) coiifess.*i citc c diiliciic il di-v 

scernere quale di due ai contrarie asserzioni meriti maggiei lede ; 
r«l il Tir.'ihosclii , t. Ili , pari. Il , p. , mette un colai latÌA» 
l'iM i problemi storici , dei quali non si trov<*rà mai per avventura 
la soluzione . 

(a) Dìxi'orxi intorno al rvmftorre Jvì /ioninuzi re. V’iuegiu i» 
Giolito f I JÌi in . 

(3) CJù. supr. p. S. 
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▼enin altro, materia u sìlTuttc opere, ciri.'uniite romanzi (i)j 
•Tede in fine di poter dire, e con m.Tggi<ir verità, clic una co- 
tal maniera di poesia ebbe tra i Fr.ancesi la sua origine , c per 
avventura anche il nome ( 2 ) . Secondo il Pigna (3) , la comune 
opinione è pure che nel vecchio Trancesc si desse agli annali il 
nome di romanzo ; che le guerre , le quali cranvi narrate, fos- 
sero aneora conosciute sotto un cotal nome, che di poi fu d.ito, 
per estensione , ai racconti del niedesitno genere , avvegnaché 
inverisimili c favolosi: ma una siffatta derivazione non gli va a 
grado , e ne antiponc una più antica , e crede di vederla nel no- 
me dei Remensi (4) , non per rispetto al loro arcivescovo, ina 
perchè , quel popolo essendo , al dire di Giulio Cesare , il più 
fedele ed il più valoroso di quelli , che in seguito formarono la 
Francia , i Provenzali , i quali celebrarono i primi nc’ loro car- 
mi il valore e la bontà del popolo francese , diedero a’ loro poe- 
mi guerrieri il nome di Remensi , che era quello dei principali 
cavalieri di Francia ; nella medesima maniera che gli antichi 
chiamavano eroico questo medesimo genere di poemi , dal no- 
me degli eroi che erano allora i principali fra i guerrieri (5) . 
Rigetta del pari 1’ opinione che fa derivare questo nome lio- 
niulus , pel ratto delle Sabine, e quella che lo trae dal greco 
romè , forza . Ma , quand’ altri voglia farlo venire dal greco , 
porta opinione che derivi da romei che significa uomini erran- 
ti , pellegrini, perchè sìfl'atti poemi ragionano solo di cavalieri 
erranti . Si può dire però , secondo egli avvisa , che il nome di 
romanci , può venir dato ai poeti stessi , che dettano simili 
poemi , essendo passata dalla Grecia in Occidente I’ usanza di 
andare di città in città , e anche nelle piazze a cantare al po- 
polo adunato i fatti d’arme e le avventure amorose che sono il 


(i) Ibid. 

( 1 ) Id. p. C . 

(3) Dei Komanti , Vinegia , Valgi'iii l5ò4 , in 4-* • 

(4) Pag. Il . 

(5) md. 

Gingutne T. V. 
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STORIA DELTA LETTERAXtmA rTALlAAi 
s»jilo argomento dei romanzi (i) . Egli conchiudb iu «Ittmo 
clic questa maniera di poesia essendosi tiottata soprattutto in 
Francia , l’origine derivata dagli encoinj fatti da Cesare ai Re- 
meiisi non è cattiva : ma ebe la vera debbe essere , che i ?<■- 
niensi furono eglino stessi i lodatori delle proprie imprese , e 
di <|uelle dei loro compntriotti , come lo furono i Bardi tra gli 
antiebi Celti , dei quali i Remensi erano in qualche maniera il 
fiore ( 2 ): clic lo scojK) cosi degli uni come degli altri era , in . 
lodando lo illustri gestc , di confortare ad imitarle : che fu a 
un di presso in questo modo che scrisse 1’ arcivescovo Tarpi- 
no ,il quale era Remense , e fu il primo ed il principale autore 
dei romanzi (3) . 

Ad avvicinare tutte queste opposte opinioni , e ridurle 
tutte in un punto solo, noi ricblainereiao alla mente quello 
che, parlando dei Trovatori provenzali, abbiamo innanzi ra- 
gionato intorno a quell’ idioma, clic si formò dagli avanzi della 
lingua latina mescolata con quello delle lingue settentrionali, e 
die, diviso in più rami, dei ijuali il provenzale c ’l vecebio fran- 
cese furono i principali , prese il nome generale di lingua ro- 
manza (4). Tutto quello die venne scritto da principio ncH’uno 
o nell’ altro dialetto di essa lingua, in prosa o in versi , intorno 
ad argomenti saci i o profani, veri o favolosi, fu cbiamalo Ro~ 
mant, Rolliamo o Romance, dal nome stesso della favella, no- 
me clic fu di poi più [Kirticolarmente appropiato alle linzioni 
storiche rimate. I Trovatori provenzali tolsero cotale forma 
poetica, e ricrearono le corti d’Europa colle loro invenzioni e 
col loro canto, l 'Irovatori francesi, non meno qua e là sjiarsi 
fuori delle loro contrade , dilettarono c lo straniero e la Fran- 
cia con racconti eavallercscbi più estesi, e con più lunghe fin- 
zioni. Si continuò a dare il nome di Romani alle loro narruzlo- 
ni,ndlc quali la favola era mescolata culla storia, c i fatti d’arme 


( 1 ) IhiJ. 

( 2 ) Ub. siipr. p. i3. 

(3) IV I',. 

(4J Tom- 1 , l'- i4'i > i4S* 
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colle galanterie eel i racconti amorosi. Finalmente, allorcliè gli 
altri popoli tennero dietro ad un tale esempio, e partorirono, 
come a gara , simiglianti istorie favolose , essi diedero pur loro 
il nome di romanzo , che era in qualche modo adottato. 

Non si tratta qui di porre a disiimina col dotto Uezio (i) 
tutte le maniere di scritture antiche e moderne, alle quali può 
TCnir dato un cotal nome , nè d’ingolfarsi col voluminoso Qua- 
drio (s) in investigazioni sull’ origine , progressi, soggetto ed 
autorità dei romanzi, sulle loro diverse forme appresso le varie 
nazioni , sulla storia della cavalleria , suoi ordinamenti e sue 
leggi , in fine sulla natura del romanzo , sulla definizione che se 
ne vuol dare, e le regole che si hanno a seguire. Limitiamoci 
alla specie di romanzi che noi troveremo in quel tempo intro- 
dotti nella poesia italiana , a quei romanzi diventati un’ epopeja 
sconosciuta agli antichi , per dir in breve, ai romanzi epici , e 
vediamo il più chiaramente e brevemente che ci verrà fatto, 
dove gli Italiani attinsero le principali avventure, che visi 
narrano , e la specie di raaraviglioso che ne forma la macchina 
poetica. 

L’opinione assai ani versai mente sparsa dall’ erudito Saa- 
maisc (3) c da altri dotti, si c clic il ritrovamento di siffatte 
finzioni si deve ai Persiani, che lo trasmisero agli Àrabi , dai 
quali passò agli Spagnuoli, c da questi a lutti gli altri popoli 
d’ Europa. Uesio non entra in questa opinione , c vi oppone le 
storie romanzesche di Tclesino, e di Mclchino , composte nella 
Gran Brettagna fin dal sesto secolo , mentre che il tradimento 
del conte Giuliano , e r entrata degli Arabi in Ispagna seguì 
solo nell’ottavo (4). Tclesino , maestro del famoso Merlino (5) , 

(l) Nella sua lettera aSegrais sull' Origine dei Romanzi, a|«v 
ra assai superficiale di cjnel iinnin diluissimo. 

fa) Della Storia « della huj^ionc d’ ogni Poesia, t. VI , lil». 
lì , Uislinz. I . 

(3) Citato e confutato da Uezio , uh. supr, , p. 70 e *eg . 

(4) Nel Iti . E’ da aggiungere il tempo necesa.srio pcrcliè le 
ftutioni degli Arabi venissero adultale dagli ispagiiuoli e sparse da 
•sai in Europa . 

(5) TheiciiiiM , rei Telùsiuus Hcliui , Britanuus ratea , pbilo- 
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•evisse on’ istoria dei fatti ed imprese del re Arturo , la 
è In font» primiera dì tutti ì romauzi , di cui quel re ed i suoi 
Cavalieri della Tavola rotonda sono gli eroi ; vivea nel tempi 
d’ Arturo , e fioriva I’ anno 54o airiiicirca. Melcliino, un po'più 
giiivaiic , compose, alcun tempo do|>o, un romanzo della Tavola 
rotonda (i). Gl’Inglesi sono dunque in questo caso i primi in- 
ventori di siflalti romanzi cavallereselii. Il Quadrio (a) copia 
questo raziocinio, e questi fatti del vescovo di Avranches , tiU- 
toeliè non lo citi. 

Ma questa materia fu ragionata più profondamente dall’in- 
glese Tommaso Warton in una sua Stona della poesia in- 
glese l'S), ed è tanto tnen sospetto quanto che attribuisce agli 
Arabi la gloria d' una invenzione , clic quei due autori vollero 
ad essi involare per darlsi ni loro. Il suo sistema si oppone, in 
pili punti , alle opinioni del Giraldi , del Pi^n» , di Sauniaise, di 
Uezio , del Quadrio e dì alcuni altri autori fatico sameiite eru- 
\ diti su di un suliictto cosi lieve (jual<; in apparenza sono ì r<v 
mauzì , ma che diventa rilevante pel grado , che una slITatta 
maniera di poemi tiene nella storia delia moderna letteratura. 


sophus , poef.1 , rhetor et malheaiaticn.s ìiisignis . . . inter caeterog 

discipiilofl memorahilea halxiit Mi*rlin*mi tl.um Caledonium 

Tliciesiriiis Mutem tnultiim , tnm vrr.HU , ttim prosa , tum latine . 
tuoi britannica, elcgantiM' scrìpsil: Acta r«‘gis Artbiiri , Lib. (I; 
Valiciiialeni bistoriam , Lib. I ; Valicinioniin ({uonmdain » 11 ; Di- 
versornm Carmiiinm , Lib. 1 , et alla plura • Vìxit anno Vir{;inci 
partila 5^0 , regnante apnd Britanno^ Artbum . Joaii. Pitsei Aii;;li etc. 
Jicialioiiunt fjisloiirarum de /iebus . Parigi , 1619 in 4 *^ 

p. {,5 . 

Q) Mrlchiiius Avaloniiis. . . • Brilaiinicus vatcs , poeta , histo- 
ricns cL aatroiioiiuis mm contemneudiis ; in t*o lauicn reprcheiisioiie 
dignu» quod aliqiiattdo fabulosa vn is coiniiiitlere vidcntiir . . . scribi- 
fit aulem ; de aiiliqtiilnlibus 6 rit.'<nnicis , lib. 1 ; de gesti* Bntan- 
uorum , lib. I ; de rrgis Arlhiiri mcnan rotumla , Hb. 1 ,* et alia 
qii.iedam . Claruil anno post advcntuni Me.ssiac 5fK> , Britannico im- 
perio sub rege Malgocuno corruentc . ihìfi* p. 9 G . 

(*i) lib, mipr, 

( 3 ) 7 Vie }h»tory uf en^lish fH>etrr , from the cinse nf thè 
#/ii'r/A//i to the coiurumcs^nirul oj' thè tt^hlccnlfi Ctj tituij tc, Ltom 

ik>ii , *775* 3 . voi. iu 4 -°* 
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Le finzioni orientali recate nella Spagna dagli Arabi neU 
1’ ottavo secolo si sparsero rapidamente in Francia ed in Italia. 
Al dire del nostro dotto Inglese (i) , pare che, di tutte le parti 
della Francia , l'antica Arinuricu o la Brettagna fu quella in cui 
lifTatte invenzioni vennero me glin accolte ; c se ne hanno le 
prove nel museo britanni co, nel quale si trova un gran numero 
di antiche scritture h.'tteraric francesi che non si rinvengono 
nelle stesse biblioteche di Francia. Avvi , die’ egli (a), una col- 
lezione d’ antichi romanzi cavallereschi , che sembrano dettati 
da antichi poeti brettoni „ . Sono note le strette comunicazioni 
che vi furono tra la Brettagna ed alcune parti dell’ Inghilterra, 
particolarmente col pae.se di Galles, il quale fu il teatro della 
maggior parte delle imprese celebrate nei romanzi brettoni: i 
cavalieri passavano sovente dall’ una all’altra contrada , e la 
favella di tutte e ducerà, ed è }>er avventura ancora la stessa (3). 
£' questa un dialetto dell’antico celtico, o, come asseriscono 
gli antiquari brettoni , è in tutta la sua purezza la medesima 
lingua dei Celti antichi. Ma ne consegue una prova contro la 
gloria letteraria che il sig. Warton vuole attribuire alla Bretta- 
gna. Tutti i romanzi in versi , dei quali va allcg.-indo i fram- 
menti a provare che furono composti in Brettagna, sono scritti 
in vecchio francese , e non in basso brettone , o celtico, il quale 
non avea con esso veruna somiglianza (4). Gli autori di quei 


(i) Disirrtalinn on th." Ori:;{ii of Romantìc fiction in Europei 
in ca|>o «I voi. I. drll' nprm •nviacccnnata . 

(l) Rritish Muttum , mann.scritto Hui'l. , 978 , 107 . 

( 3 ) L» somiglianza tra le due favelle è ancor tale , dice il tig, 
Warlon ( Dissertazione citata ) che nel tempo dell' ultima nostra 
conquista di Isola-liella , quelli dei nostri soldati i quali erano del 
paese di Galles venivano intesi dai contadini . 

(4) En Brctaigne un chevalier 

Pruz et curteis , bardi et fier . . . 


11 tieni soli chemiu tut avant , 
A la mer vieni , si est passct , 
Sn Totaneis est arrivez . 

Plusurs reis ot en la terre , 
Eutre eus eureat eslrtf et guerra 
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86 STORIA dei.la i.etterattjra italiana 
roinanti era«o dtin(|ue poeti francesi , die nurravano le geste 
dei cavalieri di Brettagna e della contrada di Galles, e non 
dà’ porli brettoni propriamente detti; quando però i frammenti 
recati innanzi dall’ autore inglese non fossero traduzioni d’an- 
tiche croniche brettone fatte in vecchio francese o vuoi diretta- 
mente sulle croniche istesse, o vuoi dietro una prima traduzio- 
ne latina (i). Come che sia , d. da considerare che il paese di 
(ialles , o Wales , e quello di Cornovaglia furono sovente uniti 
sotto le medesime leggi ed il medesimo principe ; che i poeti 
gallesi celebravano sovente gli croi di Cornovaglia nei loro ro- 
manzi o Ballate ; che le medesime favole erano popolaresche 
in amendue i paesi , e che singolarmente quella del re Arturo 
lo era non meno nell' uno che nell’altro (■»). 

Ma ecco una memoria della quale pare che i Brettoni si 


Vrrs Ezrestre en cil p«fi 

•••••••••• • • t • 

La chambre rat prtntc tonte cntuFa 
Venua l.i devesse d’ ninur 
Fu tres bicn d,in.i la pcinlure . 

Le traiz mustré.'v e la nature 
Coment bum drit anuir teiiir 
£ Irnlmeiit c bicii servir , 

L« lÌTi'e Ovide uu il enseinc ec. 

Questi tre passi ed nUiì ancora , allegati dal sig. Warton ( uh, 
supr. p. 3 ^ note ) c tratti dalla raccolta coiK^ervata nel museo 
britannico , sono scritti in, francese del dodicesimo o del tredicesi- 
mo secolo y t niente alTalto in brettone o celtico » ebe è tuttavia 
lo stesso ch« era in allora . 

(i) Alla line di parcccbi canti o Im's della medesirna raccol- 
ta, leggesi , aggiunge il sig. Warton , ebe furono composti da poeti 
di Brettagna : ve u* ha uno che fìnisce uel modo seguente : 

Que cest Kunlc Ve ot avez 
^ Fui Guigemar le lai tl'ovez , 

Q’ bum fait en barpr c en rote ; 

Bone en est a otr la note . ( iùìd, ) 

Questi quattro versi srmo francesi . Essi terminano il ìai 
di Gugcm.ir , uno di quelli che sono compresi nel tnaiioscrilto 
della nostra biblioteca reale. 3Jaria di Francia , che n* è Tau- 
trice lo dà per tradotto , non meno che parecchi altri , dall’ ori- 
ginale brettone. Vedmno in breve che cosa crauo sillaUe traduzioni* 
( 2 ) Warlou, ub* supr. p. 6 e 9 • 
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possano a più buona ragione gloriare. L’ anno 1 100 alT incirca, 
Waltieri o Gaaltierì , dotto arcidiacono d* Oxford , viaggiaiulo 
in Francia, si procacciò in Brettagna un'antica cronìcu scritta 
in brettone o in idioma arrnorico , ìniitoìata, Bruty-Benhidt'/i, 
ovvero Bruto di Brettagna, e, portatala seco in Inghilterra, la 
comunicò al celebre Galfredo di Monmouth (i) , benedettino 
gallese versatissimo nella favella brettone , dal quale venne 
traslatata in Latino . Galfredo non dissimula , nel prÌnci(Mo 
del suo libro, che aggiunse sul re Arturo parecchie tradizioni 
avute dal suo amico Gualtieri, e che questi verisimilinente 
avea raccolte, sia nel paese di Galles , sia in Brettagna (2) . 
L'argomento di cotale cronica , spogliato di tutti gli orna- 
menti romanzeschi , è la discendenza dei princìpi Veisci o GaU 
lesi dal Troiano Bruto sino a Cadwallader , il quale regnava 
nei settimo secolo. Era allora una smania universale presso 
tutti i popoli deir Europa di voler discendere dai Troiani, c 


(1) Gitìfredo er» »rcìdiacono di Monmouth ; fu poscia fallo ve- 
scovo di Ampli, nel paese di Galles, uel i i 5 i. Alcuni autori lo chia- 
marono Galfredo Arturo, p<;n:h^ aveva introdotte nella sua opera le 
favole d’ Arturo. 

(a) Questo è ciò che dice il sig. Warton, uh. supr. Ma nelle edi- 
zioni di Paridi dèi li hro di Galfredo, delie quali mi modo servito, non 
ho ritrovata questa confessione: cotal i edizioni sono intilulatc. Untun^ 
niae ntrìusque et prittei/ut/n 0/7 et ficsta insi^niu ah GufJ'ritUt 

monemutvtt$i ex untiquisaimix Hritanuiei .terénonts monumentis tn 
lutinum troflucta. Parisiis, Apud Jodocum Badium Ascensium , if>oK, 
in fol. ; 1517, picc. in a|«®^*dfredo dice nella sua dedica a Holierti), duca 
di Gloweester, figliuolo naturale del re Enrico 1 , che fu Giiallicri egli 
stesso che lo pregò dì trislatarc in latino quell* antica istoria , la quale 
comprende gii annali della gran Brettagna, da Bruto 1 , re de* Brettoni, 
sino a Cadwallader, che dice essere morto il primo di maggio del tìHq 
( lib. 1 \, cap. 6. verso il line, ediziou. iSi^, fol. (il ). Dichiara ch'ci 
fece cotale t induzione senza voler aggiungere alrnii abbellimento orato- 
rio alla semplicità dell* 01 ìgiiiale, temendo, non i leltori lo ave.'iscm ad 
imputare di avere voluto far |x>mpadtun leggiadro stile anzi che di 
renderla ad e.ssi intelligibile. Contessa di avervi aggiunte solo Ir prò- 
fr/.ie di Merlino, pregatone da Alessandro, vescovo di Lincoln, mio 
de* suoi proiettori , ma eh* egli dice di averle anche tradotte dairidìotna 
brellouc in Ialino, Merii/tt <ie Hritunniro in latinuni Ira/i ^ 

ferve. 8. Proludo del IV Lih. uh. supr. sul. C. LI. 
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88 STOMA DT.I.I.A LTITTFRATUHA ITAMANA 
gli nnticbi cronisti francesi vollero essi pure riconqnisUir# 
pe’ suoi una colale origine (i) . Ella è cosa alTatto iiripossiliile 
lo stabilire il teiii|m certo in cui l’ originale brettone di sillatta 
istoria fu scritto; ma gravi ragioni inducono a credere ebe sia 
stala composta di parocebi squarci fatti 'in tempi dillcrenti , 
dettati però lutti dal settimo al nono Secolo (2) . 

Ora colale cronica o istoria , clic pare abbia a compren- 
dere le idee originali degli autori velsci , gallesi o brettoni , 
dimostra in parcccbic delli! sue parti la natura delle invenzioni 
arabe. I giganti (jogo c Magngo cliiamali dagli Arabi Gagiuge 
c IMagiuge (.1) ballilo gran paite in ipie’ romanzi : nella storia 
di Gnlfi'i do de Alonmoutb , lìoemagolo è un gigante alto do- 
dici braccia , clic si tqipone allo st.<bilimcnto di Bruto nella 
gran Brctt.ngna (4 ) , c < be uno de’ generali di Bruto (5), uomo 
modesto ed assennato , ma terrore dei giganti , toglie di peso 
sulle sue spdlc, c va a gettar nel mare. 11 re Arturo dà mor- 
te ad un altro gigante sulla montagna di San-Micbcle in Cor- 
iiovingliu 'G) ; questo gigante era venuto di Spagna , della qua- 
le i Mori o Arabi OTev.mo allora la signoria, ed esso glie ne 
chiama alla memoria un altro cbiaiiiato Bitone , sì terribile 


(1) ìf lini hai iliis Frunrut , il ipiilc scrisse, nel sesto seroi* 
una storia di Francia . coiniiiciundo dall* asscitio di 'i'i'oin , c Icindiiaiido 
cid regno di Clcdoveo. Sci iftUire-t /i'-riiin (ii izna/iiV. caccoiti lia Siiiiuae 
Gi:ardIo, toni. 1. p. 3oi, cili/ioii. di Basilea, iS"!, in lui. 

( 2 ) Veggansi colali ragioni nella disserlazioix di sopra allegata 
del sig Warton , p. 9 , c seguenti . Kc coitscgiie contro I’ opiiiini^e 
di questo autore , clic i Brettoni non aveaii ricevute digli Arabi le 
finzioni , delle quali cotale istoria alilHinda , pi'roechc il loro coinpii- 
sto in Ispagna accadde solo , en ne tu ben coiisiiierato da lli'zio , iicl- 
r ottavo secolo . Si vedrà in appresso un* origine piu verisimilc di 
aiffalle Giizioni . 

(3) Warton , iib. supr, p. 1 1 , e seg. 

(4) Galfrcd. Monrmiit , uh. tnpr. , lib. I , r. 9 , fol. X, npud 
Warton , lib. 1 , c. ifi . 

(5) Chiamavasi C nrinrux , Troiano come Bruto ; egli dieda il 
suo nome al paese di Goi'nmaglia , Cornubiu , come Bruto quello 
di lìiìlanitia a tutta I’ Iwla . i -b. supr, 

(ti) Gnlfrid Mon. n/. .\tipr. , lib. VII , c. 5 , fol. ^LXXXll , 
mpnà A\ artuii , lib. \ , c. 3 . 
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th’ crasi fatto una reste delle bui'I>e di tutti i re dalla sua roa- 
no uccisi (1): il che non tolse clic Arturo gli recidesse la sua 
dopo avergli spiccato il capo (a) . Si ragiona sovente in cotale 
istoria di guerrieri spagnuoli, arabi cd alTricani , di re di Spa- 
gna , d’Egitto , di Media , di Siria, di Babilonia, i quali in 
allora erano ignoti cosi ai Brettoni come ai Gallesi e le finzioni 
sono tutte gigantesche non meno che quelle de’ poeti orientali. 
Le pietre enormi , dotate d i virtù magica , trasportate da gi- 
ganti dalle spiagge d’ Affrica in Irlanda , e di lù in Iscozia |ier 
gl’incanti di Merlino; le trasroruiazioni prodotte da quel ne- 
gromante per via di beveraggi , o d’ erbe fiitate ; il combatti- 
mento tra un drago bianco ed un rosso , alla vista del quale in- 
comincia a svelar l’ avvenire; tutta la sua profezia , nella qua- 
le si fa solo cenno di iioni , di serpenti e di draghi die man- 
dano finiiiroc; un linguaggio profetico dato agli uccelli; l’ado- 
perare che si fa , negli incanti e nelle jiredizioni , alcune cono- 
scenze aslrunomicbe e processi dell’arte, allora sconosciuti 
all’ Europa ; tutto questo mostra che sia afl'atto arabo , ed at- 
testa I’ origine orientale delle favule delle quali la storia di 
Galfrcdo di Monmouth , tradotta dal celtico o dulia favella 
brettone in latino , è ripiena ( 3 ) . 

Ecco, per rispetto al re Arturo ed alla sua Tavola rotonda, 
nna delle due sorgenti le più copiose dei romanzi di cavalleria , 
ed in tutto questo , non dimentichiamoci di considerare che non 
viene fotto il più lieve cenno di Mdebino nè del suo romanzo , 
di Telesino nè della sua istoria ( 4 ) . 


( 1 ) Hic Oiimquc ex barbis reguin quos percincrat , feeevrat sibi 
priletn , toc. cit. 

(a) Ìhideìn* 

(3) Tutto questo i un compendio della dissertazione di War- 
ton , riscontrata colla storia di t^^ilfredo di Ittonmouth, passim, 

(4) Sì accenna ciò non |>rrtanto nella medesima disserlurio- 
ne,p. Gl, Taliessino, antico jxieta o bardo, die è fuor di dulibio lo 
atesso die il Telesino o il Tcliesiiio di Pitseo e di IVzio, ma dir, giu- 
sta il Warlon, fìoriva soltanto nel 3-0. Lasciò un lungo iioenia o spiTie 
d’ ode, intitolata tio./ur/ino, in favella die |>iuc sia slat.i .luella lirgli 
aniicki Pitti , o almeno altra da quella dei Velaci • Gallesi , e 
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L’ filtra surgi'iito , più copiosa ancora , è la storia , non me- 
no favolosa , di Carlo-Magno c dei suoi dodici paladini (i) . In 
essa l’arcivescovo Turpioo c , per rispetto alla Francia , quel- 
lo clic Gal fredo di Monnioutli per 1’ Inghilterra ; con questa 
difTcrcnrai però, che non è neppur vero che Tarpino abbia 
scritto mai. La vita di Carlo-.Magno e di Orlando , della quale 
vien fatto autore (a), contiene soprattutto 1’ ultima spedizione 
di quell’ imperatore contro i Sarneini di Spagna , la disfatta del 
suo rctroguardo in Roncisvalle, ove il famoso Orlando cadde 
per tradimento di Ganodi Magnnra . In questa Vita , che sì 
suppone scritta nel nono secolo, si leggono alcune finzioni assai 
conformi a quelle della storia di Galfredo di Monmouth , e che 
possono avere la medesima origine , tuttoché la più parte so- 
migli ancor più ai racconti della leggenda , che ai racconti ara- 
bi. Ma, oltre le apparizioni , le profezie,! miracoli di Santi 
che sono della prima sepeie , vi si veggono miracoli di strego- 
neria , d’ armi fatate, ed un gigante invulnerabile, che pcr- 
tciigono alla seconda . La spada di Orlando non può essere in- 
franta : é dessa la famosa Durindana , cosi detta , scrive il cro- 
nista , pei gagliardi suoi colpi (3); mali gigante Ferrali , col 
quale viene alle mani , può essere soltanto ferito nel bellico, ed 

quasi inrnmprrnsiliili! . Celebra in esso una terribile battaglia so- 
stenuta contro i Sassoni virino a Cnttraclb , dove i Brettoni furono 
disfatti , e morti lutti , fuor solamente clic tre , tra' quali era il 
bardo cj*li stesso. Ma cotale liardo , autore di odi , nelle quali ce- 
lebra le giiarrcsclic imprese della sua età , senza finzioni e senza 
invenzioni romanzesche , era egli ad un tempo anebe storico ? Ha 
egli lasciato un libro delle gesto del re Arturo? Il sig. AVarton 
non ne fa parola , e gli dò il soprannome di Ancurinn (a) . del 
quale l'its »!0 alla sua volta non fa menzione . Cbecclic ne sia , m 
tutta questa prima dissertazione nan meno ella nella seconda , ne 
in tntl.i r opera del sig. Warton , non si legge mai il nome di 
Mclcbiuo . 

fa) T’/ie Or/ei of T’alù’sstn or /ineuftn • Loc. rii. 

(l) Dalla parola latina piìlotini , perebè erano, in Parigi al- 
bergali nel palazzo del re . Furono delti Paladini , dire il Pigna , 
perciò clic erano del palagio reale . Jc /tnnurnzi , p. > 

(a) ,/. ’/'iiriniii Histor. ile l'ita Kiiroti Magni et lìnlanili . 
(3) Piireiiila interpretatur litirti.i iriiis . C* ua , edizione rii 
Scardio . Il nome del gigaiiU « anche signilicalivo ; FcrracutUi da 
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Parte H. Capo UT. 91 

Orlando ha ap|>unto la destrezza di ferirlo in quella parte , e 
dargli morte . 

L’ opinione oggigiorno più universiile si è che siffatta cro- 
nica favolosa fu scritta , gran pezza dopo, da un monaco, sotto 
il noine di Turpino. Voltaire , dice il VVartoii , e queste paro- 
le sono notabili in un dotto qual egli era (i), Voltaire , scrit- 
tore , le cui investigazioni sono assai più profonde clic non vie- 
ne creduto , e che spiegò il primo con acutezza e senno la let- 
teratura ed i costumi dei secoli barbari , disse , ragionando di 
questa istoria di Carlo-Magno: „ Cotali favole, che un monaco 
scrisse nell’ undccimo secolo , sotto il nome dell’arcivescovo 
Turpino (a) Si potrebbe pur anco credere che siano state 
dettate dopo le Crociate ; il preteso pellegrinaggio di Carlo- 
Magno a| Santo sepolcro (3) , e le armi e macchine da guerra 
descritte in c[ualche parte , e che non si conobbero in £uro|>a 
se non so dopo quelle remote spedizioni , sono ragioni bastevuli 
perchè si abbia a credere . Nnlladiineno è certo, che cotali fa- 
vole esistevano nel principio del dodicesimo secolo , perocché 
il pontefice Calisto II, senza temere di mettere a repentaglio la 
sua infallibilità , decise nei iiaa,cbe era una storia auten> 
tica (4) . 

Fu essa scritta originalmente in latino; o traslatata in 
questa favella dopo essere stata dettata in vecchio francese? 


ferrum aeutum , ferro aguzzo : i Fraijrfsi ne hanno fatto Ferra- 
pus , che non significa veruna cosa , e gl’ Italiani Ferrati , non 
meno insignificsAta , e più barbaro . 

fl)Voltaire, ,, a wviterof nmeh t/erper researck~than i.t imapìned^ 
and thè /irti , who hus dixplayed thè litterature and cnstnnis of thè 
dark apts with any deprte of penetration and compreìiension • 
Dissert I , p- i 8 

(z) Ettai sur les moeurt et V esprit des nntions , alla fine 
del capo i5 , t. II , p. 54; t. XVII delle opere compiute , edizione 
di Kliel , in iz . 

(3) ,, Et qualiter Romae impcrator fuit.ct doininiciim scpiil- 
chriim adiit , et qualiter ligiium dominictiro .irciim alliilit ,, 

( Cap. zo, fol. 8 , verso , deli' edizione di Scordio , Fraocufurte 
i5fi6 , in fol. ) ’ 

(4) VVartoo , lUn tupr. f. 19 zo. 
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gì storia DF-I-I^A I.KTTKRATURA ITAI.IAnA 
Lp opinioni sono in tuie quistione divise. Alcuni critici vollero 
clic questa storia di Carlu-Mugno e di Orlando sia stata recata 
di Spagna in Francia circa il secolo duodecimo ; die le prodi- 
giose geste di quell’ im{>cratore e del suo nipote in Ispagna , 
narrate nei ventitré primi capi, fossero ignote in Francia anzi 
queir epoca , o che se ne avesse notizia d’ un piccolo numero 
per mezzo di racconti infoi mi e di romanzi popolareschi , dei 
quali erano I’ argomento ( i ) . 

Come che sin , cotalì due croniche favolose sono il fonda- 
mento di tutti i romanzi cavallereschi ; in esse apparvero per 
la prima volta i caratteri principali e le finzioni fondamentali 
che somministrarono sì ampia materia a questa singolare ma- 
niera di poetico componimento . Verun libro in Europa non 
avea ragionato prima di giganti , di negromanti , di draghi , nè 
di tutte quelle Invenzioni mostninse e fiintastichc; e comecché 
la lunga durata delle crociate abbia trasportato in Occidente 
un gran numcro'dì favule della medesima specie , aggiunti nuo- 
vi croi agli antichi , ed altri obietti mamvigliosi a tutte colali 
m.araviglie , ciò non ostante le favole di Arturo e di Carlo-Ma- 
gno , svariate e ampliate da questi abbellimenti , continuarono 
a prevalere nei romanzi , e ad essere 1’ argomento prediletto 
dei poeti . 

La somiglianza di ciò che può venir chiamato la parte mi- 
tologica di quelle due antiche memorie colle finzioni arabe , è 
sensibile . Nulla di meno esiste un’altra opinione sull'origine 
delle favole , delle quali abbondano: e rileva tanto più l’ espor- 
la in questo luogo , quanto che, sembrando afl'attu diiferente f 
ella si lega a capello culla prima , c non che se le opponga , ma 
r avvalora. 


(i) Àinoldi Oìfnharli notìt, utriusque l^asconiae , Parigi , 
i 638 , lit>. in , cap. 3 q7 . SB, La traduzione francese di Turpi- 
nn , che ai ha niaiinacriUa nella biblioteca reale ( N.* 8190 ), fu 
fatta sollaiitu nel principio del secolo terzmlecinio ; caaa è dì Mi- 
chele de Harnc.s , che scriverà sotto t ilippo-Augusto . Le altre tra- 
duzioni Tennero tutte dopo . , 
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yuohi riiniire ai tempi , nei quali Mitridate , re di Ponto, 
costretto a yolgcre le spalle ai Romani capitanati da Pom- 
peo (t), riparò appo li Sciti o Goti , che tenevano la regione 
chiamata oggidì la Georgia , tra ’l Ponto Eusino e ’l mar C:i- 
spio, sui conrini della Persia . Questo implacabile nemico dei 
Romani pervenne a sollevare contro di essi que’ popoli guer- 
rieri : ma il genio di Roma e di Pompeo prevalsero, essi furo- 
no vinti , ed , anzi che sottomettersi , cercarono un asilo verso 
il .Settentrione dell’ Europa , condotti da Woden,o Odino loro 
capo (a) . Questo conquistatore fuggiasco sottomise, alla sua 
destra, la Russia Europea , alla manca, le parti scttenlrionuli 
ed occidentiili dulia Germania , e , lasciatele a reggere a’ suoi 
figliuoli, s’ innoltrò sino ai ghiacci della Dani marra , della 
Svezia e della Norvegia . Sta bili tra gli Scandinavi la religione 
della sua patria , della quale era egli stesso il sommo sacerdote; 
e siccome vi arrecava anche delle arti utili, singolarmente la 
scienza delle lettere , delle quali veniva detto inventore, aven- 
do egli governato con gloria e saviezza, i suoi popoli si mescola- 
rono appoco appoco coi pofoli vinti, e tutta quella regioiiene 
adottò in fine non pure il culto, ma le leggi e la fa velia. Tutto tinal- 
niente , appresso degli Scandinavi , fu modificato dagli ordina- 
menti d’ un legislatore asiatico (3) , e le idee , le tradizioni , 


fi) Ventiijiiiillro anni all' incirca avanti G. C. . In ((iicsta opi- 
nione, il aig, Warlnu si fu sostegno dell' antorit A degli scrittori 
clic meglio trattarono le niiticliità del Settentrione . Sente col sig. 
Ma llct , nclU sua eccellente ìutroduzionc alla storia di Uanimar* 
ca ; ed il sig. Malici , a cui le medesime sorgenti rrauo state di- 
Klduse , amò meglio di attingere all* irlandese Tof'Jto , storico 
delta Norvegia , nel principio del secolo drriniollavo . L’ autore in- 
glese allega 1* autore francese su uno o due puuti soltanto ^ mentre 
clic la somiglianza tra loi'o si estende a quasi tutta quanta siffatta 
opinione . 

(q) Il suo nome era Sìi^i^e Frifiul fson ,o figliuolo di Fridolfo . 
Odino era il Dìo supremo degli Scili ; c prese quel nome 

sia eh* egli abbia potuto fai.«i teucre per uomo i nspirnto Dei , 

ovvero jierchè era il sommo sacerdote del cullo che si prestava ad 
Odiuo . Malici , ìif>. tuftr. , cap. 4 * 

(3) Dico modificato , non creato . 11 sig. Grabcrg tir Hemso , 
Bella sua pregonrle opera italiana ^ intitolala : bugilo isiorico su~ 
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94 STORIA T»EI>LA letteratura italiana 
idommi tniscorscro lo spazio iinineiiso, che divide lu Persia da 
quelle rej;ir>ni polari. 

Una delle tradizioni , state per tìil modo trasportate dal 
Srtlentriimc , è quella delle fate , che , sotto il nome di Val- 
chirie presedonoal nasciinento ed ai destini degli aoinini , loro 
dispensano 1 giorni c le età , e stabiliscono la durata e gli av- 
reniiiicnti deliavita di ciascuno di essi. Vi si scorgono ancora 
gciij luminosi , che abitano una città celeste ,e genj neri i qua- 
li abitano sotterra , o buoni e malvagi genj , che sono in qual- 
che maniera le late del sesso maschile (i). „ Questo domma 
d<'lln mitologia celtica o scandinava, dice il sig. Mallet (a), 
partorì tutte le favole , gl'incantamenti, il maraviglioso dei 
romanzi moderni , come quello dei romanzi antichi è fondato 
sulla mitologia greca e romana „ . Pietre enormi o lunghi ma- 
cigni piantati ritti , ^i quali era collocata una pietra piana im- 
mensa , furmavano gli altari sacri degli Scandinavi e degli al- 
tri popoli Celti (3) . Vi si ravvisa 1’ origine delle pietre miraco- 
lose d' Irlanda , nel romanzo di Merlino . £ vi sono pure i dra- 
ghi alati nell’ Edda , in questo codice della religione celtica, 
qiiand’ anche non vi fosse che il drago nero , il quale nell’ ul- 
timo giorno divorerà gl’ infelici condannati (4) • Un semplice 
errore di parole può anche averli moltiplicali nelle favule tolte 
da quegli antichi popoli . L’ arte di furtilicare le città era im- 
perfetta . Le loro fortezze erano castelli rozzamente fabbrica- 
te su erte l>alze, e fatte inaccessibili da mura ampie ed informi: 


^/i Scalili n ariticiti //oatt Scamltn/Uit , Pisa , l8il , in 8.® sta- 
bilisce con v.iUde ragioni , clic la eunijuista falla ila Sigge iiOilinu 
non cambiò por nulla la coiiili/ionc civile }K>lìtica e morale ili ijuei 
J>oj>oli , c che ipieslu famnsii Icgislalm-c limi le’ che iciiileric più 
ferme , imprimcnitovi i caralleri il' un cullo religioso più cireo- 
slaiiziatn , il’ uno spirilo ilei tulio guerriero , c ili ipieir aUiluiline 
rara c suliliiiie ili rigeiiorare le nazioni senza ilislruggcruc gli ois- 
diunmeiili priiiiilivi . P. 47 . 4® • 

(i) Kd.la lavnia y . 

(^) Intriiil. eaji, lì . p. i)3 , noia . 

(3) Ibi I. rap. - . p. lo'i . 

(4) Ibid. cap. (ì , p. y8 . 
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Siccome quelle mura serpc^giarano intorno al castelli , veni- 
Tano disegnate con un nome che sigiTiiìcava draghi e serpenti . 
Là erano guardate le donne e le donzelle d’ illustre nascita ,che 
erano di rado sicure in quei tempi , nei quali tanti ralorosi an- 
davano per ogni dove errando in cerca di avventurate cotale 
usanza diede luogo agli antichi romanzieri, che non sapevano 
dire veruna cosa semplicemente , d’ immaginare tutte quelle 
favole di principesse guardate da’ draghi e liberate da cavalie- 
ri invincibili ( i) . 

Tra le arti , che gli Sciti o i Goti d’ Odino recarono agli 
Scandinavi , è soprattutto da annoverare 1’ attitudine poetica 
alla quale si abbandonavano col pià gran fervore (z). Le loro 
poesie non comprendevano soltanto gli encomj dei loro eroi ^ 
tua le tradizioni popoliiresche e i dommi religiosi . Esse erano 
piene di quelle finzioni che la superstizione pagana la più esa- 
gerata poteva rendere autorevoli presso menti quasi selvagge. 
Que.sta origina asiatica vuoisi attribuire lo spirito capriccioso 
e talvolta stravagante , ed i concepimenti arditi , ma bizzarri , 
che vediamo con istupore nelle antiche poesie settenlrionali ; e 
cutali immagini fantastiche non sono la sola tràccia d’ un' ori- 
gine orientale : esse hanno un genere di sublime e di figure di 
stile d’ un carattere particolare , che non sono testimonianze 
meno sicure di cotale origine (3) . 

In ogni tempo gli Sc.indìnnvi avevano anche coltivata la 
poesia : gli Scaldi , che erano tra loro quello che i Bardi erano 
tra i Galli o i Celti (4) , li accompagnavano nelle guerre c nelle 


( 1 ) Ihitl. c*p. 9, alla firn!. 

(t) Warton , Dissertaz. 1 , p. zg; Malici , inlroduz. ec. . c. 
■ 3 , p. 338 . 

(3) Warton , u6, siipr, , p. zg e 3o . 

(4) La v<KC tkalH o skinlil viene ilallo svedese gotico skalla o 
tkialrire , che sigiiiHca l'iaiioiiare , suonare , rimhomhure ec.; come 
quello di hanìo deriva dalla voce celtica , che h.'i la mcdt'sinia si- 
gnificazione . Il principale iif'ncio di qiiesli porti era di far risuo- 
narc , coi loro versi . ajtpo i po|>oli presenti ed avvenire . gli eii- 
comj c la memoria dclli splendide 0|)crc c dei grandi avvenimenti, 
che segnavano un epoca nella storia . Suggio sugli Scaldi tc, p. 3. 
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loro scorrerie . Fecero sorente di siiTatte scorrerie nel Sctte>o- 
trione delle Isole britanniche; i Caledonj sono avuti da abili 
antiquari come una colonia Scandinava , ed è da pensare che , 
al ritorno della pace , gli Scaldi , possessori di un’ arte pia- 
cevole, erano accolti nelle corti dei capi scozzesi . irlandesi e 
brettoni , e dilToiidevano por tal modo 1’ amore della loro arte, 
la conoscenza del loro idioma , quella delle loro tradizioni 
poetiche e la loro rinomanza , sorgente della lo ro fortuna (i) . 
Le finzioni J’ Odino dovettero acquistare nuova forza, soprat- 
tutto in Inghilterra nel tempo del conquisto dei Sassoni e delle 
invasioni dei Danesi , che in origine facevano parte delle tribù 
scandinave . Spetta alla storia della letteratura inglese il p«>rre 
a disamina le alterazioni , che cotali finzioni ebbero a subire io 
appresso , e la mescolanza che si fece della natura della pocsi» 
degli Scaldi con quella dei Bardi velsci ed irlandesi: noi dob- 
biamo restringerci a toccare il commercio eh’ ebbero tra loro 
que’ popoli , c la trasmissione delle finzioni poetiche dell’Asia, 
ai po(x>li settentrionali , della Scandinavia alle isole Brittan- 
niche . 

La medesima cosa avvenne nelle Gallie. Gli Scandinavi 
avevano , dal quarto secolo, conquistate delle terre vicine a 
quelle dei b’ ranchi . Circa il principio del decimo una parto 
della F rancia fu occupata dai Normanni o nomini del Setten- 
trione, assembrati sotto il loro capo Rollone : e tuttoché que- 
sti forestieri prendessero per lo più i costumi e le usanze dei 
popoli vinti , dovettero nondimeno propagare in quelle parti 
della Francia , e di là nella F’rtincia tutta , le loro finzioni ( 2 ) . 
In allora I' arte degli Scaldi era giunta al suo più alto grado di 
perfezionamento nelle terre dalle quali Rollone era venuto (3). 


(i)Wartou , uh, su/tr.; p. 3.t c 3.') ; Mallel , inlroduz. loc.cit. 

( 1 ) WaiTon , uh. sitili-, p. 55 , 5G . 

(3) Il sig Gràlicrg ( uh. supr. , p. 104 J stabilisce t’ epot» più 
fiorente ticir arte itegli Scalili nei tre secoli , clic scorsero dniHi I' iii- 
nalzanieiito di Araldo al trono dilla Norvegia , nel nono secolo , 
sino alla seconda l arte del tridiccsinio , nel quale quell' arte aiitic» 
si spvnse . V. liid., le cagioni di siffatto decadimento , e , p. zui- 20 ^. 
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Si lappone che cundu(.«sie seco parecchi di cotali poeti , i qua- 
li trusinisero quell* arte ai loro hgliuoli ed ai loro successori . 
Questi , pigliando la favella , la religione , le opinioni della Do- 
rella loro patria , sostituirono gli eroi del cristianesimo a quel- 
li de’ pagani loro antenati , e cominciarono a celebrare Carlo 
Magno , Orlando ed Ulirieri , de’ quali abbellirono la storia 
colle usate loro finsioni di giganti , di nani , di draghi e d’ in- 
cantesimi (i). Per questa ria certamente la Brettagna fu imbe- 
vuta delle opinioni o per meglio dire delle finsioni orientali , 
clic si leggono nella storia favolosa recata dalla Brettagna in In- 
ghilterra , e tradotta da Galfredo de Monmonth . Cotale origi- 
ne è più naturale di quella , la quale stabilisce , die siffatte fa- 
vole vi furono recate dagli Arabi, le cui invasioni avvennero 
sempre nel meszogiumo della Francia . 

Cotale circolazione pressoché universale delle invenzioni 
poetiche degli Scaldi , ed il &vore che è naturale di supporre 
abbiano acquistato appresso il popolo , le radicarono per così 
dire in Europa . Nelle regioni europee , in cui da principio si 
stabilirono, esse dischiusero la via alle finzioni arabe ; nelle al- 
tre regioni le accompagnarono , ed insieme con esse si unirono. 
Ili questo accozzamento le finzioni settentrionali dovettero ca- 
varne vantaggio . Le altre erano più splendide , più accomoda, 
te all’ accrescimento della civiltà in un popolo ingegnoso e cul- 
to . Meno orribili e meno rozze , avevano nella loro novità , 
nella varietà , nel brio , dei mezzi di allettamento , che non 
erano nelle favole settentrionali. Epperù, se si vogliono compa- 
rare gl’ incantesimi quali sono nella poesia runica (z) o scandi- 


un quadro croDologico degli Scaldi die fiorirono in claicun secolo, 
dal quarto sotto Odino al tredicesimo indusive , 

(1) Warton , toc. cit. , p. fio , nota . 

(a} Chiamasi runica la poesia scandinava , scritta in rune,o ca- 
ratteri runici . ,, Non si può rivocarc in dubbio , dice Court de 
Gi-bdin , che 1' alfabeto runico non sia l’antico alfabeto conosciuto 
aolto il nome de' Pelasgi , e che si manteune nc’ diverti distretti drl 
Settentrione , allorquando i Grtci ss ns furono sllautausti , sdut- 
Gingutnè T. V. 7 
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q8 storia della letteratura italiana 
nava con quelli che coaUtuiscono il maratiglicw dei romaiwi 
oayallereachi , vi *i scorgeranno delle difterenae , che tornano 
tutte a vantaggio di questi . I primi sono soprattutto composti 
di sortilegi , di malie che difendono dai veleni , spuntano le ar- 
mi nemiche , procacciano la vittoria , scongiurano le tempeste, 
sanano le infermità , o richiamano i morti dal sepolcro ; consi- 
stono nel proferire parole misteriose , o delineare caratteri ru- 
nici.I negromanti de’nostri romanii sono innansi tratto adoperati 
a formare e condurre una splendida serie di illusioni. Avvi un 
non so quale orrore selvaggio nelle fatagioui scandinavejla magia 
de’ romansi offre sovente delle visioni e delle larve piacevoli , 
sovente anche , in messo a’ più grandi terrori , ci conduce tra 
verdeggianti foreste, e fa uscire dal suolo palagj rispl^denti 
d’ oro e di gemme : in 6ne la maga runica è una Canidia , e la 
maga de’ nostri romana è un’ Armida ( i) . 

I popol i settentrionali insieme colle loro idee e macchine 
poetiche propagarono pure le loro inclinasioni , gli ordinamen- 
ti, i costumi . Quindi derivarono quell’ amore e quell’ ammi- 
rasione esclusiva de’ nostri maggiori per 1’ arte della guerra ; 
quelle idee sul punto d’ onore , quella smania del duello , che 
regna ancora , e que’ combattimenti giudisiarj , che fortunata- 
mente più non sono , e le prove dell’ acqua , c del fuoco tenute 
sì gran pessa per infallibili , e tutte quelle idee popolaresche, 
che durano tutUvia , di negromanti , di stregoni , di spirili o 
di gcnj nascosti sotterra o nelle acque . Quindi .-incora alcuno 
abituatesse sociali , appropriate , il che è assai notabile , ad 
ammansare i costumi nel medesimo tempo che tutto il restante 
non poteva che indurirli, e speiialmente fra coUli abituatesse 


t«ndo quello delle ventidue lettere .... E’ impossMiile il non ve- 
dere ili e 5 « leture ( U rune ) T alfabeto adtic» . lecalo ii. «ireci. 
dai PeUagi , lunga per.T.a avanti Cadmo ,, . Mondo primitivo , Ori- 
gine dilla fattila e della scritliira , p. 4^’ • Veggasi su cotali 
carsttcri la nota l soprallegata del s;g. Graberg „ Scaldi p, 

e seg. 

( t) Warton , ub. supr . , p. , fio . 
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quello di collncxre le donne nel grado in che erano appo qiiu’po.< 
poli , ed a cui per ogni dove le levarono . 

Niuiia cosa distingue maggiormente i costumi d*.*' Greci e 
de’ Romani da quelli de’ moderni , quanto la poca briga clic i 
primi si davano delle donne, i pochi riguardi che loro usavano , 
la poca parte che ad esse concedevano nelle conversazioni e 
nel commercio della vita , e la condizione affatto diversa , di 
cui godono tra’ popoli inciviliti dell'Europa: il qual cainhia- 
rnento ebbe luogo dopo l’occupazione de’ Goti . Sono essi i 
Barbari , che fecero fare alla civiltà questo passo immenso , e 
r origine della galanteria Europea è dovuta a guerrieri fero- 
ci ( i ). Essi credevano che esistesse nelle donne alcun che di 
divino e di profetiro; le ammettevano nelle loro consulte , con 
esse si consigliavano negli affari più rilevanti dello stato , ed 
affidavano loro pur anco il maneggio de’ grandi avvenimenti , 
eh’ esse avevano presagiti . Si veggono in Tacito (a) , ed in al- 
tri scrittori (3) , tracce di cotale confidenza e di cotale ris()ct- 
to . Dai privilegi che concedevano ad un piccolo numero di 
femmine , ne conseguiva una riverenza ed on.i tenera venera- 
zione per tutto il sesso . Se non godevano da per tutto di sif- 
' fatta preminenza , almeno negli ordinamenti di que’ popoli vi 
era tra i due sessi una perfetta egualità . 

Quella riverenza e que’ riguardi , sorgenti dello spirito di 
galanteria , si scorgevano innanzi tratto nella forza , o , se c 
lecito il dirlo , nell’ esagerazione delle idee , che i popoli set- 
tentrionali aveano concepito intorno alla castità delle femmi- 
ue (4). Cutali idee inspiravano agli aiuunti un.i si gran devo- 


(i) Warlon , ul>. supr. , p. G5 ; Mallet, intrmluz. cc. , cap. la , 

p. . 

(i) Vrggasi quello che dice della profelc»a.i y.-lleJa , Hislor. Iii>. 
IV , c delle dtiniic in generale , ile Morib. Oeriiian. 

(3) Dinne fa menzione tiella vergine (tanna , profetessa de’3!.tr- 
coroanni , lib. LXVII . Vedi anche Slralmne , Gior^. lib. Vili , in 
cui ragiona delle donne che presnievaiiu alle assemblee de’ Cimbri , 
i quali erano una tribù scandinava ec. 

( i) in thnse tlronif unii ej-niftjcrauU ideas of female chuitii) . 
( Warton , ub. supr , p. Gj. ) . 
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lOO storia dilla lettiratvra itali ana 
zions per le loro donne , un sì rivo ardore per serrìrle , • biM- 
ta condiscendenca e rispetto Terso di esse , finalmente un gra- 
do di affetto e di amorosa sollecitudine corrispondente alla 
difficoltà di ottenerle . Il merito sorrano era in allora la pre- 
Talenza nelle armi ; ed il più valente guerriero era il rivale 
più certo di essere dalla sua dama preferito . Allora il valore 
fu inspirato , infiammato dall’amore . Mentre che cotale entu- 
siasmo eroico era tenuto in alto pregio dalle dame , vegliava 
alla loro sicurezza , ed alla loro difesa , e le proteggeva in un 
secolo di rapine , e di saccheggiamenti , in cui esse andavano 
soggette ad assalti inopinati , ed a continui rischj . Sif&tta 
protezione che pareva fosse loro offerta , acciò in mezzo a tan- 
ti pericoli potessero mantenersi pudiche , le impegnava ad es- 
serlo , sollevava il loro animo , e destava in esse un giusto or- 
goglio ; e si avvezzarono a non permettere che alcuno , e par- 
ticolarmente i loro adoratori si a(x»stassero ad esse , se non se 
con parole di sommessioiie e di rispetto . Tra gli Scandinavi , 
che erano smaniosi di rinchiudere nei versi il racconto delle 
loro avventure , cotali nobili galanterie dovettero diventare 
l’argomento de’ loro poetici canti, e vestirsi degli ornamenti 
delle loro finzioni . 

Ciò nulla meno la cavalleria non esisteva appo di loro se 
non se ne’ suoi elementi , ed essa si stabilì a mano a mano in 
Europa sotto il governo feudale , acquistò un novello vigore, 
c fu investita di tutte le forme di ima regolare instituzione. 
Gli effetti di questa instituzione sono noti , e lo sono pure 
quelli che furono prodotti dalle crociate che vennero poco do- 
po . La cavalleria fu allora consecrata dalla religione , la cui 
autorità si estese in qualche maniera su tutte le passioni e su 
tutti gli ordinamenti di qne’ secoli superstiziosi . Quindi deri- 
vò quella strana mescolanza di costami opposti , ne’ quali si 
veggono insieme confusi l’amore di Dio e l'amor delle donne , 
il pio zelo e la galanteria , la divozione ed il valore^ la carità u 
U vendetta , i santi e gli eroi (i) . 

(i) ÌJ. iUd. r- 7> • 
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Da tatto queste considerasioni il Warton conchiude , e 
noi concbiuderemo con lui , che tra le tenebre dell’ ignoranza, 
nei tempi della più rozza credulità , 1’ amore delle marariglie 
e dei portenti , di cui le finzioni orientali abbondano , fu da 
principio introdotto in Europa dagli Arabi; che parecchie con- / 
trade erano già disposte a raccoglierle per mezzo della poesia 
degli Scaldi settentrionali , la quale derirara per aTventur.1 
dalla medesima sorgente : che siffatte finzioni , le quali si ac- 
comodaTano ai costumi dominanti , conservali e perfezionati 
nelle (avole dei Trovatori , si trasfusero circa 1’ undeciino se- 
colo nelle chimeriche storie di Turpino e di Galfìredo de Mon- 
moulh , primi autori che abbiano fetto cenno delle supposte 
guerre di Carlo Magno e del re Artnro , div entote il fonda- 
mento di quelle narrazioni fiivolose, a cui vien dato il nume di 
romanzi : in fine che magnificate ed arricchite di poi da im- 
maginative riscaldate dalla smania delle crociate , partorirono 
col volgere del tempo quella spezie strana e fimtastica d' in- 
venzioni , che fu adoperata da’ poeti italiani , e che formò la 
m<icchina poetica , o sia il maraviglioso de’ loro più celebri 
componimenti . 

Si vede dunque nella Persia , come Soumaise lo mise in 
campo il primo, la fonte comune e primitiva d’onde sgorgò il 
maraviglioso che mette i genj , le fate, i giganti , i serpenti , 1 
draghi alati , i griffi , i negromanti , le armi fatate , nel luogo 
delle macchine poetiche dell’ antica mitologìa . Questa manie- 
ra di maraviglioso passò dalla Persia agli Arabi dall’un canto, 
e dall’ altro agli Sciti asiatici , confinanti colla Persia . L’ emi- 
grazione di questi popoli nelle terre de’ Scandinavi vi recò co- 
tali finzioni , ed ì conquisti degli Arabi le fecero passare in 
Ispagna . Da que’ due punti si remoti si propagarono da pri- 
ma nelle parti d’ Europa più vicine ; esse si riunirono final- 
mente , e si trasfusero in un solo ordinamento poetico , colle 
variate modifiv^zioni che ebboro a ricevere da due grandi in- 
stìtuzioni, il cristianesimo e la cavalleria . 

In leggendo le stranezze , che ad ugni tratto si scontrano 
nc’ petali remanzeschi, niun crederebbe che abbiano un’origine 
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lo-j STor.iA r>F.i,r.\ t-T-tterattiua itatjana 
sì ruggiiardt'Tolc , ulnieno per la sua iiuticliità , nè sì ril^Tniite- 
per le vicende alle quali andarono soggette ne'loro svolgimenti 
e ne! loro corso. Esse sono almeno clic sia follie talvolta piace- 
voli; ve ne ha delle malinconiose , delle quali è bisogno ricer- 
care altrettanto lontano, ed in una antichità egualmente remota 
il nascimento e l’ agnazione. 

Si jK)trcblH‘ pur dire , che non è bisogno di stabilire un’ori- 
gine settentrionale alla maggior parte di cotali invenzioni , e 
che noi ci diamo troppa briga per ispiegare la maniera colla 
quale le maraviglie degli incantesimi moderni ]>ervennero dai 
canti degli Scaldi e dalle favole dell’ Edda, mentre che boimo 
una sorgente naturale nelle Unzioni mitologicbee poetiche degli 
anticlii. Non si ha forse in Circe , in Calipso , in Medea il primo 
esemplare delle fate ? Quello dei giganti, in Polifcmo, in Caco, 
e nei giganti stessi , ovvero nei Titani , quella razza nemica di 
Giove? I serpenti , i draghi dei romanzi non sono essi i succes- 
sori del drago delle Esperidi , e di quello del vello d’oro? I 
negromanti ! La Tessaglia n’era piena. Le armi fatate ed im- 
penetrabili ! Esse sono della medesima tempra , e si possono 
credere fabbricate alla medesima fornace di quelle d’Achille. I 
cavalieri invulnerabili, noi sono più che lo fosse Achille, dal 
calcagno in fuori ; più che Enea , allorquando, nell' uscire di 
'froja, i dardi nemici si volgono altrove, e le fiamme retroce- 
dono ( i); più che il domatore di cavalli Messapio, cui nluno 
jvitea ferire nè col ferro nè col fuoco (a). Ma vuoisi richiamare 
alla memoria, che nell’ uudccimo secolo , in cui nacquero i 
romanzi di cavalleria. Omero e Virgilio erano posti da gran 
tempo in obblivione ; non eranvi più in Europa manoscritti del 
poeta greco , e quelli del poeta latino, che dovevano di nuovo 




fi) ... . Kl,iaiiniiin iiiter et bostei 

Expi-ilior , dant tvU locum , flammaeqiie riK'ediint . 

j 4 ''nrit/ , L. Il , v. 3 a. 

fa) Al !Vlc*ssapiis cqimni dnmilor , Nojiluni.i pn-N-'c . 

Queni iieque fas igni cuiqiwm uec steruerr Iitio 

UiJ., L. Vii, V. 691 
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P*ttTE IT. Capo tll- io3 

Apparire nel risorgimento delle lettere , eranosepolti nella poU 
Vere delle biblioteche deserte di quuiclie chiostro. Le finzioni 
recate dall’w canto dagli Àrabi, dall’altro dai Normanni, 
dovettero dunque impossessarsi di tutti i romanzi latini , fran- 
cesi e spagnuoli , ansi rbe si potesse vedere la più lieve i mita- 
sionc degli antichi poeti gtvci e latini. 

Checche ne sia , tutte queste investigasioni ci conducono 
solo fin' ora a conoscere l’origine primitivo di alcuni degli or- 
digni mitologici uriti nell'epopeja romanzesca : ma non ci fim- 
no manifesto come , putendo dall’ un canto dulia storia favolosa 
di Arturo, dall’ altro dalla storia non meno favolosa di Girlo- 
Magno e de'snoi Pari, quegli ordigni cominciassero ad adope- 
rarsi ; quali siano i primi romanzi, nei quali vennero introdotti, 
ed a chi ne spetti la gloria. Pare fuor di dubbio , che , anche 
in Francia, i romanzi della Tavola rotonda circolassero prima 
di quelli dei dodici Pari , tuttoché que.sti , siccome nazionali , 
avessero dovuto essere anteposti. Qui i fatti parlano da se , ed 
è solo bisogno di metterli sott’ occhio insieme uniti. 

Arrigo II, re d'Inghilterra, il quale regnò dal i i54al ii8[) 
era ad un tempo duca di Normandia , e signore di parecchie 
province di Francia (i). Alla sua corte si parlava francese, e 
vi si vedevano Normanni , il cui idioma primitivo era il fran- 
cese , ed Inglesi che si esercitavano non pure a parlare , ma a 
scrivere queir idioma. Arrigo l’avea caro, lo an ti poneva , ed 
era la sua favella consueta. Molti dei romanzi della Tavola ro- 
tonda , il S. Graal , Lancclotto , Perceval , ec* , esistevano di 
gii nell’Inghilterra, ed erano scritti in latino; ei li fie’traslatare 
in prosa francese , c diede l’ incarico di parecchie di esse tra- 
duzioni ad alcuni di quegli Inglesi , e Anglo-normanni : se ne 
conoscono sei (a) , che attesero a mano a mano al solo grande 


(i) N.n 4 , che gl* Inglesi «ve.ssero conquistato quelle province : 
avevano la Normandia , perché all' incontro erano stati essi stessi 
conquistati da un duca di Normandia ; la Guienna ed il Poclù per 
le nozze di Arrigo II con Elenuura, la quale ave:, imprudentemente 
ripudiato Luigi VII ec. 

(a) Luces du Gast , Gasae-le-Bluiid , Guatier Map , Roberto de 
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ro4 STORIA DETT.A L«TTtRAT«RA ITAUANA 
roljiaifzo di TrisUno il Lconese (i) , aruto come il primo di 
tutti. 

Alcuni poeti fiorivano allora in Francia, Roberto Wacc, 
Chrcsticn di l'roies , e parecchi altri ; Wacc era uno storico o 
cronista in versi , anzi che un poeta: i suoi lunghi romanzi il 
Bruto d" Inghilterra [i) e Ì1 Rollone dì Norinaudia (3) ne fanno 
prova (4). Chrcstiea era un poeta y un vero romausiere : aveva 
trasportate in versi non delle storie , ma parecchie favole tirate 
da Ovidio ed anche la sua Arte d'amare (5). Come prima gli 


Roron , Helis de Boron , e Rusticien di Pise o di Puise . Questi no- 
Hiina li cinque altri in cotale ordine , nella fine di un romauxo da 
lui solo tradotto, quello di Mèliadus de Leonnois y padre di Tri- 
stano. Il passo in cui li nomina è allegato , Catulog* de Fal^ 
nére , l. 11 , p. 6 o 6 e 6 oj . N.® $990 * 

( 1 ) Tritlan de Lconnoi» • 

(a) Brut d* dnglfterre . 

(3) Bou e liollon de Sormandie » 

(4} V. MotUie ed estratti dei manoscritti della hiblioteca rea* 
le ec. , t. V , p. ui e seg. , la notizia del Romauzo di Rou ,delsig. 
de Brequtgtiy . 

(5) Nel prologo d* uno dei suoi romanzi ( Clight o Cliget ) , 
si vede che avea tradotto di Ovidio , oltre al poema dell* Arte di 
amare , la favola di Tantalo , che dà a mangiare agli Dei il suo 
lìgliuoln Pclopc , r quelle di Torco, di Progne e di Filomela .Re- 
chiamo innanzi i dieci primi versi , che sono una specie di ta- 
vola dei romanzi da lui composti o messi in versi , allorquando co- 
minciò quello di Cliget . 11 lomanzo , che accenna nel primo verso « 
comprende le avventure dei cavalieri della Tavola rotonda , ma uon 
fa |tarle della gran serie dei romanzi , dei quali cotal Ordine cd 
il suo capo , il re Arturo , sono gli eroi . 

Cil qui fìst d* Erec ci d' Enide 
Et les coromandemciis d’ Ovide 
Et l*Art d* amore cn romane mist, 

£l le iDors de I* espaule Gst (a) , 

Del roi Marc et d’ Yselt la Blonde (b) 

Et de la Hupe et de 1* Aronde (c} 

Et del Rossignol la Muauce (dj 

(a) Favola dì Xerco di cui fu mangiata la spalla sola . 

(b) Romanzo di Tiistano , iiijiote del re Marco, cd aman- 
te d* Isotta , moglie di quel re di Curnovaglia. 

(c) Favola di Tereo c di Filomela . 

(dj Jdim . 
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Renne fatto di leggere cotale^ traduzione in prosa del romanzo 
di Tristano , si fe’ a recarlo in Tersi ( i) ; ti recò pure PerceT.al 
il Gallese, e cominciò Lancilotto del Lago, ma la morte gli 
TÌetò di condurlp a fine (a). Non è da credere eli’ egli siasi cir- 
coscritto ad essere semplice rersificntore', ma ri aggiunse so- 
Tente del suo; ordinara talvolta gli avvenimenti in una maniera 
aflatto nuova , o tirava da un solo episodio un intiero roman- 
zo (3). Ma finalmente l’origine di siffatti romanzi non è per 
nessun modo dubbiosa ; 1’ originale era nato in Inghilterra ; 
scritto in lingua latina , (ii tradotto in francese nel secolo duo- 
decimo , per comondamento di Arrigo II , e messo tostamente 
in versi da uno o due poeti francesi. La favella di quei lunghi 
romanzi essendo invecchiata, la lingua e la versificazione essen- 
do migliorate nel quartodeciino secolo , la lettura ne divenne 
pel cattivo stile più molesta che non era dilettosa per la singo- 
larità e la varietà degli avvenimenti e delle finzioni. Furono 
rimesse in p rosa nel secolo quintodecimo, e sotto questa forma 
vennero stampate sullo scorcio del medesimo secolo, o al prin- 
cipio del sedicesimo, ed alla loro volta invecchiarono. 

Dal punto che furono la prima volta traslatati dal latino , 
cioè dal dodicesimo secolo , la favola del re Arturo , della Ta- 
vola rotonda e dei suoi cavalieri era salita nella stessa Inghil- 
terra in cotal fama , che la pretesa storia di Galfredo de Mon- 


C7n sutra conte recommsaee 
D’ un varlet qui en Gresse fa 
Del lignsge le roi Arto . 

Manoscritto della Biblioteca reale , fondo de Cange in fol. , 
N.® 57 , fol. 188 , verso . 

(■) Veggaai nella nota precedente il quinto verso della cita- 
zione . 

(7) Questo romanzo fu terminato da Goffredo dì Leigny o di 
Ligny . 

(3) Per tal modo trasse il romanzo di Peretval il GalUst da 
una parie del gran romanzo di Tristan de honiiois , del quale 
avea messo in versi le altre parti : per tal modo ancora da un 
episodio di Laneelot du Lat tirò 1’ ultimo ano romanzo intitolato 
Lu Chàirrellt , LMnetlol de Im Cìimrretlt . 
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inuulL , e le altre cruiiicLe Ialine scritte ad imitazione delta 
sua uun le aveanu mai potuto acquistare. Essa ebbe d' allora 
molta voga in Francia , ed in un tempo in cui , a quello che 
pure, il romanzo nazionale attribuito a Turpino non l’ area po< 
sta in gran voce. Teueusi allora in conto d' una istoria , e come 
tale era traslatata in francese , se pure potessi dare alla lingua 
un colai nome , da Michele de Hames (i) : in oltre vuoisi con- 
siderare, che i racconti favolosi di essa cronica, non che abbrac- 
cino tutte le geste di Carlo-Mugno , ma cominciano dalla sua 
ultima guerra in Ispagna. Il più antico romanzo francese , del 
quale la famiglia di Carlo sia stato I’ argomento , è quello di 
Pipino Suo padre e di sua madre Berta-grosso^i'eafe ; l' autore , 
chiamato Àdenès (a) fiorì nel terzodecimo secolo già inoltrato (3) 
sotto il regno di Filippo 1’ Ardito. Alcuni tratti romanzeschi 
della giovinezza di Carlo~Magno sì trovano anche nel romanzo 
di Girardo d’ Amiens (4) , che scriveva o nel medesimo tempo 
che Adenés , o alcuni anni prima (5). In breve , gli eroi di Mon- 


(■) ScHfse sotto Filippo - Augusto ,it quale regnò sino al luaS) 
non fu il solo che tradusse , come se fosse una storia , la cronica .di 
Turpino. Due secoli dopo , sotto Carlo Vili , T aimalista Roberto 
Giiguin ne fé' una nuova traduzione, e la inserì ass.ii seriosamciite 
nella contiti uazioiie dei suoi Annali . L’originale latino fu pure in- 
serito mollo dopo da Scardio , nella sua Collezione di Storici ger- 
mani , Germanicarum Rerum ejualuor celcbriores t/etustiorerque 
c/trono^ruphi , Frauooforte , l5R6 , in fol. 

(a) Adciics , aopraiinominato il Re , sia perchè era re d' armi 
del duca di Brabante , aia più verisimilmciilc |>erchè era stato inco- 
ronato a Valenciennes in una Corte d' amore . Oltre Berla - grosso - 
piede , abbiamo di lui il famoso romanzo di Chvmuilet e quello d’.t- 
j^ier te Danuis ; i Benedettini , autori della Storia Letteraria del- 
la Francia , gli attribuiscono ancora Le Quatre Fila Amron , /l'e- 
nautl de Montaubun , Maugii di' Aigremont , ed alcuni altri . 

(3) Dal laco al i'i83 . 

(4) Se ne trova l’estratto nella Biblioteca dei Romanzi ^ primo vo- 
lume d' ottobre 1777 , dietro un manoscritto che non ci c noto . 

(3) Sotto il regno di Luigi IX . 
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tnibano, Rinaldo eti i suoi fratelli , vengono introdotti iti ro- 
'manxi sia della medesima penna che Berta e Pipino, sia di 
differenti autori. Carlo-Magno ricomparve in tutti .siffatti ro- 
inaiizi circondato da' suoi Pari, sempre implicato in novelle 
avventure, ed aggiungendo alle favolose sue imprese altre im- 
prese , cioè altre favole. Da indi in poi la pubblica attenzione si 
divise tra Carlo-Magno e i suoi Pari, Arturo e la sua Tavola ro- 
tonda ; ma è certo che la fama poetica di quest’ ulti ma iinzione 
avea preceduto di più d’ un secolo , anche in Francia , quella 
dell’ altra. 

Sparse per ogni dove in Francia quelle due iìnzioni, passa- 
rono in Ispagna, e vi si erano per av ventura introdotte prima : 
c se sarebbe troppo il dire ebe la cronica attribuita a Turpino 
vi avea avuto nascimento, si può almeno credere che fu di 
corto conosciuta in quella contrada , la cui conquista è l’argo- 
mento principale, e di cui sant Jacopo di Galizia, primo agen- 
te soprannaturale di essa favola, è il patrono. Cosi questa favola 
come tutte le altre non poterono mantenersi quali erano , aggi- 
randosi tra un popolo di fantasia romanzesca, e presso cui le 
finzioni orientali erano divenute quasi paesane. I fatti d’ arme 
dei dodici Pari e del la Tavola rotonda furono ingranditi , e vi 
si vide , se non sbocciare , almeno svilupparsi ed andare cre- 
scendo , come per gareggiare coll’ Inghilterra e la Francia , il 
terzo ramo dei romanzi poetici , la vivace e commovente favola 
d’ Àmadigi. Come che sia , l’ Inghilterra , la Spagna e la Fran- 
cia possono contendersi quanto sarà loro a grado l’ invenzione 
de’ romanzi di cavalleria e d’ incantesimi ; ciò che in essi per 
noi rileva non pertiene nè all’ una nè all’ altra ; tutte e tre som- 
ministrarono materia a ciò che hanno di storico e d’eroico: tutte 
e tre hanno per cosi dire stabilito i primi fondamenti del ma- 
raviglioso; ma l’Italia ha sopra tutte e tre la gloria di aver data 
la prima a que’ romanzi una vita durevole per le forme epiche 
di cui li vesti , per le nuove ricchezze dell’ immaginativa, che 
vi seppe spargere, e per tutte le dovizie della locuzione d’ una 
lingua poetica , e perfetta. 
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De’ due rami di romanzi , de’ quali abbiamo ragionato | 
TuoUi conrenire ehe quello dei romanzi francesi ba un gran 
pregio al disopra dell’altro: i dodici pari di Carlo Magno ar» 
mali per liberare la Francia e l’ Europa dalla tirannide de’ Sa- 
racini , commovono assai più che i cavalieri d’ Arturo, i quali 
vanno in cerca del santo Graal , cioè della scodella in cui Gesù 
Cristo avea mangiato , e che era passata in retaggio a Giuseppe 
d’Àrimatea , corrono , a fame 1’ acquisto , le piò perico^ 
lose avventure, e vanno a finire per (arsi romiti. Egli è ben vero 
che , se le fatiche dei cavalieri della Tavola rotonda e quelle 
dei dodici Pari niente si somigliano per rispetto al loro scopo r 
i cavalieri dei due Ordini si somigliano assai nel fatto del valo- 
re , della galanteria , e delle imprese ; e che i primi autori di 
essi romanzi vi sparsero quasi egualmente a larga mano il ma- 
raviglioso della negromanzia, e il tenero degli episodj amorosi. 
Bisogna nulladimeno che la fevola di Carlo Magno abbia avuto 
un più folte allettamento, che non quella d’ Arturo , per le 
menti italiane , perocché conoscendole amendue per mezzo di 
antiche traduzioni , si esercitarono lunga pezza su Carlo Magno 
e sul valoroso Orlando, prima di volgersi a Lancilotto, a Girone 
il Cortese , e ad alcuni altri cavalieri della Tavola rotonda. 

Orlando e gli altri Paladini diventarono nazionali o almeno 
famigliar! in Italia, quanto lo erano nella stessa Francia. Ipoeti 
fecero a chi sapea dirne di più , e gareggiarono in certo modo 
nell’ attribuire a quell’ invincibile Orlando le imprese e le av- 
venture più straordinarie. Egli fu l’ Ercole de’ moderni , sul 
quale accumularono maraviglie , che avrebbero bastato ad illu- 
strare venti eroi. Andò soggetto alla sorte quasi comune ai ri- 
nomali personaggi , di essere contato da poeti . che non tutti 
meritavano di far eco alla sua (ama : ma dopo avere sollazzato 
il popolo con rozzi racconti, de’ quali s’ignorano persino gli 
autori , ebbe nel Pulci e nel Bojardo cantori degni di lui ; ed 
allorquando fu in fine celebrato dal grande Ariosto, quando 
l’Omero Ferrarese ebbe unito a tutti gli allettamenti delle fin- 
zioni romanzesche , la nobiltà e ’l suono dell’ epica tromba , il 
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noma di Orlando non ebbe più cosa Teruna da invidiare a quello 
d’ Achille. 

Ma innajuì che per noi si possa vedere il genio epico ita- 
liano svolgere tutte le sue riccbeste, è bisogno tornare indietro, 
esaminare alquanto attentamente quali furono li primi suoi 
esperimenti, é quali i suoi progressi , prima che V Orlando 
Furiato si fosse collocato , nell' epopeja romanzesca, come un 
termine , oltre il quale fu vietato al genio moderno di potersi 
slanciare* a 
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Continuazione dell’ epope/a romanxe$ca;i Reali di Franciep^ 
romanzo in prosa ; poemi romanzeschi che precedetlcra 
quello dell' Ariosto-, poemi della prima epoca, Buovo d'An- 
tona, La Spanta , la Regina Ancroja. 


I iiegromanti , le fate e gli altri agenti soprannaturali non so- 
no i soli personaggi mararigliosi del poema romanzesco; i prin- 
cipali eroi essi pure sono al di sopra della natura , e fanno cose 
che mai non fu conceduto agli uomini di adoperare. Taluni di 
cotali eroi sono fatati e non possono essere mortalmente lériti ; 
altri hanno fatate le armi , colle quali fanno imprese che ecce- 
dono ogni rerisiiniglianza , o che hanno , in questa maniera di 
poemi soltanto , una Terisiniiglianza convenuta. La più parte di 
siffatti eroi sono creati dai poeti romanzeschi, o sono ne’ roman- 
zi diversi da quelli della storia : essi sono separati da noi ila 
uno spazio di dieci secoli; ci fu le tante volte detto che l'uomo 
degenerò , ed è sì vero almeno eh’ egli perdè della sua forza 
fisica , che non ci diamo gran pensiero se, ad una tale distanza , 
viene esagerata cotale perdita , esagerando la prevalenza che 
avevano sopra di noi , in una cosa che teniamo in poco cunto , 
eroi quasi tutti immaginarj. 

A ben comprendere le differenti azioni particolari, intorno 
a cui s’aggirano i principali poemi romanzeschi , sarchile da 
farsi da principio un’ idea generale dicotali eroi che dobbiamo 
vedere in azione; ma il loro gran numero ci trarrebbe in troppo 
lunghi preliminari : senzache , non tutti sono di egual momen- 
to, e liasta , anzi è indispensabile, di conoscere alcun poco quel li 
che debbono sostenere le prime parti. L’ imperatore Girlo-Ma- 
gno , Orlando suo nijKilo , c B inaldo, cugino d’ Orlando, entrali 
innanzi a tutti gli altri : ad avendo essi maggior relazione eoli» 
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storin francese , iinportn mnggiormcnte ni Francesi ili conside- 
rare come vennero dalle straniere fantasie trasformati. Sarò 
breve in cotali spiegaeionì, e m’ ingcgncròdi stringere in poche 
parole quello che sì trova in grossi volumi. 

Di Carlo-Magno soprattutto si può dire che altro è quegli 
della storia da quello dei romanzi. La storia lo fa derivare , 
come è noto, da Pipino d’Eristallo, nipote di un altro Pipinofi 1 
e padre di Carlo Martello, che chhe per hglinoln Pipinoli 
Breve , padre di Carlo-Magno. I romanzi lo fanno discendere 
nell’ottavo grado in linea retta dall’ imperatore Costantino. Un 
antico romanzo italiano in prosa intitolato 1 Reali di Franai t>j 
cioè i principi della stirpe reale di Francia , dà questa genera- 
zione più che 8os]H-tta (a) , derivandola da un figliuolo di Co- 
stantino per nome Fiovo , che passò nelle Gallie e vi regnò. 
Da quel Fiovo nacque Fiorello , da Fiorello Fioravante , e da 
questi due figliuoli , Ottaviano dal Lione e GÌsberto-fier-vi- 
snggio. Da Gisherto nacque Midiele , da Michele Costantino , 
cognominato I' Angelo , do questo Costantino, Pipino, padre dì 


^i) Pipino ili Lamlcn , n Pipino il Vcrchio , che er« stato f«t!o 
da Cloisrlo II «io di suo figliuolo Dflgoticrln I . 

(l) La prima f*ilizioiic di questo roinuozo che c assai bella , ba 
ili fine U data dì MfHicna » in ; la seconda è dì Venezia , 

•I 99 » '^1 ^ \ smVdiie sono rarissime . La teista , che non é co- 
mune » e in piccolo in 4*^ col titolo : [ Healt di Franta , n%il 

fanale si cu/t/iVne la ^envìazionc di lutti i r*e > duchi , princif/i 
e bui'oai di Pranza e de li pnladini , colle batlat;lie da /mv> 
fatte , eomenzando da Costantino imperatore fino ad Orlando 
conte dC Anglante ec» Venezia , i537 . Ne furono fatte di poi pa- 
recchie edizioni in 8.^ : Cotale libro è dei primi tempi della lin- 
gua italiana , e messo nel numero di quelli che fanno testo, ('rc- 
deai , aia stato acritto da prima in latino ; alcuni Thanno anche 
attribuito » ma senza prova , al dotto Airuino . Ciò che fa testi- 
monianza che non può essere di lui , si è che vi ai accenna 1* ori- 

6amina , che i re francesi fecero portare nelle battaglie solo nel do- 
dicesimo secolo. ( Luigi VI , detto il (Crosso , fu il primo) (Jie 
che ne sia , il volgarizzamento è prezioso {>er 1* antichità delle tra- 
dizioni favolose, e {>er la naturalezza dello stile. Viene creduto 
u|»era della 6ne del tredicesimo secolo , o del principio del quarto- 
decimo, ti Naivifìti ne aveva veduta una copia , che avvisava scritta 
circa r auno i35o • 
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Carlu-Miigno. Questo imperatore uscì dunque da un ramo «a- 
detto. Ottaviano, fratello maggiore del suo trisavolo Gisberto , 
ebbe per figlio Bovetto , Bovetto ebbe Guidone di Àotona , e 
questi Buovn di A ntona, discendente nel medesimo grado di 
Pipino , da Piovo , figliuolo di Costantino ( i ]. Si vedrà fra poco 
il perché io abbia dovuto accennare questo ramo primogenito. 

La nascita romanaesca di Carlo-Magno, e le avventure di 
sua madre Bcrta-gi'osso-piede occupano gran spailo in questo 
vecchio libro dei Reali di Francia (a). Mentre che l’ istoria non 
muove parola sulla gioventù di queH’imperatore, se ne leggono 
qui i più minuti particolari , ma siffatti che la storia non se ne 
può in verun modo valere. Vedesi Carlo necessitato a fuggire 
di Parigi , dopo che il re Pipino suo padre fu morto da due 
bastardi , che aveva avuti da una rivale di Berta. La casa di 
Maganza , già nemica della sua, ordisce e sostiene questa trama 
« fa incoronare il primogenito dei due parricidi , e metter 
bando a pena della forca , che qualunque persona che avesse 
Carlo , lo dovesse presentare al re di Francia : e quello che 
avvi di edificante si è, che il papa Sergio, il quale era trapas- 
sato da più di sessant’ anni (3), scomunica qualunque, ritenesse 
Carlo , o gli desse aiuto o consiglio (4). Nascosto da principio 
in una Badia sotto nome di Maino si rifugia in appresso nella 
Spagna , recasi a Galufrone re saraciuo , che risedeva in Sara- 
gozza , e l'egnava su tutta la Spagna , ed acconciasi in corte a 
servire ai tre figliuoli di quel re , Marsilio , Balugante e Falsi- 
rune , coi quali ebbe a sostenere in avvenire si atroci guerre. 

Quel re avea pure una figliuola , chiamata Galeana , o Ga- 
kran.-i la quale s’innamorò fieramente di Mainetto, e questi di 
Iti i a la sposò segretamente , dopo averla fatta cristiana. Tale 


(i) Cotale ditcenàenn dei due rami della pretesa stirpe di Co- 
stantino , e i fatti , e le avrenlure Ji i iascuno di ({uegll eroi , riem- 
pione i cinque primi libri dei lietili Hi Franzo . 

(s) Ueciipano li diciaaaetle primi rapi del sesto ed ultimo libro. 

( 3 ) Pipino mori nel 7(18 ; Serplo era morto nel 701 . 

( 4 ) /itali Hi Franta , lib. VI , c. 18. 
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era il costume tra un cristiano ed una saraciiia ; si cntecliizx.iva 
in Incendo all’ amore, ed il preludio dell’ ultimo atto della se- 
duzione era por lo più il battesimo. 

Intanto si olFre allo sposo di Galerana il destro di coprirsi 
di gloria. Un re d’Alirica ha dichiarato la guerra a Galalrone , 
e lo rince, lo prende, lo mena prigione Insieme co '.suoi iigliiioli; 
Girhi li libera con prodigj di valore. La gloria e’I credito ch’egli 
si conciliò, destano ne’ tre giovani principi le furie della gelo- 
sia , e tramano di levarselo dinanzi. Fatto accorto del loro dise- 
gno, fugge di Saragozza; Galerana lo segue; vanno a Roma , 
in Lombardia , in Baviera. Carlo perviene a mettere insieme un 
esercito, col quale entra in Francia, assale l’ usurpatore , 
l'uccide di sua mano, e rimonta sul trono del padre (i). 

Lai nascita e le avventure d’ Oriundo non sono menu ma- 
ravigliose in questo romanzo , tratte senza dubbio dai più an- 
tichi romanzi francesi. Carlo-Mngno, che avea regnato più anni 
gloriosamente, e riempiuto 1’ Europii del suo nome , aveva una 
sorella da parte di padre , chiamata Berta come sua madre , 
della quale il giovane cavaliere Milone d’ Anglante s’ innamorò. 
Milone , pronipote del famoso Buovo d’ Antona era stretto alla 
casa reale , anzi era del ramo primogenito dei discendenti di 
Fiovo ; ma In fortuna non rispose a’ suoi natali : il che però 
non tolse che piacesse alla giovine principessa. Il frutto della 
loro pratica non potè tenersi celato, e venne all’orecchio del- 
r linpenitore. Carlo in mezzo alla gloria della quale era cinto , 
era il tiranno di sua famiglia ; fece imprigionare Milone, c met- 
tere lei nel fondo di una torre , fermo di farli amendue morire. 

Il duca Nanio non avendo potuto rimover Carlo da quel 
fiero proposito, una notte, cavato Milone di prigione, c Berta 
della torre , li mena nel suo palazzo , ed alla presenza di giudi- 
ci , notori e testimonj li stringe in matrimonio , e li manda via 
la notte seguente . Quando Carlo n' ebbe notizia , fc’ dar bando 


(i) Colale |>.irte dell' azione <t esteude sino al capo 5i di questo 
sesto libro . 

Giiigucne T. F". 8 
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a Milone da tutte le sue terre , e scomunicare dal papa i due 
sposi . Essi si salvano , e mettonsi in via per recarsi a Roma ; 
ma avendo , per campare la vita , venduto cavalli , arme e ve- 
stimenti , non possono che arrivare nei dintorni di Sutri(i). 
Là entrano in una caverna , dove Berta dà alla luce un figlio ; 
una lieve circostanza , e certo , come tutto il restante, fantasti- 
ca , gli fe’ dare il nome , che lo rese in appresso si famoso . Era 
si forte dal punto in cui nacque , che rotolò dal fondo della ca- 
verna sino all’ entrata . Milone , il quale era assente quando la 
madre il partorì , al suo venire vedutolo rotolare , lo prese e 
portullo alla madre : e volendo poscia porgli nome , le disse : 
/a prima volta che io lo vidi , lo vidi che rotolava , ed in 
francese a dire rotolare , è roorlare , e però voglio per ri~ 
memoranza che l' abbia nome Roorlando (a) . 

Milone visse per cinque anni in quella grotta colla moglie 
e col figliuolo delle limosinc che andava accattando nella città 
di SutrI.Quclla miserabile condizione essendogli venuta a noia, 
deliberò di tentar la fortuna, e, raccomandato Orlando a 
Berta , parti . Si condusse prima in Calabria; di là passò in 
Africa , e si pose al soldo del re Agolante , personaggio che dee 
rappresentare una gran parte nei romanzi epici ,non meno che 
ì due suoi figliuoli Troiano ed Almonte. Milone nascosto sotto 
il nome espressivo di Sventura fa imprese niaruvigliosc contro 
ì nemici di quei principi , trae con essi in Persia , indi nell’ In- 
dia , poi non si sa dove , perocché qui si perde di rista e pii!l 
non comparisce nel romanzo (3). 


(1) A olio Icglie ili Roma. 

( 2 ) tìculi iti Frttnztt f Ili). VI , c. i3. 

(3) lUdrm , c. 5') e fif) . All.i line ilei capo scgiienle 1’ auloro 
aiiniiazia il riloriio d’ Agolante in Afric.s ,c la sua vicina diacela in 
Italia eoi Hgliimio A I mini te , cnmn la storia torca .Kt-iietido ; il cUe 
dà n divedere , elle il rom.in/.o non è Unito , c clic ,i (|iiesln sesto 
libro dovevano venir diciro ]iaiTCchi altri . 1 fatti sono qui ass.vi di- 
versi ila ijiiiit clic si leggono nel runi.vn7.o spaglinolo . iloiitie gli .vii- 
liari della Dihtioirca dei itomnnzi trassero U storia dei primi anni 
d’ Orlando. Veggasi il primo volume di iiovcmhre 1777 . Li dò in 
tutta la loro semplicità rpuli si leggono nc* iieaii di Franza , die 
sono U prima fonte, o derivali inimcdiataiueli le da colale sorgente. 
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Intanto il piccolo Orlando cresccTu vivendo ooll.i madre 
nella caverna vicino a Sulri , e destava nel cuore dell’ infrliee 
llerta speranse e timori . 11 suo coraggio e la sua forza lo se- 
gnalavano ti'a i fanciulli della sua et^ , i quali lo avciiHO coinè 
loro capo ; coiiicccliè talvolta li battcsise , pur divìdevano con 
esso lui quanto avevano. Essendo egli coperto dì poveri erotti 
]Kiiini , quattro di essi raccolsero danaro per vestirlo ; due com- 
perarono del panno bianco, due del panno vermiglio , c gli fe- 
cero fare un vestimento a quartieri bianco e rosso , e j>er que- 
sta circostanza , della quale ebbe il nobile orgoglio di voler 
serbare la meinorin , portò sempre , mentre ebe visse , I’ arme 
a quartieri e il nome di Orlando dal quartiere, (i) 

Poco dopo Carlo-Magno andò a Roma a farsi eoronnre im- 
peratore d’ Occidente . Il primo giorno , elio si parti di Roma 
venne ad alloggiare alla città di Sutri , ivi mangiava in pnli- 
iilico cd era usanza clic tutta la vivanda die avanzava alla sua 
tavola , era data ai poveri . Orlando vi accorso aneli’ egli , ed 
un giorno ebbe I’ ardimento di entrare nella sala ove mangiava 
l'imperatore , c prendere un piatto pieno di carni pe.r recarlo 
alla madre. Vi tornò un secondo giorno ed un terzo. Carlo- 
Magno , la terza volta , mentre prese il putto , finse un grande 
rauco di gola , credendo di farlo tremare di paura . Orlandino 
lasciò il piatto , distese la mano , prese Girlo per In barba c 
disse : Cile bai tu? c fu più cupa la guardatura ebe fece Or- 
landino verso Carlo clic quella clic fece Carlo verso Ini (i) . 
Lasciato Carlo , tolse il piallo , c si diè come I’ altre volle a 
fuggire. Quegli , avvertito andie da un sogno , trova cotale av- 
venimento maraviglioso , e fa tener dietro al fanciullo da tre 
ciivalieri , i quali giungono di sopra la grolla , e vi smontano . 
Orlando vuol pigliare un bastone, ma la madre glie lo impedì: 
vestila ipial era di jiaiino grosso stracciato e rotto in più parli 
iiìuno la conosce , e le domandano cbi sia ? Sono, risponde ella 
con gran rossore , la sventurata Berla , figliuola del re Pipino, 


{ I ) fJb. sufir, . c. lìo . 
(J) HU. c. GO . 
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Sorella di Carlu-Magn», e mogliera del duca Milone d' Anglan- 
te , questi è suo figliuolo e mio . Li tre eavalieri , udendo 
queste parole , s’ inginocchiano dinanzi a lei , giurano di esser* 
campioni suoi e del fanciullo in sna defensione, ranno dall’ im- 
peratore ad impetrar grazia per lei , e la ottengono. Carlo ri- 
tirò il bando pubblicato contro il signore d' Anginnte , fece ri- 
rocare al papa la scomunica , adottò Orlando per figliuolo , e , 
giunto in Francia (i) , rese al nipote tutte le terre e signorie dj 
Milone , e lo fe’ conte d’ Anglante e marchese di Brava . Orlan- 
do , ogni di sempre più accetto a Carlo , direntò il più fermo 
sostegno del suo trono , ed il campione della cristianità : e fa 
fatto dal pontefice Gonfaloniere della Chiesa e senatore di Ro- 
ma (3) . 

Cotal fine hanno nei Reali di Francia le sue avventare t 
altri romanzi ne diedero la continuazione , e rappresentano Or- 
lando erede delie facoltà e dei titoli del padre, aldi sopra di 
tutti gli altri cavalieri di Francia pel suo valore , per la mara- 
vigliosa sua forza , e per le illustri sue imprese ; quando essere 
nel cuore, quando cadere dalla grazia del severo ed onnipoten- 
te Carlo-Magno ; talor sforzato a partire dalla Francia , e cor- 
rere gran rischi in remote contrade . Egli, uscito felicemente 
dalle più disastrose avventure , per cui il suo nome si levò in 


(1) L' autora del romanzo tpagnuolo dianzi accennato lascia qui 
libero il campo alU sua fantasia . Non fece viaggiar Milone , ma 
lo fe affogare in un Bume tra Roma e Siitri ; ma una fata lo trasse 
dal fondo del fiume . Allorché Carlo - Magno ritorna in Francia , 
ella lo aspetta in Piemonte ; rende Milone alla sua s{>osa , e lo ri- 
mette nella grazia dell' imperatore , che acconsente alle loro nozze . 
La fata è festeggiata por tre giorni ia un magnifico palazzo , dalla 
medesima fata fatto innalzare a piè dell’ Alpi , e che sparisce quan- 
do Carlo- Magno , Milone , Berta e Orlando hanno ripresa la via 
di Francia . Si vede che siffatta finzione è di un tempo posteriore 
a quello in cui furono scritti i Heali di pranza , e ai può giu- 
dicare da questo solo tratto delle modificazioni fatto d.il genio spa- 
glinolo ai nostri antichi romanzi , che passarono i Pirenei . L* au- 
tore apagnuolo è dntonuì d' Esla\>u , ed il titolo del suo roman- 
zo : /,es Imovts de Milan de ■Ingiunte ee. 

I /itali di Era ma , lib. VI . c. 70 . 
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altissima fama in tutte le parti del mondo, ritornò in fine alld 
corte di Carlo-Magno , che lo tenne oltre modo caro . 

Nella sua assenna, Berta sua madre, stanca della Tedoran-i 
■a , crasi maritata a Ganelone , fatto allora da Carlo-Magno 
conte di Poitiers . Questo perfido maganzese non restò per que- 
sto di essere il nemico implacabile di Orlando e della sua casa; 
gli suscitò sempre nuori pericoli e nnore disarrentiire , e ter- 
minò per essere in Roncisvalle la cagione della sua sconfitta e 
della sua morte. 

Quanto a Binaldo di Mcmtalbano , cugino del conte d’ An- 
glante,e nel medesimo grado , ch’egli, nipote dell’ Imperatore» 
i Reali di Plancia non entrano nella sua storia , che vuol es- 
sere letta nei secchi romanzi firancesi ( i) . In essi ci si fa noto , 
che Buoso d’ Àntona ebbe per figliuolo Bernardo di Cbiara- 
monte , il quale lasciò , tra gli altri figlinoli , Buoto d’ Agra- 
monte, Amone di Dordogna , Ottone d’ Inghilterra, e Milone 
d’ Anglante. Abbiamo testé seduto che Orlando era figliuolo 
di quest’ ultimo: da Ottone nacque il duca Astolfo, e da Buo- 
so d’ Agramonte il mago Malagigi e Visiano . Amone di Dor- 
dogna ebbe quattro figli, celebri sotto il nome dei Quattro 
d’ Amone , Rinaldo, Alardo, Guicciardo e Ricciardetto , ed Una 
figlia non meno dei fratelli famosa , la beila ed animosa Brada- 
mante. 1 due cugini , Orlando e Rinaldo , emuli di gloria , fu- 
rono sosente in contesa , e disennero anche ad un tratto nemi- 
cissimi. Rinaldo asea morto un nipote di Carlo-Magno per no- 
me Bertolotto , col quale giuocasa agli scacchi, e che gli facea 
trufferia : l’ Imperatore solendo mettere in prigione lui , i suoi 
fratelli e ’l padre , essi ripararono a Montalbano , e si si forti- 
ficarono . Carlo-Magno andò a loro con un esercito , nel quale 
Orlando comandasa ad una schiera di dieci mila casalieri . 

Nel corso d i quella guerra , i quattro firatelli escono cela- 
tamente di Montalbano, che si difendesa tuttasia, e si seggono 


(l) I quattro figlinoli d' .4mone , Binaldo di Montalbnpo , 
La conquitta di Tnbitoada Jdtta da Binaldo , Malagigi d' A- 
gramante te. 
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riiKilti aulì estremi, che, a dover campiire la vita , *onO 
eosindti a fare i malandrini , sventura die intervenne, in quei 
buoni secoli , a più J’ un nobile cavaliero . Spargono il terrore 
nelle terre jiostc sulla riva della Mesa, dove si erano immiti in 
una rocca. Rientrati nella Francia, continuano ad essere in guer- 
ra coiriniperatore. Rinaldo prende in moglie Clarice , sorella 
d'ione, re di Rordò: riporta su Carlo-Magno e sopra i suoi cava- 
lieri alcune vittorie : ma in fine , soprafliitto da maggiori forie, 
non ottiene la pare che a patti duri , ed umilianti. L' uno dei 
più lievi c che debba recarsi co’ suoi fratelli a difendere 1 Oi- 
sliani nella Palestina , e riconquistare il santo sepolcro . LA è 
esposto a nuove sventure: ma aiutato dagli incantesimi del suo 
cugino Malagigi , il quale, dopo essersi fatto eremita, avea la- 
sciato, per seguirlo, il suo ritiro, si fa chiaro per si grandi 
imprese , ritorna in F' rancia con si belle e si preziose reliquie 
per farne omaggio all’ Imperatore, che rientra del totto nella 
sua grazia ; si mette d’ accordo con Orlando, e dividono insie- 
me la gloria di essere i più termi sostegni del trono di Carlo- 
Magno . 

Questi sono i tre principali personaggi tolti dall’epopeja , 
italiana agli antichi romanzi francesi, spagnuoli ed italiani. Noi 
ci faremo ora a vedere come li abbia messi in azione , quali av- 
venture loro attribuisca , e come intrecci cotali avventure con 
quelle di altri eroi , o tolti , com’ essi , agli antichi romanzi , o 
del tutto immaginar) . Prenderò la cosa nn po’ dall’ alto, ed 
entrerò in particolarità , che non saranno tutte per avvcntui'a 
interessanti. Mi sarebbe assai più agevole il tenermi sui gene- 
rali , come altri ha fatto , intorno ni primi conati della musa 
epica moderna : ma non toccherei il fine che mi sono in que- 
st' opera proposto . Egli è evidente non essere l’ Iliade il più 
antico poema che ebbero i Greci . Se venisse fatto finalmente 
di rinvenire i saggi informi de’ poeti , che furono innanzi ad 
Omero , si piglierebbe diletto nel considerare le prime finzioni, 
le foggv: originali , i progressivi avanzamenti dell’ arte sino .il 
punto in cui aggiunse quell’ ultiinu grado di perfezione, ai 
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quale la recò il genio del cantore d’ Achille ; e si perrerrcbbe 
anche a meglio conoscere quel genio . 

L'azione del più antico di essi romanzi epici , che ci siano 
rimasti , è anteriore al regno di Carlo-Magnn . L’ Eroe è Buoto 
d’ Antona , discendente , come Carlo>Magiio egli stesso , dal- 
r imperatore Costantino, e bisarolo di Milone d’ Anglante , pa> 
dre d’ Orlando . Buovo d’ /intona è il titolo del poema (i) ; ed 
è scritto , come tutti gli altri in ottava rima . Colai metro , la 
cui invenzione pertiene al Boccaccio , ma che non avca condot- 
to a perfezione , era ben più imi>erfctta ancora in que’ rozzi 
poemi , che non 1’ era stata ne’ suoi . Ecco in compendio qual è 
r argomento del Buovo d’ Antona . 

Brandonia , madre di Buovo , fa uccidere Guidone suo ma- 
rito , duca d’ Antona , da Dudone di Maganza , eh’ ella sposa , 
e fa signore di Mnganza e d’ Antona ad un tempo. Buovo , an- 
cora fanciullo , fugge con Sinibaldo suo bailo , e con uno stuo- 
lo di cavalieri capitanati da Tierigi , figliuolo di Sinibaldo . 
Nella rapidità della fuga il fanciullo cade giù da cavallo scnz.a 
che alcuno se ne accorga , e rimane solo in terra . Dudone elio 
li inseguiva, se lo pone in sull' arcione ,e toima a briglia sciolta 
in Antona , Alcun tempo dopo , essendo in campo , e parendo- 
gli di vedere in sogno il giurane Buovo, che gl’ immerge un 
coltello nel cuore, disegna di dargli morte anzi che il sogno 
venga ad avverarsi , e lo fu cliiedere alla madre per ucciderlo . 
Brandonia gli fu dire ebe può rimanere tranquillo , e che saprò 
ben ella toglierselo dinanzi , vuole attossicarlo : ed egli , fatto- 
ne accorto da una cameriera , fugge un’ altra volta , e arriva 
alla spiaggia del mare ; alcuni mercadanti lo rapiscono , lo con- 
ducono in Armenia , e lo vendono al re (a) . 

Buovo era entrato nell’ adolescenza ; s’ invaghisce di Dru- 


(l) Buovo rt .iutona , eunli XXll , iti aitava rima , V«iczii , 
'48s; più volte ristampato di |K>i , e con ijiirs t’ altio titolo : Hun- 
vo tf Antona , nel ifual si tratta delle gran battaglie e fatti 
che lui fece , con la sua morte ee. 

Cani. I ^ e II . 
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STOniA DELLA LETTERATIiRA ITALIANA 
siiiiia , figlinola ilei re , la quale è presa di grande amore di lui. 
Il re ordina una gran giostra per mettere a prova gli amanti 
di sua figliuola . Buovo entra nella giostra, e scavalca due 
volle uno dei re, clic pretendeva la mano di Drusiana . Un al- 
tro rivale , figliuolo del soidnno di Boldrace , viene {>oco du|K> 
a gettarsi addosso con un esercitosi re d'Armenia |ier conqui- 
starne la figliuola. Il snidano comanda in persona , il re è vinto 
e fui lo prigione : ma Buovo lo libera , e lo ripone sul trono , ed 
uccide il figlio del snidano. Dopo molte vicende, non potendo 
ottenere Drusiana dal padre , la conduce a fuggir seco . Nuove 
avventure lo aspettavano in quella fuga.Drusiana dispreiza luta- 
te le fatiche e tutti i rischj. I due sposi capitano in un gran 
hosco , nel quale Buovo fa prova def suo valore contro giganti, 
lioiii, serpenti cd orsi . Drusiana dii alla luce due figliuoli , che 
allatta ella stessa, e se li reca in braccio per tener dietro allo 
sposo . 

Finalmente dopo un lungo tragitto, Buovo si abbatte a 
Tierigi cd alla sua schiera , che gH erano rimasti fedeli , ri- 
torna in Antona , giunge con inganno a cacciarne I’ usurpatore 
Dudoiie (i), uccide tutti i Magantesi , e £i morire sua madre 
con un supplizio assai barbaro . La fa murare sino alla gola , 
c le dà a mangiare pane con acqua : dura un anno in quello sta- 
to, cd in colale martirio lini la vita. Il poeta dice freddamente 
nel lenninarc quel racconto , che la fece poi riccamente sep- 
pellire ( C. XII. Si. ao. ) 

Dudoiic si rifugia appo del re Pipino , il quale mette insie- 
me un esercito di Franchi c di Magaiizcsi , ne fa capitano Du- 
doiic e muove contro Buovo . Questi sfida a sìiigolar tenzone i 
cavalieri Magunzesi , ne uccide un gran numero , mette iu rot- 


(i) L' jivra ferito in un conibnltimrnlo . Vestitosi da motlieo, 
si fa iiitroduire d.ill' ainmulatu , v quando si trova solo con lui , si 
<ìa a romisccrc , cava il brando , col quale lo aven ferito , lo ffi.rza 
•■1 montare a eavallo e «d uscire della città , nella quale crasi pro- 
ceecialo un forte pallile) , cd in cui , al suono d’ un corno , le sua 
Il lippe , elle erano^iu i.|jt u.do , entrano d'cgiii jiai tc . 
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t» le loro genti , e fa impiccare quelli che prende ; ya poi ad- 
dosso alio stesso re Pipino, lo fa prigione , uccide di sua mano 
il tr.iditore Dudune , c, fattolo squartare , ne tende i quarti in 
sulle forche : mette in appresso Pipino in libertà . Nel mezzo 
di quell’ impresa avvi una scena giocosa , o che lo sarchile , se 
il poeta avesse avuto 1’ arte di narrare . 11 re Pipino è sì mara- 
vigliato delle prodezze di Buovo d’ Antona , che non lo crede 
un guerriero , ma uno spirito maligno il quale prese quella fi- 
gura ; e manda il suo cappellano ad esorcizzarlo . 

£ queir Abate con molto desìo , 

Leggendo un libro si è molto segnato, 

£ poi montò a cavallo uinil e pio, 

£d una croce in man ebbe pigliato ; 

Inverso Buovo , eh' un diavolo reo 
Ci'ede che sia , li canta il Tedeo . 

( Canto XIJI , st. 1 1 . ) 

Giunto che è vicino a Buovo, lo scongiura dicendo il Pre- 
fazio , e facendogli la croce addosso. Buovo indispettito sprona 
il suo Rondello contro 1’ abate , ebe si dà a fuggire a briglia 
sciolta , lo giunge , lo piglia pel cappuccio , e , dategli più per- 
cosse col pomo della spada , lo rimanda a Pipino , al quale il 
cattivello racconta la sua mala ventura. „ Non è , gli dice , nè 
„ un demonio , nè uno spirito , ma , vi giuro , uomo di carne 
,, ed ossa , e ne ho per prova 1’ aver egli rotte e fiaccate le 
mie . „ S.arehbe bisogno del pennello dell’Ariosto , od anche di 
quello del Berni, per rendere rìdicolosa siffatta scena: ma l’au- 
tore di questa meschina scrittura era le mille miglia distante 
dalla piacevolezza del loro stile. 

Le altre geste di Buovo sono contro i Saracini , mentre che 
mette in rotta una delle loro armate in Sardegna, che ne uc- 
cide una parte , e battezza il restante , un’ altra viene ad asse- 
diiire Antona ; Buovo ritorna ad Antona , li costringe a levare 
r assedio , ed in seguito libera anche Parigi , da essi pure asse- 
diata . Dopo averli sconfitti in Francia, va a combatterli in 
Ungheria, riporta grandi trionfi , converte alla fede cristiana 
e fa battezzare lutto il paese : perocché quel figliuolo parrici- 
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dn , che nrea t'iitto perire sì miseramente una madre , colpeVr»- 
le è rero , ma pur madre , era uii ferventissimo cristiano , e J 
un apostolo zeliintissiiiio . 

Conduce gloriosamente a line altre illustri imprese in Eu- 
ropa cd in Asia , e fa ritorno finalmente in Antona coperto di 
gloria , colla speranm di vivere oramai giorni tranquilli colla 
diletta sua Drusiana . Ma poco stante ha il cordoglio di per- 
derla , ed egli stesso ò ucciso in una chiesa da un Magauzese , 
che Raimondo, divenuto capo della casa di Maganza, aveva in- 
caricato di quel delitto , per far vendetta della sua famiglia 
(|uasi adatto distrutta . Da questo Raimondo discese il tradito- 
re Caneloiie , che abbiamo veduto diventare suocero d’ Orlan- 
do , e clic rappresenta , nella più parte dc'romanzi epici de 'qua- 
li ragioneremo, un personaggio sì vile e sì odioso. 

Si vede die 1 ’ azione di cotale poema non è scarsa di atro- 
cità , singolarmente nella prima parte . La famiglia dei ducht 
d’ Antona non ù al disotto , nel fatto dei delitti, a quella di 
Agamennone. Ma quale è la città d’ Antona , capitale delle lo- 
ro terre? Non viene in verun luogo del poema indicato. 11 ro- 
manzo dei Reali di Francia la colloca in Inghilterra , vicino a 
Londra , e la dice fondata da Bovetto avo di Buovo ; che a tre 
miglia circa da quella città , al di là di una riviera, oravi un 
colle assai elevato , sul quale Bovetto avea fatto costruire una 
rocca , a cui diede il nome di castello San Si mone (i). Ora nel 
^Hiemii , del quale Buovo è l’eroe, si fa più volte menzione del 
castello San Siinone , come di una rocca vicina nd Antona . Si 
legge pure in altri antichi romanzi , clic Buovo era uscitod’ln- 
gbilterra (a) . Eppcrò Giovanni Villani cadde in errore, allor- 

fi) Rrali <Ii Frinz.1 , lili. Ili , c. 17 . 

(a) Nel ciii.-irto dei riHr/iie Cauli dell’ Ariosto che fin seguito 
«ir Oliando fnrioso , Astolfo , nsrrando <|uHlo che gli avvenne in 
Inghilterra , dice clic aveva mandato un messo in Antona ad uno 
de' suoi amici , che gli teneva una nave presta a passale sul coiiU- 
ncnlc ; ma aggiunge : 

Né in Antona volea , nè in altro porlo , 
l’er non lasciar conoscermi , iniharcarnii . 

( OH. 70. ) 

Antoni 'iunquc cim un porto eli mnre d* lugbiitcri'ii • 
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*;1iè scrisse ncllj .sun Cronica (i) , die Volterra , cillii antidiis- 
fima d' Italia, cdiiicata dai discendenti d’ Italo, fu chiamata 
Antonia , e clic ivi , giu.sta i romanzi , nacque il buon Buovo 
d’ Antona. Non è qui il luogo d’ indagare qual cosa 1’ abbia 
fatto cadere in siffatto errore , ma si jmò da esso dedurre una 
giustissima conseguenza sull’ antichità dicsso poema , cioè che 
era già assai noto ne’ tempi del Villani . Questo storico cessò di 
vivere nel i348 ; il poema dunque è anteriore a quell’ epoca . 
Senza che , nella antipenultima ottava dell’ultimo canto si fa 
cenno di Dante : 

Dante che scrisse , non come bisogna ; cc . 

Cotale poema fu conscguentemente comjiosto trai tempi di Dan- 
te e quelli di Giovanni Villani , cioè nella prima parte del 
quattordicesimo secolo (a) . 

L’ autore è ignoto : vedesi soltanto da parecchie locuzioni 
del dialetto fìorcntino di qub’ tempi (3), che era di Firenze , 
o almeno della Toscana . Volge l’ invocazione del poema a Ge- 
sù Cristo , e lo prega che gli diadi poter raccontare cotale 
istoria .- 

O Gesù Cristo , che per lo peccato 
Il qual fece Èva prima nostra madre. 

In sulla croce fosti conficcato ; 


A te faccÌ3 ritorno , 

Perchè sci pieno d' umana pictude, 


{ i) Lil). I , c. SS . 

(a) Potrebbe*! credere composto sa l' antico romanzo francese in 
prosa del Che^nlier Benves de Inlhone et dn la belle Josienne . 
stampato in Parigi , in i'|.° , senza data , in caratteri gotici . Ma non 
snrebl>c questo per avventura una traduzione liliera del poema ita- 
liano ? Il francese non sembra anteriore al quindicesimo secolo . Avvi 
ancora tra i manoscritti , legati alla biblioteca Vaticana dalla regina 
Cristina di Svezia , un romanzo di Buovo d’ Ànioua in versi pro- 
venzali , alla fine del quale è scritto , come nota il Crescimbcui , 
ebe esso fu composto nel i38o . 

(3) Àtaute t aitante per gagliardo ; palmieit per peregrino ; 
rmbisla o rubesta per infierisce; ed alcune desinenze in oe aorte, 
die sono soventi volte adoperate . 
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Preijuiidoti , signor giocondo e adorno , 

Clic doni allo mio ingegno tal bontnde , 
eli’ io possi questa istoria raccontare 
£ insieme gli ascoltanti contentare . 

( O/t. I. a. ) 

Alla fine d’ ogni canto , niuno eccettuato , il poeta s’ inter- 
rompe pregando Dio di essere propizio a’ suoi uditori , o a lui , 
o dicendo che è stanco di narrare , che la sua voce è fioca , ed 
ha bisogno di bere (i), che continuerà un’altra volta , ec. Il 
primo verso dei dodici primi canti, tranne il primo, il secondo, 
ed il nono , è nel terzo — Siglari , vi lasciai nell’ altro can- 
to — negli altri ~ Io vi lasciai nell’ altro mio cantare — , 
e la narrazione continua senza verun altro artifizio. I nove ul- 
timi hanno in principio una preghiera a Gesù Cristo, o all’E- 
terno Padre (a) oalla Vergine Maria , e sempre ad impetrarne 
la grazia di poter continuare , e condurre a termine la sua isto- 
ria i c nella ottava seguente ritorna alla sua foggia usata — - Io 
vi lasciai nell' altro mio cantare nel punto che una tal cosa era 
avvenuta , ec . 

Nell’ ultima ottava prega Iddio , che gli debba piacere di 
concedere a lui ed a’ suoi leggitori lunga vita , e Gesù Cristo , 
che dia loro grazia di poter meritar il paradiso . 

Io prego il sommo Giove , che m’ aiuti , 

Tenendo nostra vita lunga alquanto, 

Rompendo i mali pensier conceputi ; 

Cristo ci metti in luogo degno e santo , 

£ diane grazia di poter tal fare. 

Che il suo regno possiamo acquistare . 

Scorgcsich’ egli parla candidamente, ed altri non dee scandaliz- 
zarsi di vedere qui insieme uniti Giove , e Gesù Cristo. Som- 


(i) Hormsi , signori .quivi barò lasciato; 

Andate a bere , cb’ io sono assetato . 

(a) L' autore sembra talvolta eonfoudsrc il padre col figliuolo, 
come nel comiuciamento del canto XIV . 

Eterno Paiire , ebe il mondo creasti , 

£ pel peccato tu moristi in croce . 
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ttio Giove è au nome poetico , die tutti gli antichi poeti italia- 
ni danno a Dio , come danno quello di Plutone e di Dite al de- 
monio , senza pensare più che tanto nè a Giove né a Plutone * 

Cotale poema è quasi il solo , la cui azione rimonti al di lA 
dal regno di Carlo Magno. Quest’ imperatore ed i dodici suoi 
paladini formano l’argomento di quasi tutti gli altri; ed i Reali 
di Francia non sono più la sorgente ad essi comune ; mu si la 
pretesa cronica del paladino ed arcivescovo Turpino, la quale 
incomincia soltanto , come già dissi , dall’ ultima guerra dì Car- 
lo Magno in Ispagna , e termina colla fatale disEitta in Ron- 
cisvalle , cagionata dal tradimento di Ganelonedi Maganza, in 
cui perisce , insieme con Orlando ed Clivieri , quasi tutto il re- 
troguai'do dell’ esercito francese . Il primo poema tirato da 
quella cronica è la Spagna (i), il quale comprende , in quaran- 
ta cauti , quest’ ultima spedizione di Carlo Magno , sino alla 
battaglia di Runcisvallc , e nell’ ultimo canto la vendetta , che 
fa r imperatore del tradimento che gli tolse il Gore dell’ e- 
seicito . 

La causa della spedizione non è net poema la medesima , 
che nella cronica . In questa , r apostolo san Giacomo ap|iari- 
sce a Carlo Magno in una notte serena , e lo conforta ad andare 
a combattere i Saracini , I quali distrussero il sepolcro eh’ egli 
aveva nella Galizia , di rifare quel sepolcro, nel quale operava 
si bei miracoli , c di fare anche costruire sovr’ esso una chiesa. 
Carlo ])er questo solo motivo rompe la guerra . Nel poema , 
dopo di aver trionfato di tutti i suoi nemici, d’aver vinti 1 
miscredenti , e di essersi fiitto signore di tutta la cristianitA , è 
preso un giorno dalla vaghezza di conquistare la Spagna 


(l) Il suo titolo intiero nelle pià antiche edizioni A il seguen- 
te : Qiitsta si è la Spagna Historiata . IncoHiineia il libro i ol- 
gare dieta la Spagna in 4» cantari diviso , dove se tracia te 
battaglie che fece C arto Magno in la provincia de Spagna , Mi- 
lano i5ij) , in 4-® Venezia, l568, in 8.®, e nelle edizioni, rhe 
ai fecero do|>o ; Libro chiamato la Spagna , qual trutta li gran 
Jutti c le mirubil b iltaglie che fece il mugnanimo re Carluinifr 
gno nelle parti della Spugna , Venezia , i6io , in 8." eo. 


storia della lettehatura italiana 
( Cani. I. ) occupata in allora dai Saracini . Aduna i suoi ba- 
roni , richiama loro alla memoria , che nelle nozze del suo ni- 
pote Orlando con Alda In Bella, aveaglì promesso la corona di 
Spagna , e dichiara loro che è tempo di mandare ad eiicttu la 
sua promessa: tutti vi acconsentono , e fanno giuramento dise- 
guirlo in Ispagna , e di dargli mano a cingere di quella coronu 
la testa di Orlando . 

La condotta ed i principali avvenimenti della guerra sono 
per poco gli stessi nel poema e nella cronica . Il poeta inter- 
ruppe soltanto r azione con due episodj che possono dare un'i- 
dea del suo ingegno e del gusto di que’ tempi . In un'acre con- 
tesa tra Orlando e I' imperatore , questi si lascia andare lino a 
gittar in faccia al nipote la sua manopola : a cotale insulto il 
paladino montato in furore , vuol uccidere Carlo Magno, e vie- 
ne a gran fatica trattenuto . Costretto a cedere agli amici , si 
delibera di lasciare 1’ esercito : invano ciascuno fa prova di do- 
verlo svolgere da un tal pensiero ; invano gli si mette iiuianzì 
che Carlo è assoluto signore; 

Che ’l migliore che sia e piA possente, 

S’egli il battesse, non deve dir niente. 

Caiit. XIV. 

F.i non si lascia piegare, e parte. Tutto furioso va a conquista- 
re la Siria , la Palestina , c quello , che qui viene chìumato la 
Terra di Lamech : uccide , o converte e battezza i re , gli eser- 
citi , i popoli intieri , e ritorna , dopo avere per sill'uttu moilu 
calmato il suo mal umore , a rimettersi in concordia collo zio. 

Questo è il primo episodio ; ecco il secondo. Orlando , di 
ritorno dalla Spugna , desta ueiranimo dell' imperatore dei 
timori sullo stato in cui lasciò il suo reame, e sul vicario al 
quale ne affidò il governo ( C. XX). Questi era Macario, i\i- 
j>ote di' Gallo , duca di .Magaiizu e di Poitiers. Quella famiglia 
era salita in molto maggior credito dacché (iano , coll’avere 
sposato Berta , era divenuto cognato dell' imperatore ; e la sua 
ambizione andava insieme col suo credito uumcntatido . Un 
Solduno, convertita da Orlando in Asia , avealo presentato 
d’ un libro di magia: l' apre , fa un cerchio e poscia gittate 
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carte ; legge la formola di evocazione , e tosto apparisce una 
•cliiera di demonj , presta a’ suoi comandamenti. Egli dà com- 
miato a tutti , tranne un solo , dal quale intende die Macario , 
avendo fatto credere alla regina ed a tutta la Francia, die Car- 
lo Magno perde la vita insieme coll’ esercito in Ispagna, deve 
il dimane sposare la regina istessa e farsi coronare imperatore. 
11 tempo stringe, il diavolo si trasforma in un gran cavallo 
nero , e la notte porta in aria Carlo Magno sino a Parigi. Do|X> 
un sì felice e rapido tragitto , Girlo per poco non naufragò nel 
porto ( C. XXI. ). Giunto sulla corte del suo palagio , tuttora a 
cavallo del demonio , ne sentì tanta letizia diefc'il segno della 
croce , a ringraziarne il cielo. A. quel segno il demonio si dà a 
fuggire , e lo lascia cadere sui gradini della scala : 

Ma come vuolse il padre celestiale , 

Lo imperatore non si fece inala 

C. XXIT. 

Vestito da pellegrino va nelle cucine del palazzo , domanda da 
mangiare , i cuochi vengono a contesa ; ei li butte col suo bor- 
done , e n’ è cacciato. Scontra in fine un giovane ufTiziule , al 
quale dice che viene da san Giacomo di Galizia, e reca novelle 
dell’ imperatore c del suo esercito. L’uflìziale Io conduce dalla 
regina, colla quale ha una lunga conferenza. Cotale imitazione 
dell'Odissea , per ijuanto sia svisata , non dispiacerebbe, se vi 
fosse con piò arte introdotta. L’ autore non dimentica il tratto 
commovente del cane d’Ulisse, ma Io foggia alla sua maniera . 
La regina aveva una cagnoletta, che era molto cara all’ impe- 
ratore ; per sedici anni glie r a veaiio condotta ogni mattina; 
egli l’accarezzava, c non soffriva altre carezze fuorché le sue 
e quelle della regina. No» sì tosto quella cagnoletta vede il 
pellegrino seduto vicino alla sua padrona , che corre a lui, gli 
lecca i piedi , e ’l viso , mostrando in cento modi la sua gioia . 
La regina maravigliata chiede allo sconosciuto , se usò altre 
volte in quel palazzo , se fu servo o scudiere di Carlo Magno: 
se , in line, vide in alcun luogo quel piccolo animale, che mai 
non faceva ad altri siffatta accoglienza , che al re suo sposo. 
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Carlo le risponde con una semplicità omerica , io non sono , né 
qui fui quello che tu dici ; 

£ pure mi conosce una fiera , 

E non tu , che sci mia rera mogliera. 

Io son Carlo , figliuol del re Pipino, 

Iiuperator di Boma , re di Francia! 

( C. XXII ) 

La donna lo squadra da capo a' piedi: ma è sì svisato , che per 
anco noi rafligura. Prudente, come Penelope, gli domanda 
alcun segnale, e tra gli altri l’anello ch’ella gli uvea dato , e 
r impronta d’ una croce , che I’ imperatore avea sulla destra 
spalla. Carlo le presenta l’anello, e , scoperta la spalla , le fa 
vedere la piccola croce. Allora tutte le dubbietà sono dileguate, 
ed i due sposi si abbandonano alla gioia di rivedersi. 

Intanto l’ora della celebrazione delle nozze si avvicinava : 
essa giunge , ed è appunto nel tempo di quella cerimonia clic 
Curio , aiutato da una piccola mano d’ amici , che ritrovò , dò 
morte aU’usurputore , ripiglia pubblicamento la moglie c la 
corona ( C. XXlll } e fa strage dei Magunzesi. Carlo ritorna 
poscia all’esercito , stringe i Saracini , assedia e s’impadronisce 
a mano a mano di Pamplona e di S.oragozza , e , secondo il suo 
costume, concede la vita a quegli solamente che si fanno cri- 
stiani ( C. XXV. e XXVI. ) 

Rimanevano ancora a soggiogare due re Saracini. Marsilio 
era il più potente , e poteva trarre in lungo la guerra : Carlo si 
delibera di mandargli ambasciatori ad olTerirc condizioni di 
pace ; tutti i capi del suo esercito vogliono assumere <|uella pe- 
ricolosa missione ; ei li ricusa tutti. Il traditore Gami ha la 
scaltrezza di non offerire se stesso , ma di indicare il giovane 
figliuolo di Salomone, re di Brettagna , con animo di mandarlo 
a morte. Ione, die così chiamasi il giovane cavaliero , è pre- 
scelto; giunto al cospetto di Marsilio, proferisce solo minacce , 
irrita gli animi in luogo di mitigarli , non conclude veruna 
cosa , dà nel suo ritorno in un’ imboscata statagli tesa dai .Sara- 
cini , e , ferito mortalmente , viene a spirare a’ piè dello inijH-- 
rature. La guerra cout’uuu : Carlo ed i suoi baroni s’ inultraiio 
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nella Spagna, s’ impadroniscono di alcune città, riportano 
trionfi ; Marsilio gli manda una solenne ambasciata con ricchi 
doni a chiedere pace. Carlo Tuole che uno de’ suoi baroni gli 
rechi la sua risposta. I paladini, avendo alla loro volta in animo 
di perdere Gano, confortano l’imperatore a mandar lui. Gano 
legge nella loro mente , accetta dopo qualche resistenza , ma 
giura , che se gli vien fatto di ritornare , farà loro costar caro 
quell’ inganno. Con tale animo ei parte, e giunto da Marsilio , 
stabilisce con lui i meczi di chiudere e distruggere nelle strette 
dei Pirenei il retroguardo dell’esercito francese, allorché 
ripasserà le montagne ( C. XXIX. c XXX. )> Ritorna all' impe- 
ratore col trattato di pace fermato da Marsilio, e richiesto del 
modo di ordinare la ritirata dell’esercito > conforma i suoi con- 
sigli al disegno fatto con Marsilio, ed il cieco imperatore ha la 
dabbenaggine di seguirli : dal die consegue la disfatta di Ron- 
cisvalle. 

Qui il cattivo poeta tien dietro quasi passo passo al falso 
cronista , e fu bene avvisato ; perocché avvi negli stessi rozzi 
racconti attribuiti a Turpino una commozione, che niente pué 
distruggere. Gli sforzi portentosi di Orlando, d'Ulivieri e d’altri 
ptladini soprappresi nelle strette di RoncisvalIc,per rcspiitgere, 
con soli venti mila uomini, l’assalto l’uno dopo dell’ altro di 
tre eserciti di cento mila uomini cinsenno, l’animo tranquillo 
ed imperturbato di quegli intrepidi cavalieri , la gloriosa lor 
morte, quella singolarmente di Orlando, che si fa solo iicUuI- 
tim.o estremità a suonare il terribile suo corno in segno d’ an- 
goscia , che spira circondato d’un ninccliio di nemici da lui 
morti e dopo avere infranta fra’maelgni la sua spada Durindana, 
perché non cada nelle mani degli infedeli, il suo addio a quella 
formidabile spada , compagna c strumento di tante imprese, 
tulle «notali circostanze con parecchie altre di questa sublime 
e celcbru scena , in qualsivoglia maniera siano narrate, sono 
sempre sicure del loro cflello. 

Avvi in esso poema un' altra scena, la quale, ad onta della 
ruzza locuziune dell’ autore, uon cessa di toccare il cuore. An- 

Ginguene T. V. 9 



t3o STORIA DELLA LETTEBATORA ITALIANA 
eh’ essa é presu dalla cronica attribaita a Tarpino ( i) , ed ap- 
presenta il combattimento tra Orlando e FerraA sul ponte di 
una rocca difesa da questo Saracino ; esso dura due giorni in- 
tieri ; nel secondo , per Tenime a capo, i due formidabili cam- 
pioni si fanno la confidenza che la loro persona è fatata , e vul- 
nerabile in una parte sola ; se la manifestano l’ un 1’ altro (i) , 
e tornano a combattere più furiosamente. Ferraù allo fine soc- 
combe ; e rinvengo qui la prova che , se cotale poema è antico, 
Dojoso e non leggìbile , un sommo poeta ebbe ciò non pertanto 
l’aniino di leggerlo , e non disdegnò di richiatnarselo alla me- 
moria. Allorché Ferraù si sente ferito mortalmente, prega 
Orlando che gli debba dare battesimo ( C. V ) : questi scende 
giù dal ponte in riva ad un fiume , prende il suo cimiero, lo 
riempie d' acqua , e viene a battezzare il bravo pagano , la coi 
anima c presa, e portata dagli angeli in ciclo ( C VI. ]. Non è 
questa forse la sorgente , alla quale il Tasso attinse l’ idea di 
Clorinda uccisa in singolare tenzone da Tancredi , il quale va , 
come Orlando , a cercar acqua nell’elmo, a doverle rendere 
questo pio uffizio 7 (3) 

Cotale tratto d’imitazione non sembrerebbe il solo a far 
fede che l’autore della Gerusalemme liberata non avea avuto a 
schifo di volgere lo sguardo a questo scipito poema della Spa- 
gna. Eccone ano che parrebbe ancora indicarlo. A soggiogare 
Pumplona i Cristiani fiibbricano una gran inaccbina , una citta- 
della di legno , più alta delle mura della rocca , e da essa una 
moltitudine di soldati rovesciano una grandine di sassi e di 
dardi sui Saracitii che difendono i bastioni (4). Uno di questi , 
per distruggerla , immagina un mezzo di gettare su di essa 
delle butti piene di pece accesa , ed alla seconda die viene lati- 

fi) Cren., c»p, i6 ; La Spaifna , cap, IV e V . 

fa) Cotale doppia confessione non ai legge nella S/iagna : nella 
cronica , /oro citalo ferraii coiifraaa solo la parte in lui viilue- 
raliile . f^ulnérari , ìnt/uit, non passum nisi per timbilicum. 

f3) Gerusalemme liberala , Caiit. XII . 

f4) Si vede nella foresta abbattere il legname necessario a co- 
airuire quella maccliina ; le schiere alenianu* sono incaricata di ro- 
Carlo negli accanip.inienti ec. (Cani. X) 
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ciata , il fuoco fi iippremic alla macchina , e la riduce in cene- 
re , lì che i cristiani , i quali erano dentro , vengono quasi tutti 
schiacciati sotto le sue mine ( C. II ). CrolTi edo adopera contro 
Gerasaleinme una macchina quasi somigliante, cui il mago 
Isineno incendia quasi nella medesima guisa. Ma siffatte mac- 
chine vennero adoperate negli assedj gran pezza dopo retò di 
Carlo .Magno. Esse furono in uso nelle crociate e specialmente 
nell’assedio di Gemsalemine ; si trovano pure nel dodicesimo 
secolo nelle Guerre di Federico Barbarossa in Italia, e vennero 
pure usate sino al quartodecimo; ed avvi vcrisimiliuente nel 
poema del Tasso, insieme col qual è vergogna il nomare la 
Spagna , somiglianza di mezzi senza imitazione. 

Si scorgono pure con istupurc in questo detestabile poema 
evidenti imitazioni di Omero. Quella che abbiamo di già indi- 
cata non é la sola. Nei consigli soventi volte adunati da Carlo 
Magno , nelle battaglie, nelle ambasciate , 1’ autore non può 
a meno di aver preso nell’ Iliade e nell’ Odissea l’ idea dei luii- 
gbi e frequenti discorsi clic i suoi eroi si fanno, alcune forraole 
che adoperano nel principio di quasi tutti cotali discorsi, l'atten- 
zione di far ripetere da colui che reca un messaggio le precise 
parole di chi l’ invia ; locuzioni quali soli queste : Disse allora 
nel suo cuore, ovvero , allora volj^cndosi al suo cuore, ei disse, 
cc. (0. Ma tutto questo tornavano; la goffaggine continua 
della locuzione fa ad ogni passo cadere il libro dalle mani, ed 
a riprenderlo è bisogno un altro sprone, che non è la curiosità. 
Il poeta parla nulladimeno assai spesso della dolcezza de’ suoi 
versi e dei colori , de’ quali sa adornare sì bella istoria. Come 
r autore del Buovo d’ Antona , termina tutti i cauti con un addio 
a’ suoi uditori .• 

Signori , io vo’ finir questo cantare 
Ed ire a bere e rinfrescarmi alquanto; 

£ se voi siete stanchi d’ascoltare , 

Voi ben potete riposare intanto. 

( Cani. VI. ) 


(i) L» Spagna , {UMÌm . 
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O con una preghiera compresa il pii delle Tolte in un lok» 
Terso, che è l’ultimo (i);edà cominciamento a tutti in ri- 
chiamando il punto in cui lasciò il racconto, otaUolta (acendo 
una nuora inTocaiione al sommo Giore , a Dio Padre , a Dio 
figliuolo, al a e dei re ,al Sole dei Soli (a) , acciò gli piaccia di 
sostener la sua Toce e l’ ingegno in una si nobile impresa. 

Cotali Omeri del secolo decimoquarto andarano , come i 
Troratori , ed i poeti francesi del duodecimo , recitando o can- 
tando i loro Tersi nei castelli e nelle città : ed è questa la ra- 
gione per cui nel cominciare e nel finire quasi tutti i canti dei 
loro poemi , si Tolgono agli uditori , indicando quello che stan- 
no per dire o richiamando alla memoria il già detto. La forma 
delle ottare è oltre misura accomodata a tale oggetto , ed è per 
ciò senza dubbio, che siffatta dÌTÌsioiie comoda ed armoniosa 
rimase in possesso dell’ epopeja italiana , arvegnachè taWolta 
tolga la Terisimiglianza , e metta alle strette il poeta. Si narra 
dell’antico Omero che la fortuna l’aTCa ridotto a riccTere da 
quelli che si fermaTano ad udirlo , il prezzo dei sublimi suoi 
componimenti : l’ autore del poema della Spgna lo Tolle anche 
somigliare in questo , ed acciò non Tenisse ignorato, toccò 
questa particolarità nella fine del quinto canto : 
eh’ ora vi piaccia alquanto por la inano 
A Tostre borse , e fermi dono alquanto , 

Che qui ho già finito il quinto canto . 

Cotali Tersi danno fede di questa poetica mendicità troppo me- 


(l) Or lascUrao Astolfo armato al ballo , 

K ueir altro cantar senza più resta 
Vi conterò come lui fu abbattuto . 

,, Cristo tì sia sempre in vostro aiuto ( Can, II) 
Net canto seguente dirò la danza 

E la pugna, che fecer con pagani. 

,, Tutti vi faccia Iddio allegri e sani. {Can. l'II) 
(l) Signori , io dissi nell’ altro cantare 

Si come i due baron ec. — ( Cani, I') 

Signori , vi lasciai nel quinto detto 

Come conquiso fu il bacon perfetto . ( Can, y ) 

Donami , o gran Giove , o nobil sire , 

Ingegno di seguir l’ istoria bella . ( Can. II' ) 
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glio cbe langhe dÌMertaiioni non potrebbero &re . L’ autore f 
non avendo rossore di farne mentione nel suo poema , sembra 
manifestare cbe essa era passata in oso . Non volle neppure 
che venisse ignorato il suo nome , e lo esprime nell’ ultima ot- 
tava . Egli chiamavasi Sostegno dei Zanobi o Zinabi da Fio- 
rensa ( i ) ; non si legge in verun luogo altra notizia intorno a 
questo verseggiatore Borentino . La sua maniera è affatto la 
stessa che quella dell’autore del Buovo d’ Antona : tutto indica 
che erano contemporanei , ed il Quadrio lo conferma dicendo 
di avere veduto nelle mani del celebre canonico Baruffaldi un 
codice della Spagna in pergamena , ornato di belle miniature , 
la cui scrittura era fuor di dubbio del secolo decimoquarto (a). 

Diasi fine a ciò che risgnarda cotale vecchio poema con 
nn’ osservazione , che non è per avventura da aversi in nion 
conto . Il poeta allega sovente il libro dal quale ricava la sto- 
ria che intraprese a narrare . Se il mio autore non m' ingan- 
na , die’ egli ; ovvero , cosi mi dice il libro : oppure , questo 
noi dice il libro , o altra cosa simigliante . Si vede ad ogni 
tratto eh’ egli ha sott’ occhio la cronica attribuita a Tarpino , 
e che sovente altro non fii se non se metterla in versi : nulla- 
dimeno non lo nomina mai come autore di esso libro ; anzi 
mette lui , il quale era ad un tempo paladino ed arcivescovo f 
nel numero degli eroi cristiani che caddero coll’ armi alla ma- 
no insieme con Orlando in Roncisvalle . Mon si potrebbe da 
ciò inferire , che nel quartodecimo secolo , in cui cotale cro- 
nica era assai conosciuta , non veniva per anco attribuita all’ar- 
civescovo Tarpino 7 

Allorché si vuol ragionare in Italia dei primi ed informi 
.«aggi della poesia epica , che mal regge l’animo di leggere 
oggigiorno , si unisce per lo piò la Regina Ancroja al Buo- 


(i) A voi. Signor, rimato ho tutto questo. 

Sostegno di Zinabi da Fiorenza < ( Cani. uU. st, ult. ) 
(t) Slor. t raijion d' oqni poeu'a , t. VI , p. 548 . 

( 3 ) La regina Jncroja , netta quate ti fede beltistime itta- 
rie tf arme , di amore , diverse giostre e tornianunli , e gran- 
dittimi fatti d" arme eoi Patadini di Franta , Venezia , 1575 , 
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vo (T Antona ed alla Spagna . Facciamoci a dare un' idea an- 
che di questo poema : ma la soTcrchia sua lunghezxa, e la no ja 
clic arrecano i due primi , ci sforzeranno a toccare leggermen- 
te il terzo . 

Guidone Seiraggio , figliuolo naturale di Rinaldo , è ano 
dei principali j>crsonaggi , e da lui ha coniincianiento il poe- 
ma . Rinaldo di MontalLano , suo padre , nel ritornare dalla 
Terra Santa , erasi fermato in un castello pertinente ai Sara- 
cini . Costanza , moglie del re di quella contrada ,si era accesa 
di lui; ed egli, tuttoché venisse dai luoghi santi , ed avesse 
santamente guerreggiato per la fede , non diventato perciò più 
continente , si accorda colla regina, a discapito del re suo ospi- 
te , e da quella pratica nasce un figliuolo . Il re muore anzi 
che quel figlio venga alla luce; la madre lo fa da principio 
passare per legittimo: ma come prima fu in grado di portare 
le armi , lo fe’ accorto della sua nascita , e lo mandò in Fran- 
cia in cerca del padre (i) , dandogli , a doversi far conoscere , 
un anello che Rinaldo le lasciò nel partire . 

Il giovane guerriero , sotto il semplice nome di Strano , 
perviene negli accampamenti di Carlo Magno , e sfida tutti ■ 
cavalieri : li toglie , 1’ uno dopo dell’ altro , dall’ arcione , e , 
giusta le leggi della cavalleria, li tiene prigioni . Rinaldo ri- 
mane l’ ultimo ; lo Strano osa di venire a tenzone anche con 
luì : la vittoria è gran pezza dubbiosa ; alla fine si dichiara in 
favore di Rinaldo . Allora suo figliuolo se gli dà a conoscere 
( C. IV ) ed egli lo apprescnla al re, che lo accoglie come me- 


in 8.* . E' questa redizioue di cui mi valsi ; re ne hanno molte an- 
teriori . Anci'tìja regina , Venezia, *499 , in fol. Libt'o delta re^i-- 
n:t Ancroja cht narra li mirandi fatti d* arme de li Paladini 
di Pranza e massimamente eontra Baldo di fiore imperadore di 
tutta pagania al Castello d’oro, Venezia, i5i6 , in 4-®ec. 

(i) La cosa non é del tutto in questi termini ; è il giovine che 
vuole assolutamente fare quel viaggio ; la madre non fa clic vi ac- 
ronsetilire , c vi conseule solo dopo che il buon figliuolo la minac- 
ciò d’ imniergerie un ferro nella gola . Ho tralasciale queste partiro- 
iarità , per seguire più rapidamente 1' argomento ( Ved. regina An- 
croja , c. 1 ) . 
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riU il Talore da lai dimostrato . Si torna a Parigi ; e Cario fa 
battezure il giovane straniero col nome di'Cuidone Selvaggio. 

L’ imperatore era allora in guerra , come lo è in tutti sif> 
fatti poemi , e la Francia era assalita da un esercito saracino ; 
la regina Ancroja , sorella del re Mambrino , che Rinaldo avea 
di sua mano ucciso , comanda quell’ esercito . Le imprese di 
Orlando , di Rinaldo , dei sum fratelli , di quella regina guer- 
riera e degli altri capitani saracini , la rivalità tra le case di 
Maganu e di Cliiaramonte , e i tradimenti di quella perRda 
casa Maganzese , formano i principali incidenti di esso poema ; 
fattucchierie , giganti , draghi , centauri ne fenno gli orna- 
menti . L’ Ancroja è invincibile ; ella riporta grandi trionfi , o 
riduce la Francia e Carlo Magno agli estremi , sino a tanto 
che Orlando , il quale era stato sempre tenuto lontano da vari! 
incidenti , e non era ancora potato venire con lei alle mani , «i 
riesce alla fine , e le dà una lunga e terribile battaglia . 

Due volte essendo sul punto di trionfiire di lei , le propo- 
ne di farsi cristiana , e di lasciare Maometto . La regina mette 
innanzi delle obbiezioni e delle quistioni : prima di tutto ella 
non sa comprendere come una femmina abbia potato diventar 
madre , e rimaner vergine (i) . Orlando glie lo spiega con due 
comparazioni ; la prima , del vetro , per cui il raggio passa 
senza romperlo : e la seconda , dei fiori , dai quali le api trag- 
gono il miele , senza che ne perdano 1’ alimento ed il frut- 
to (a) . 

L’ Ancroja non trova cotali ragioni affatto chiare , e torna 
a mettere in campo le sue dubbiezze . La Trinità è la seconda 
cosa che non le cape nell’ animo , e non si può in verun modo 


(1) Fra nostra legge mai non s* ode dir« 

Che mai nessuna seuza homo a lato 
Potesse in nessun caso partorire , 

Se di lussuria non s' è pria peccato . 

( 2 ) come el vetro non si rompe e spr77.a « 
£ *l fior non penle I* alimento e fruito , 
Cosi fu *1 corpo suo de tanta alte/ra , 
Che per virtìi «le Dio fu netto tutto . 
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persjiaUcre nhc tre non facciano che uno . Orlando entra a glie 
la spiegare con quattro comparazioni : nell’ occhio, il hianci» , 
il nero c la pupilla ; in mia candela , la cera , il lucignolo e la 
luce iiou fanno che una cosa sola ; nel verno , 1’ acqua , la neve 
e ’l ghiaccio SOI! pure una cosa stessa , e quando il sole le scio- 
glie, il tutto ritorna in acqua . ,, Vedi tu , le dice finalmente , 
questo scudo che tengo appeso al mio braccio, e che i tuoi 
colpi hanno sì mal concio ? Una parte è in pezzi sul terreno , 
ed il restante forato in tre parti : quando lo oppongo al sole , 
tre raggi lo attraversano , e quando lo abbasso, questi tre rag- 
gi si uniscono in un solo corpo di luce „ (i) . 

A tai detti l’ Ancroja si leva in collera , e gli dice chiara- 
mente che la metterà in pezzi anzi clie farle credere di tutto 
questo una sola parola . La disputa si rinnova ; in fine Orlando 
la uccide , c toglie per tal modo di mezzo tutte le difficoltà e 
dà fine alla contesa . 

Questo è in breve l’ argomento del poema , per quanto 
mi venne fatto di rilevarlo nello scorrerlo , che feci rapida- 
mente': perocché, lo confesso, a malgrado del mio fervore , e 
d' una spezie di coraggio esercitato in un cotal genere, mi 
riuscì affatto impossibile il leggere trentaquattro canti lun- 
ghissimi , scritti in istile del tutto rozzo , e che , a stimare ìn- 
digrosso, comprendono forse cinquantamila versi . Ciascuno 
dei cauti comincia con una pregliiera, il più gran numero fatte 
alla Vergine Maria; altre al sommo Dio, al Padre eterno , al 
Figliuolo , alla Trinità, all'eterna Sapienza: l’esordio d’ un 
canto è il Gloria in cTcelsis; quello d’ un altro , il Salmo 'fit 
solus Sanctus Dominus ec. : il tutto perchè la Vergine e Dio 
vengano ad aiutare il poeta acciò possa narrare le battaglie e 
le prodezze de’ suoi cavalieri , o altre cose ancora piò monda- 
ne , talvolta poco dicevoli , e con soverchia naturalezza rac- 
contate . 

(ij Questo strano catechismo è imitato ilal cajio itt della cronica 
di Tarpino, nel (piale Orlando, sul punto di uccidere l'eiraù , lo 
cei-ea di jiersuadcrc sulla vcritA del cristianesimo , c adopera del pari 
alcuno comparazioni a dovergli far comprendere il mistero della 
Trinità . 
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A cngion d’ esempio , la regina Ancroja essendo presa 
d’amore di Guidone Selvaggio e tenendo prigione la più parte 
de' paladini francesi, gli offre di restituire loro la liliertA , 
s’egli non si mostrerà restio alle sue voglie . Guidone sdegna 
di gioire di cotale fortuna : l’incantatore Malagigi più ardito 
mette in opera la mogia per prendere la figura di Guidone , 
inganna la regina , la fa stupire colle galanti prove di sua pro- 
dezxa , c libera i cattivi . Avvisiamo di non dover nè anco la~ 
sciar trapelare r oscenità delle sue espressioni [C. XXVIII 
si. 36 ) ; e si noti che questo canto incomincia dall’^i'c Maria 
tutta distesa . 

Cotale lungo e nojoso poema, stampato la prima volta sul 
finire del secolo deciinoquinto, pare a un di presso dettato 
ne’ medesimi tempi degli altri due, e fuor di dubbio era corso 
lungo tempo manoscritto , ed era stato per avventura per più 
d’ un secolo cantato nelle strade prima che fosse onorato della 
stampa . L’ autore non si nominò , e ninno si diè la briga di 
volerlo conoscere. Ma la locuzione è assai somigliante a quella 
del Buovo d’ Anlona , e tutto indica che gli autori erano com- 
patriotti , e poco meno che contemporanei . I nomi di Carlo 
Magno , di Orlando, di Rinaldo ,e degli altri paladini di Fran- 
cia , e ’l grido delle loro geste , erano dunque universalmente 
sparsi in Italia dalla fine del tredicesimo secolo , e le pubbli- 
che piazze di Firenze aveano le cento volte risuonato delle 
rozze ottave di cotali poeti della prima età , anzi che verun 
vero poeta avesse preso a maneggiare cotali argomenti ,i quali 
uniscono però quello che vi ha di più splendido nell’epopeja , 
r eroico ed il inaraviglìoso . 
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Continuazione dei poemi romanzeschi , che precedettero 
quello dell’ yériosto ; seconda epoca ; hlorgante maggio- 
re di Luigi Pulci ; Mambriano del Cieco da Ferrara. 

Dopo In Teseide e ’l Filostralo del Boccaccio, sì può dira 
die non crasi fatto altro saggio di poemi epici , che potesse 
Tcnir letto dagli uomini colti , fuori che il Driadeo d’ Amore , 
ed il Cirifl'o CaUaneo di uno dei tre fratelli Pulci (i). Ma il ge- 
nere del tutto làntastico di que’ due poemi, privi d’ ogni sto- 
rico fondamento , e di quello sviluppo di caratteri cavallere- 
schi, che Sono a dovizia nella storia favolosa di Carlo Magno e 
de' suoi prodi , non potevano riuscir graditi a' leggitori quali 
erano Lorenzo il Magnifico , Poliziano, Marsilio Ficino, ed 
altri letterati tilosofi , che erano raccolti intorno a Lorenzo . 
Per dir breve, circa la metà del quindicesimo secolo, l’epopeia 
non era ancora vestita di poesia italiana ; perocché non si po- 
teva dare un cotal nome a quegli informi parti , de’ quali ab- 
biamo or ora ragionato. Ella non esìsteva ebe pel popoli», ed 
eradaf.irla passare dalle brigate popolaresche alle gentili, 
dai trivio nei palagj. 

Questa fu certamente la mira che ebbero Lorenzo de’ Me- 
dici , ed anclie , dicesi , Lucrezia Tornahuuni , sua madre , nel 
dare che fccHiro a Luigi Pulci per argomento di un poema 
epico le imprese di Carlo Magno e d' Orlando. Il Poliziano, 
suo amico, gli diè mano in tal disegno coll’ indicargli alcune 
sorgenti , alle quali dovesse attingere , singolarmente Arnaldo , 
antico trovatore provenzale , che avea verisimilinente cumpo- 


(i) V. la prima parte di questa Storia Letteraria Tom. IV , 

p. ’ijS C jiOg. 
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sto alcune poesie su sifTiifto argomento , o per BTrenturu un 
poema che non abbiamo , ed Alenino , lo storico più antico di 
Carlo Magno; ce lo manifesta il Pulci egli stesso nella ì6g 
ottava del XX f canto del Morgante-, 

Onore e gloria di Monte Pulciano, 

Che mi dette d’Arnaldo e d’ Alenino 
Notizia , e lume del mio Carlomano. 

£’ verisimile che per questa ragione corresse il grido che tutto 
il poema fosse opera del Poliziano (i) , grido senza veruna ve- 
risimiglianza , come tanti altri, che si spacciarono ciò non 
ostante con sicurezza , ed ai quali fu fatto eco in appresso. 

Un’ altra sorgente più nota , e che non era bisogno che 
alcuno la indicasse al Pulci , era la cronica falsamente , ma in 
allora universalmente attribuita a Turpino. Allega di fatto in 
parecchi luoghi il preteso arcivescovo di Bheims, e segue so- 
vente li suoi scritti , soprattutto per rispetto alla battaglia di 
Roncisvalle ed allo scioglimento del poema. Sovente ancora le 
sue allegazioni sono ironiche; è una piastra di cui si copre ri- 
dendo, tuttavolta che l'esagerazione è fuor di misura , e quan- 
do le prodezze che in esse si narrano , sono troppo incredibili. 
Reca allora in mezzo I' autorità di Turpino, e per cose , le 
quali non si trovano più in Turpino che nell’ Alcorano. Pure 
anche evidente che il Pulci unì a quella falsa cronica, ed agli 
autori indicatigli dal Poliziano, le pessime rapsodie, che erano 
state le prime a trattare siffatta materia poetica ; il che gli 
fe’dire : 

E del mio Carlo imperador in’ increbbe. 

E’ stata questa istoria , a quel eh’ i’ veggio , 

Di Carlo male intesa e scritta peggio. 

( c. I. ott. ir. ) 

E prende sicuramente di mira La Spagna , allorché dice nel 
venzeltusiiuo canto: 


(i) V. Teofilo Folengo , ael ano Orlandino , c. 1. st. ii , il 
Cresaiubeni , voi. Il , pari. Il , lib. 3 , n.» 58 , dei Comm.:nturj 

tutta sua Storia della t'oliare Poesia ec. 
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E 8’ ukuii dice, die Turpin mòrisse 
In Roncisralle , e’ mente per la stroua ; 

Ch’ io proyerò il contrario , e come e’ risse 
In fin che Carlo prese Siragoua ; 

£ questa storia di sua mano scrisse ; 

£ Alcuin con lui poi si raccorrà , 

£ scrive insino alla morte di Carlo , 

£ molto fu discreto ad onorarlo. 

Dopo costui venne il famoso Arnaldo , 

Che molto diligentemente ha scritto, 

£ investigò deir opre di Rinaldo, 

Delle gran cose, che fece in Egitto , 

£ va pel fil della sinopia saldo. 

Senza uscir punto mai del segno ritto; 

Grazie che date son prima che in culla , 

Che non direbbe una bugia per nulla . 

( Olt. 79 , 8o. ) 

Ma appunto l'aver egli seguito cotali croniche fu cagione 
che con un genio capace di aprirsi novelle strade, egli non fe'cbe 
calcare le già battute , e che , potendo essere originale , non fu 
per più rispetti se non se un copista superiore ai suoi modelli. 

Abbiamo veduto gli autori del Buovo d’ Aiitona, dell’An- 
croja e della Spagna , volgersi agli uditori alla fine di tutti! 
loro canti , dar cominciamento e termine quasi a tutti con san- 
te preghiere nei luoghi meno opportuni a quelle pie invocazio- 
ni , e mescolare per tal modo ingenuamente il sacro col profa- 
no , e la Bibbia , i Salmi e le preghiere della Chiesa con rac- 
conti stravaganti, e talvolta osceni. Era questo divenuto per essi 
una norma convenuta , una specie di regola per la loro arte ; e 
di fatto si scorge di leggieri che in cantando pel popolo , in un 
tempo che le credenze popolari erano le sole cognizioni uni- 
versali , non v’ era miglior mezzo di dover fissare I’ attenzione, 
e di trarre qualche frutto, se non se di fiire in sulle prime ri- 
suonure alle sue orecchie le orazioni che gli erano famigliar! . 
La specie di commiato ebe dava fine a ciascun canto dei loro 
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|K>emì , era anche un tratto di urbanità assai accomodato a 
quelle circostanze , e rendea certo più copioso il guadagno . 

Il Pulci non area rerun motivo di conformarsi a quella 
doppia usanza, soprattutto alla prima , non recitando egli isuui 
versi al popolo di Firenze , ma si a quanti vi erano in Firenze e 
nell’ Italia ingegni più gentili , più colti , e al di sopra della 
credulità di quei tempi . Avvisava egli che gli fosse bisogno 
adoperare quelle formole in mezzo ai principali membri deU 
r accademia platonica? Certo che no: ma trovò stabilito siffat- 
to costume , e gli tenne dietro , o piuttosto lo volse in facezia . 
Gli parve lepido , ad una si lauta mensa, e fra le delizie del 
lusso, r adoperare ootali forme immaginate dai poeti accatto- 
ni : ed il piacevole contrasto tra il cominciamento del canto e 
la materia in essi ragionata dilettò gli uditori ed il poeta , ebe 
nel fatto ad altro non miravano se non se a prendere diletto . 
Ciò solo dà ragione di cotale bizzarra maniera , colla quale co- 
mincia ciascun canto di esso poema . Voltaire (i) e molti altri 
se ne fecero beffe : ma ninno si diò la briga d’ investigarne la 
cagione . Se il primo canto del Morgante comincia dall' fu 
principio erat Verbum ; il quarto dal Gloria in excelsis Deo; 
il settimo da Hosanna ; il decimo dal Te Deum laudamus ; il 
diciottesimo dal Magnijicat ; il diciannovesimo dal Laudate 
ptieri ; il ventitreesimo in fine dal Deus in adjulorjum meum 
intende , che forma appunto un verso endecasillabo ; se l’ invo- 
cazione degli altri canti è volta a Dio padre, a Dio figliuolo, e 
più sovente ancora alla Vergine ; se leggiamo nella prima stan- 
za del secondo ; 

O Sommo Giove , per noi crocifisso ; 
abbiamo nel capo precedente veduto, d’ onde derivasse l’ idea 
di i{ueste strane apostrofi . Ma cotali autori , che pare ei tolga 
ad imitare , parlavano schiettamente; l’età in cui vivevano, 
la condizione degli uditori pei quali scrivevano, ne fanno del 
pari testimonianza; tutto dà a credere che ed il poeta egli 
uditori non ne sapessero di più : ma non è bisogno di diiiioslra- 


(i) Prffazlonc dclU Puscllt 
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re , che non regnava altrettanta leinplicità nella brigata fra 
cui vivea I’ autore del Murgante , e per cui dettò il tuo poema. 
Vi ti scorge talora nelle preghiere che fa, una ceri’ aria di 
motteggio, come allorquando alla fine del dodicesimo canto 
dice ai circostanti : 

L’ Angel di Dio vi tenga pel ciuffettu . 

Dirò di più ; quei poeti del trivio sono assai sovente ridicolosi, 
ma non mai faceti, e raccontano le loro stravaganze il più se- 
riusamente che dir si possa , e si ride di loro altrettanto e più 
ancora di quello che raccontano senza che diano a divedere di 
aver posto mente che vi sia o in essi o ne* loro racconti alcun 
die degno di riso. Il Pulci all’ incontro fece pressoché di tutto 
il suo poema in a8 canti un tessuto di motteggi . Sia che la na- 
tura del suo ingegno lo volgesse all’ genere giocoso , del che 
farebbero fede abbastanza i suoi sonetti contro Matteo Fran- 
co ( I ) ; ovvero che portasse opinione , non potersi fare seria- 
mente dei versi su battaglie di giganti , su beffe di negromanti 
e sulle spaventevoli ed incredibili avventure che gli si davano 
a raccontare , è uliiaro non esservi un csinto , in cui non si fac- 
cia egli stesso giuoco di quello che dice , o in cui non mostri di 
prendersi sollazzo a spese dei suoi eroi e del suo lettore; ed 
adopera in ciò non. pure una grande finezza , ma una piacevole 
naturalezza ed originale , che somministrò senza duldiio al 
Derni il primo esemplare del genere , a cui diede il suo no- 
me (a) . Figli è cosa ridicola il volere, come altri ha fatto, di- 
sputar gravemente per sapere se il .Morgante sia un poema se- 
rioso o burlesco. Il libro è nelle mani di tutti ; e basta il leg- 
gerlo, aprendolo a caso. 

Ora . non è egli all’ intutto strano , che in un secolo giù 
illuminato , e per dilettare una brigata che era al di sopra del 
suo secolo , un uomo fornito d’ ingegno vivace , vasto , coltis- 
simo ,un uomo dell’ età e della condizione del Pulci, peroixbè 
era canonico, ed aveva allora forse cinquant’anni (3>) , si faccia 

(i) V. Tom. IV di quest' opera , p. afii . 

(v) Gravina , Della Ruffion l'oei . , I. Il , n.® ig . 

(3; Era nato nel i43a , o sul fìiiiic del , e morì , dicesi, 

Bcl 1487 ■ U suo poema fu solo stampato do{io la Sua morte . 
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ad inrocare teriusamente , e non una rolla, ma reni’ otto, quel- 
lo elle ri ha di pi& sacro , per iscrirere delle follie , delle gra- 
ri scoureneroiczze , e sorenti rolte ancora delle rere empieU? 
Eppure cosi ra la bisogna ; c gli autori che gli fecero maggiori 
encomj , sono costretti a confessarlo anch’ essi . Il dotto c sag- 
gio Grarina ne lo rabbuffa acremente , dicendo, che nell' abu- 
sare cosi sacrilegamente delle cose divine , in vece di riso mar- 
re indignazione ed orrore (1). Il Cresciinbeni , a discolpare il 
poeta , non sa rinreiiire altro mezzo che accagionandone tutto 
quel secolo . „ Egli è ben rero , che il Pulci poteva alquanto 
più contenersi d’ usare il ridicolo, e doveva astenersi all'atto 
dall’ abuso delle cose divine, e dei sentimenti della sacra 'scrit- 
tura . Del che noi il condanniamo , come il condanna 1 ' abate 
Vincenzo Gravina nel suo Trattato della Ragione Poetica . Ma 
pure , più che il Pulci , se ne debbe condannare il cattivo co- 
stume che allora correva: imperciocché chi ben bene risguar- 
derà le sciocche scritture di quei tempi , sarà costretto coiil'es- 
sare , che affatto sciolto era il freno del dire , e che forse il Pul- 
ci nel suo Morgante è il più modesto e moderato scrittore (1) 
Dopo queste generali considera zioui su di un poema ,che for- 
ma un' epoca nella storia della moderna poesia , tenteremo sen- 
ta entrare in troppe minutezze , di farlo più particolarmente 
conoscere . 

Morgante maggiore , dal cui nome è intitolato il poema 
è un gigante convertito da Orlando, a cui serve di compagno e 
di commilitone in alcune della sue imprese , e che ne & anche 
dn sèié un personaggio secondario , ma originale, mescolato 
di volgari buffonerie e di una specie d’ eroismo , die deriva 
dalla smisurata Sua statura c dalla sua forza. Basterebbe egli 
Solo per fare die questo poema non potesse in verun modo es- 
sere seriosa mente eroico. Come che sia , non Morgante , ina 
Orlando, Rina|doe Carlo Magno ne sono i veri eroi . L’ autore 


( 1 ) Della Ragion Poetica , lib. II , n.® ig , p. log. 

(• 1 ) Storia della l'olgar Poesia , voi. 11, jwrt. 11, lib. Ili , 
■* 38 dei Commentar) , 
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attilue alla storia dei Quattro tigliuuii d' Àinone , e se gli ab- 
biamo a prestar fede , ad un pueinn del Trovatore Arnaldo , 
non meno che alla cronica di Turpino. Ma egli ha l’ animo par- 
ticolarmente inteso ad Orlando , e non prende solo }K;r argo- 
mento del poema la sua ultima e sgraziata guerra di Spagna , 
ma in qualche maniera la sua vita tutta quanta. Egli per lo 
meno assai giovane nel cominciamento dell’ azione, la quale 
termina colla sua morte ; perocché nel primo canto, allorcliè 
Gaiio di Maganza si lagna di lui a Carlo Magno a nome di tutta 
la corte , dice: 

Siam deliberati 

Da un fanciullo non esser governati . 

( St. la. ) 

Cotali lagnanze dan luogo all' azione del poema . Orlando le 
ascolta , e vuole uccìdere Gano , e per poco anche l’ imperato- 
re . Ulivieri si mette in mezzo , e gli strappa di mano la spada . 
Orlando cede ; ma , sdegnato, parte dalla corte ; é , togliendo 
il cavallo e la spada d’Uggìero il Danese, va trai Saracini in cer- 
ca di occasioni , onde fiir prova del sno valore . Perviene in una 
Badia , che era ai confini della Francia e della Spagna , dove £ 
cortesemente accolto . Sente dall’ abate eh’ egli ed i suoi mona- 
ci vivrebbero una vita beata , se non abitassero su d' un munte 
vicino tre giganti saracini , che infestano tutto il paese , e get- 
tano ad (^ni tratto, con fionde, enormi sassi nel convento ; e 
r abate ad Orlando , 

Gli antichi padri nostri nel deserto. 

Se le lor opre sante erano e giuste , 

Del ben servir da Dio n’ avean buon metto ; 

Nè creder, sol vivessin di locuste ; 

Piovea dal ciel la manna , questo è certo ; 

Ma qui convien clie spesso assaggi c gusto 
Sassi che piovun di sopra quel monte , 

Che gettan Alabastro e Passamnntc . 

( Cane. 1 , st. i5. ) 

Sia questo un saggio della maniera dell’ autore , e del tuono 
con cui suol trattare le più gravi materie . 
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Orlando crede un’ impresa degna del suo braccio il libe- 
rare il contado ed il convento da quei tiranni . Uccide il primo, 
chiamato Passamente , ed il secondo per nome Alabastro . Mor- 
gante , che è il terzo, avrebbe corso la medesima sorte de’ suoi 
fratelli , se non avesse sognato la notte innanzi , che , assalito da 
un feroce serpente , non gli valse il chiamare Maometto; ma 
che, avendo invocato Gesù Cristo , ne fu tosto delilurato. Sen- 
tendo che Orlando è un cavaliere cristiano , invece di venire 
con lui alle mani , gli domanda il battesimo. Orlando lo con- 
duce al convento , e gli va , tra via , toccando ( ed è da leggere 
in qual modo ) le veritA del cristianesimo ( C. i si. 4 q ec. ] 
Orlando e ’l suo gigante si ferinano colà alquanto, dando- 
si buon tempo . Moi'gante rendea dei servigj al convento . Un 
giorno , che vi era carestia d’ acqua , Orhinilo lo prega che gli 
sia di piacere 1’ andar a prenderne in un tinello ad una fonte 
vicina . Là è sopraggiunto da un gregge di cinghiali , ne ucci- 
de due , e ritorna alla Badia , il tinello sudi una spalla , edi 
due cinghiali sull’ altra . 

1 monaci veggendo 1’ acqua fresca , 

Si rallegrano , ma più dei cinghiali ; 

Cb’ ogni animai si rallegra dell’ esca , 

£ posono a dormire i breviali ; 

Ognun s’ affanna e non par che gl' incresca , 

Acciò che questa carne non s’ insali , 

£ che poi secca siipessc di vieto , 

£ le digiune si rcstorno a drieto , 

£ ferno a scoppia corpo per un tratto , 

£ scuihau , che parieii dell’ acqua usciti ; 

Tanto che ’l cane sen doleva e ’l gatto, 

Che gli ossi rimanean troppo puliti. 

( Can. J. st. 66, 67. ) 

Fà egli bisogno di domandare come si accomoderebbe una co- 
tal scena ed in sillutto modo narrata , ad un poema serioso ? 

Orlando prende a noia quell’ ozio , e lascia la Badia per 
ire in cerca di battaglie. Prima di partire sente dall’ aliate, 
Ginguené T. V. ,0 
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eh' egli è della casa di Chiaramonte , e per consegnente cugino 
di Rinaldo e suo . Orlando se gli di egli pure a conoscere ; si 
abbracciano e si separano con dispiacere . Morgante segue a 
piedi il paladino , arendo in testa un rugginoso cappello d’ ac- 
ciaio , al fianco una spadaccia , che trovò in una cameretta , do- 
ve i monaci tenevano vecchie armadure , ed un battaglio in 
mano , che spiccò do una campana rotta che stava sotto un tet- 
to , e con esso va alla prima occasione sciorinando colpi alla 
cieca . Saremmo troppo lunghi , se ci facessimo a toccare an- 
che leggermente le loro avventuro ; epperò , seguendo il poeta. 
Lasciamo Orlando star col Saracino 
£ ritorniamo in Francia a Curio-Magno . 

( Con. II. si . ao. ) 

Tutti i paladini dell' imperatore si stanno dolenti per deside- 
rio di Orlando ; ma piò d’ ogni altro Rinaldo suo cugino, il 
quale , mal potendo oramai più sopportare l’insolensa e il trion- 
fò dei Maganzesi , parte con Dudonc cd Ulivieri per andarlo a 
trovare ; e capitano alia medesima Badia , dov' era stato accol- 
to , ma che era in peggior condizione di prima . Un fratello di 
Morgante e dei due giganti uccisi da Orlando , era venuto con 
un esercito di Saracini per far vendetta de’ suoi fratelli, e, 
messi in prigione i monaci e 1’ abate , viveva ivi lautamente . I 
tre paladini si scagliano addosso a quella ciurmaglia , che cre- 
de di non se ne dover dare vcrun pensiero ; il gigante è ucciso, 
i suoi Saracini messi in pezzi , c I’ abate cui monaci liberato . 
Vicn pure a discoprire quello essere Rinaldo e suo parente , e 
mostra ai cavalieri francesi il cammino stalo presuda Orlando. 

Dopo alcuni giorni di riposo nella Badia , chiedono licenza 
e si mettono sull’ orme di lui . Rinaldo , avvenutosi ad un fe- 
roce drago che combatte con un lione , ed c li lì per soffocarlo ^ 
uccide il drago; il lione gli fa festa ,c, precedendolo, gli se- 
gna il cammino , e si mostra presto in ogni occorenza in sua di- 
fesa . Rinaldo, che viaggia sconosciuto , prende il nome di Ca- 
valiere del Lione (i), c giunge nel paese , dove Orlando da po- 


(i) Culli. IV , si. j. c s«g. . Questo pure preso leltcralmeatt da 


Digitized by Coogle 


Parte II. Capo V. 1.47 

co tempo crasi fermato , e stava.si nascosto sotto il nome di 
Bruiioro . La serie degli avvenimenti fa clic i due cugini si tro- 
vano in due eserciti nemici , c che vengono a singol.ir certame. 
Orlando ignora eh' ei sia Rinaldo , ma questi, conosciutolo al 
gigante che 1’ accompagna , aveagli riguardo: cadendo la not- 
te , fermano di ritornare il mattino alla tenzone . A Rinaldo 
mal regge 1' animo di venir di nuovo alle mani col suo ddelto 
cugino , e , menatolo in una camera , si trae l’elmo: Orlando 
in vedendolo lo abbraccia , ed a lui si unisce per dare insieme 
quel giorno istesso prove del loro valore contro un nemico co- 
mune . Il re Caradoro , nella cui città si trovano , è assalita dal 
re Manfredonio , il quale invaghito di sua figliuola Meridiana 
la vuole a dispetto del padre c di lei . Orlando, Rinaldo , Uli- 
vieri ed il fedele Morgante gli fanno spalla; Manfredonio è vin- 
to , e fa 1’ accordo di lasciare oramai in pace Cara duro e sua 
figliuola . 

Si fa gran festa nella corte e nella citf.à ai guerrieri lihcra- 
tori. Meridiana presa d’ amore di Ulivicri , e tutta acci sa nel 
viso gli manifesta i suoi sospiri , e lo prega che non gli debba 
negare l’amor suo. 


uno dei romanzi di Clircslicn de Troyca , poeta franrese del dodice- 
simo secolo . In questo romanzo , intilul.ito U Cavali -r ilei I.ivn , 
Iveno trova un lione alle prese con un feroce dr.sgo ; egli uccide il 
ser|icntc , eit il lione se gli fa compagno , e piti non lo alibaiidoiia . 
L’ antico poeta fr.aiiccse si A compiaciuto nel dipingere i segni di 
gratitudine dati dal lione : 

Si qu' il li comanca a faire 
Semblant que A lui se rcndoit ; 

Et ses pica joins li esteniloit , 

Envers terre enclinc -»a cbierc (a) , 

S" estui (b) sor Ics deiix piés derrirre 
Et pois si se rajenoilloil , 

Et tote sa face moilloit 
De larmos , ctc. 

( Manoscritto della Riblioteca Reale , n.^^ójS , foudo de Cange , fìq, 
fol. aiG verso , col. a ). 

(a) Ciera . 

(b) Si levò , si tenue ritto , sictìt . 
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UlÌTÌer dice : non farò per certo , 

Perché se’ saracina , io son cristiano ; 

Dal nostro Dio so , eh’ io sarei diserto ; 

Prima m’ uccidi qui colla tua mano. 

£lla rispose ; stu mi mostri aperto, 

Che '1 nostro Macoinetto Iddio sia vano, 

Io mi battezserò per lo tuo amore , 

Perchè tu sia poi sempre il mio signore, 

Diivier disse della Trinitate , 

Com’ era una sustanzia e tre persone f 
Di lor potenzia c di lor deitate , 

E poi gli fece una comparazione : 

Se d’ esser uno e tre pur dubitate , 

Si mostra per esemplo e per ragione , 

Che una candela accesa mille accende , 

£ ’l lume suo pure all’ usato rende. 

De’ miracoli fatti disse al mondo , 

E come Cazzar già risuscitassi ; 

Com’ ei fu crocifisso e nel profondo 
Del Limbo a trar molt’ anime n’ andassi , 

Disse la donna : più non ti rispondo ; 

£ fu contenta che la battezzassi : 

£ dopo questo venono alla cresima , 

Tanto che infine e’ruppon la quaresima, 

( Cani. Vili ,st.ge seg. ) 

Quello che segue è assai più indecente. Prego che altri 
non si scandalizzi , ma che si richiami alla memoria le mie 
dubbiezze sull’ uso serioso dei testi sacri e delie preghiere che 
di frequente s’ incontrano nel poema del Pulci. Questa citazione 
non basta essa ad indicarci quello che per noi se ne debba 
pensare ? 

Mentre che queste cose succedono tra’ Saracini d’ Africa e 
di Spagna ( iòid. si. i4 ) il traditore Gano chiama di Danimar- 
rii in Francia un altro re saracino , che aveva ragioni partico- 
lari di odiare Rinaldo. Quel re, detto per nome Erminione > 
Tiene con un grosso esercito sopra a Alonlalbuno , sapendo 
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M«ere lontano B inaldo , e ad un’ ora sopra a Parigi , dote Caf-i 
Io-Magno è prìro dell’ aiuto d’ una gran parte de’suoi paladinu 
La gnerra ha per Carlo-Magno un cattivo coinincianiento. 
Tutti i cavalieri , che gli restano, Uggiero II Danese, il vecchio 
Namo , Berlinghieri , Arino , Ottone , Turpino , Gualtieri , 
Salomone, Atollo, sono abbattuti da una specie di gigante , 
chiamato Mattafolle , e fiitti prigioni. Ma il re Ermiiiìone ricevo 
alla sua volta infàuste novelle dei suoi Stati. 

Orlando , Rinaldo ed i loro compagni erano alla fine par- 
titi dal re Caradoto , ed , a ritornar in Francia , aveano presa 
la via per la Danimarca : non bisogna guardar troppo nel sot- 
tile cogli eroi di siiTatti poemi intorno al loro itinerario. Là i 
nostri paladini aveano udito che il re era partito con animo di 
distruggere Montalbano,e di abbattere il trono di Carlo-Magno. 
Essi avevano abbattuto il suo , uccisone il fratello , da lui la- 
sciato al governo del regno , passato a fil di spada la regina , i 
figliuoli e tutta la famiglia reale ; ed eransi in appresso messi 
in cammino a gran giornate alla volta di Francia. Erininione 
disperato manda a dire a Carlo-Magno, cbe se non gli dà Pa- 
rigi e tutto il suo paese, &rà impiccare i paladini , che ha pri- 
gioni , e ’l Danese il primo. Mentre era sul punto di mandare 
ad effetto la sua minaccia , Orlando e gli altri guerrieri an'iva-> 
no, assicurano Carlo-Magno, ritengono Erminione dal far mo- 
rire i paladini colla tema che n’abbia a seguire per lui danno e 
vergogna , lo assaltano nel suo campo, e lo costringono a ren- 
dere i prigioni e a domandare la pace ( C. IX e X) . 

Alcun tempo dopo , quel re saracino vede coi proprii occhi 
nn leggiadro miracolo , che lo converte. Orlando e Rinaldo 
tratti in inganno da Malagigi , erano sul punto di battersi ^ 
aveano già preso del campo ed andavano l’uno contro l’altro 
colla lancia in resta , quando nn lione apparisce nel meszo di 
essi, s’avvicina ad Orlando , alza una zampa e gli porge una 
lettera , nella quale Malagigi gli contava l’ inganno per incan- 
tesimo da lui ordito. Li due cugini smontano di cavallo , si ab- 
bracciano, si rappacificano, ed il lione sparisce. Erminione, 
ciò vedendo , ne resta oltre modo maravigliato : 
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lì cominciò u dolersi di .Miicoiic , 

Dicendo ; tu sei falso veramente , 
lì quel , clic ci Ila mandato quel lione , 

E' il vero Dio e padre onni|iolente. 

Vuole adorar Cristo, e Carlo lo conduce tosto ad un Giulie ' 
vicino , e lo battezza { C. A’. St. i la alla 1 19 )• Domando an- 
cora , clic si abbia a credere di cotale mescolamento dei mira- 
coli del cristianesimo cogli cfletti della magìa ? 

11 traditore Maganzese , non sì tosto vede distrutte le sue 
trame, che ne ordisce un’ altra , e ’l fa con tale sottigliezza, 
che mette in discordia Orlando coll’ imperatore. Qui il poeta 
prese verisiinilmente nel romanzo deiquattro ligliuoli di Ame- 
ne alcuni avvenimenti , cb' ei foggia alla sua maniera, quali 
sono la ribellione di Rinaldo contro Carlo, la giostra fatta alla 
corte , alla quale Rinaldo ed Astolfo ardiscono di presentarsi 
sconosciuti , e gettano a terra tutti i cavalieri della fazione ma- 
ganzese ; la sventura che ba Astolfo di essere conosciuto , arre- 
stato, e r imminente rischio che corre di essere impiccalo per 
comandamento dell’ impf;ratore , spinto dal perfido Ganelone a 
quell’atto tirannico , se Orlando , d’ accordo con Rinaldo , non 

10 avesse liberalo. Carlo-iUagno è privato della corona da Ri- 
naldo, il quale acconsente a glie la riporre sul capo, purcliò 
Ganelone sia, come merita , punito ( C. XI ). 

Il Maganzese ha 1’ arte ancora di volgere in suo favore 
r animo di Carlo , che rappresenta sempre la parte d’ un prin- 
cipe debole , e per poco imbecille. Lo invelenisce di nuovo 
contro la casa di Montidbano, prende a tradimento Ricciardetto, 

11 più giovane dei fratelli di Rinaldo , c lo dà nelle mani di 
Carlo, il quale è fermo di far impiccare lui pure; perocché il 
boia , la corda c la forca non hanno poca parte in cotale poema 
eroico. Rinaldo , avvisato in tempo , libera il fratello, che avea 
giù il capestro al collo ( C. \Il ). Il popolo di Parigi si leva a 
tumulto in favore de’ cavalieri di Montalbano contro i jMagnn- 
zesi , e contro l’ imperatore che li sostiene , ed incorona Rinal- 
do; Gano coi partigiani che gli restano, ripara a.Maganza , dove 
Carlo va pure a si nascondere, e Rinaldo rimane possessore del 
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tf<x>odi Francia. A celebrare un ai fausto avvenimento si fanno 
per la città fuochi , balli, giostre e feste d’ogni maniera. D’ una 
sola cosa ei si duole, ed è cbe Orlando non sia presente. 

Questi era montato in tanta collera pel modo, con cui era 
stato da Carlo trattato il giovane Ricciardetto , del quale non 
gli era venuto fatto di ottenere la grazia , che avea abbandona- 
to la corte , Parigi e la Francia , e già era pervenuto in Persia; 
dove in strane avventure dava prove del suo valore ; un gigante 
da lui ucciso gli chiede il battesimo -, 

Orlando al fiume subito correa , 

Trassesi l’elmo , e d’t/cqua poi l'empiea. 

E battezzò costui divotamente : 

£ come morto fu , sentiva un canto , 

£ Angeli apparir visibilmente , 

Che l’anima portar nel regno santo. 

Questa è un’ imitazione del cattivo romanzo Della Spagna (i), 
imitazione che si vede anche in un poema il quale è d'assai al 
dissopra del Morgante (o). 

Ma dopo quella vittoria Orlando é preso a tradimento, 
mentre dormiva , per comandamento d’ un re africano , e me- 
nato in una prigione , per essere messo a morte, pena disegnata 
a qual cristiano uccide un Saracino. Terigi, suo scudiero, fogge, 
ritorna in Francia , e dà avviso a Rinaldo del pericolo cbe so- 
vrasta a suo cugino : questi scrive a Carlo , gli rende la corona, 
si mette con lui in perfetta pace , e move per 1’ Asia a liberare 
Orlando. Le grandi avventure , che conduce a termine per via , 
le sue geste in Persia , il nuovo caso che fa un’altra volta ve- 
nire alle mani i due cugini , nel punto cbe l’uno di essi ba poco 
dianzi lasciato un trono per movere in suo soccorso: il ricono- 
scersi , che fanno sul cain|K) di battaglia , le loro imprese , allor- 
ché sono riuniti , gl’ intrighi d’amore , che si mescolano colle 
loro guerresche imprese , con una giovane Luciana , e con una 
leggiadra Chiariella , amendue principesse saracine , e coll’ in- 


(■) V. sopra p. 119. 

(3) Nella GcrHiatenime Liberata • V. ibid. 
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trepida amazzone Antea ; il nuoTo pericolo , che corrono Uli- 
ricri e Ricciardetto e la loro lilK-razìone ; la guerra contro il 
soldano di Babilonia , la sua disl'atta , ed innumerevoli altri 
accidenti , o giocosi o maravigliosi, riempiono cinque o sei can- 
ti , nel corso dei quali il poeta tiene li suoi eroi ed i lettori 
nell’ As>a. 

Morgante era rimasto in Francia , ed è inutile il dirne il 
perclic : si è allora che s’ abbatte ad un altro gigante , per no- 
me Atargulte , del quale Voltaire ba allegato alcuni tratti (i) . 
Morgante, mosso a maraviglia dell’alta sua statura e delle 
strane ed orride membra , lo domanda chi sia^ se è cristiano 
o Saracino , se crede in Cristo o in Maometto . 

Rispose allor Margotte : a dirtel tosto , 

10 non credo più al nero, che all’ azzurro , 

Ma nel cappone o lesso, o vuogli arrosto , 

£ credo alcuna volta anche nel burro , 

Nella cervogia , e, quando io n’ ho , nel mosto , 

£ multo più nell’ as|>ro , che il inangurro ; 

Ma sopra tutto nel buon vino ho lede , 

£ credo che sia salvo chi gli crede . 

£ credo nella torta e nel tortello, 

L’ uno è la madre e I’ altro il suo figliuolo; 

11 vero paternostro è il fegatello , 

£ posson esser tre , due ed un solo , 

£ deriva dal fegato almen quello . 

( Cani. Xyill Si. 1 15, 1 16 . ) 

Non aggiungo verun riflesso ; non fo che citare , e questo 
dev’ essere bastante . Margotte si gloria a lungo de’ suoi vizj , 
( C. XFIll Si. 1 17 alla i4t ) e non ne dimentica alcuno : e’ li 
ha tutti ; ne ha dato saggio , ed è presto a ricominciare . Mor- 
gante lo trova un compagno ben assortito, e parte con lui per 
recarsi in Asia ad unirsi col suo padrone . Vi arrivano dopo al- 
cuni incidenti , ne’ quali Margotte si comporta secondo la sua 
natura. Lu sua morte è degna della vita ebe viste. Dopo es- 


(1) l’retazioue delta Puecllt . 
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«efsi empiuto sino olla gola, si accorge di arer perduto gli sti- 
rali ; ne fa gran strepito ; 

"Ridea Morgan tc , sentendo e’ si cruccia ; 

Margotte pure alfin gli lia ritrovai , 

£ vede die gli ha presi una bertuccia , 

E prima se gli ba messi e poi cavati : 

Non domandar, se le risa gli smuccia , 

Tanto ebe gli occhi son tutti gonfiati , 

E par che gli schiiiassin fuor di testa, 

£ stava pure a veder questa festa . 

A poco a poco si fu intabaccato 

A questo giuoco , e le risa cresceva; 

Tanto che '1 petto avea tanto serrato , 

Che si Tolea sfibbiar , ma non poteva , 

Per modo egli par essere impacciato : 

Questa bertuccia se li rimetteva ; 

Allor le risa Margutte raddoppia ; 

£ finalmente per la pena scoppia . 

( C.XFIII Si. 147 e 1 48 ) 

Cosi termina questo assai lungo episodio , che tutto è scritto 
su t.d tenore. E potrebbe ancora cadere in dubbio, se il Mor- 
gantc sia o no un poema giocoso ! 

Morgantc trova Orlando inteso all’ assedio di Babilonia ; 
gli è di grande aiuto, e decide della vittoria . Rovina egli solo 
una torre, la quale difendeva una porta , e fa altre sì straordi- 
narie prodezze , che gli abitatori aprono la cittA , si danno ad 
Orlando, e lo gridano snidano di Babilonia. Ma lo è per poco; 
le notizie che riceve di Francia , lo obbligano a farvi ritorno . 
La c.agion che Io porta a lasciare un trono , è magnanima . Ga- 
no di Maganza cade egli stesso in un tranello che avea teso a 
Rinaldo , ad Orlando e a Carlo Magno. Egli è tenuto prigione 
in un castello da una vecchia , sozza ed orrida maga , madre 
d’ una razza di giganti , ed è per levarlo dalle sue mani ch<- i 
nostri paladini si recano in Francia . Era un mariuolo , un 
scellerato , ma paladino , com’ essi , valoroso quanto verun al- 
tro nelle anni , e cognato di Carlo Magno, Nè quel lungo cam- 
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mino si fa senza grandi c maravigliosi avvenimenti . Il più fu- 
nesto per Orlando si è, clie , prima di partire , perde il suo fe- 
dele Morgnnte . Nel discendere dalla nave sulla riva del mare, 
un granchio gli morde il tallone ; ei non se nc cura , e la piaga 
tanto inveicniscè , eh’ c’ ne muore ( C. XX Si. 20 e ai ). Se si 
]>uò supporre all’autore uno scopo ragionevole a tante strava- 
ganze , il Pulci non potè averne altro , se non se di farsi belle 
di tutte quelle avventure di giganti in allora cotanto in voga , 
col far inorirc ridicolosaincnte i due più terribili del suo poe- 
ma, l’uno a forza di ridere , l’altro , che n’ è l’eroe, per la 
morsicatura d’ un granchio . I paladini , giunti al castello del- 
l’ orribile maga , dove Gano è prigioniero, cadono tutti in suo 
potere , e sarebbero coh\ rimasti , se Mnlagigi non ne li trae- 
va co'suoi incantamenti . Novelle avventure li separano , altre 
di nuovo li uniscono ; tornano in Levante , poi passano ancora 
in Ispagna . Carlo è sempre tradito dal perfido Gano , e scm- 
]ire gli perdona . Dopo una lunga guerra suscitatagli da quel 
traditore , l’ imperatore , ritornato a Parigi, cicdevasi in pace. 
Era vecchio ed incanutito, sperava che in Gano, a un di pres- 
so della sua eti\ , fosscsi rallentato o l’ odio o l' attività . Ma 
questi , instancabile nell’ odio suo come inesauribile nelle sue 
arti , giunge a movere contro la Francia due eserciti saracìiù 
ad un tempo ; l’uno di Babilonia , capitanato dall’amazzone 
Antea , l’altro di Spagna, governato dal vecchio re Marsilio . 
Carlo assembra tutte le sue genti ; i suoi paladini fanno prodi- 
gj ; ne fa egli stesso, e la celebre spada Gioiosa tingesi ancora 
una volta nel sangue degli infcdidi . Marsilio, che c il più sag- 
gio dei re Saracini , entra nel negozio della pace. Antea la 
ferma cs.sa pure dal suo canto , e si riconduce nelle sue terre . 
Carlo risponde alle olì'ertedi .M.irsilìo. ma ha l’ imprudenza di 
ailerirc alla proposta fattagli da Gano di recarsi egli stesso in 
Ispagna a trattare col re una faccenda sì rilevante. La conli- 
imazionc c quale l’ abbiamo veduta nella S/>agna e nella Cro- 
nica di 'l'urpìno; ma i particolari sono abbelliti ; nei quattro 
canti i bi; seguono , il Pulci, ullorebc deponc lo stili; scherzoso 
che regna in quasi tutto il poema, si fa vedo c veramente poeta. 
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La scena , in cui rajiprcs-cnla Gano quando entra a tratta- 
re con Marsilio , fa fede che lo era pure , anche allorquaixlo 
non si sollevava allo stile sublime ; perocché essa è scritta non 
menu diinessamentc che il restante • Cotale scena , da >{u< sto 
In fuori , c un quadro perfetto . Marsilio , dopo una festa data 
ne’ suoi giardini all’ ambasciatore di Carlo , fatto uscire ognu- 
no del parco , c rimasto solo con lui , lo conduce ad una fonte 
circondata d’alberi carichi di frutti Cani. XXV ,St.5ie 
leg. ) . Il sole cominciava a cadere , allorché si pongono a se- 
dere in quel luogo solingo; Marsilio piglia amicalmente a ra- 
gionare dei tempo antico , quando Carlo giovinetto venne a ri- 
parare alla corte di Spagna sotto il nome di Mainetto , e vi fu 
da lui trattato non altrimenti che un altro suo figlio ; ed egli , 
a rimeritamelo , non sì tosto salì sul trono di Francia , che gli 
mosse guerra , e gli tolse tre volte la corona di Spagna , e la 
gli vuole di nuovo togliere per metterla sui capo del suo ni- 
pote Orlando . Mentre ci parla , Gano tiene gli occhi lisi nella 
fonte, non per guardar sé , ma gii atti e i gesti di Marsilio , a 
fine di scorgere se le sue lagnanse sono sincere ( lóid. Si. 58 ) 
Marsilio, vedendo Gano stare molto attento a tai detti , gli 
apre piò francamente il suo pensiero c termina col dire che , 
se potesse torsi d' innanzi Orlando , non avrebbe più verun ti- 
more di Carlo Magno , c saprebbe fare vendetta de’suoi torti . 
Questo parlare di animo al Maganzese, il quale , alla sua volta 
facendo note al re le ingiurie da lui ricevute da Orlando e da 
Ulivieri , e l’odio che cova contro di essi, propone a Marsilio 
di condurre tutto il fiore dell’ esercito di Carlo , non pure Or- 
lando ed Ulivieri in Roncisvalle. Quella proposta viene ac- 
colta j se ne ordina il modo , e si ferma il trattato . Ma in quel 
mentre appariscono in cielo grandi prodigj c segni : si turba il 
Sole , brontola il tuono , cade la grandine e si aduna fiera tem- 
pesta : una folgore cade presso di loro , percuote vicino a Gano 
ed al re un alloro , lo fende , e lo abbrucia. Alla luce del lam- 
po veggono bollir le acque, e rosse come sangue traboccare 
iìiori della fonte , ed ardere , ove scM*rono , l’ erbe e le piante. 
Lii fonte ora tutta ombrata da un carrubbio , l’albero , al qua- 
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1 p (licesi Giuda essersi impiccato ; esso sudò e gocciolò sangtiei 
peli seccatesi in un punto , si spogliò della scorza e delle fo-> 
glie , c Gano si sentì cadere in sul capo un pomo, che gli fece 
airicxriare le chiome tutte quante. 

Non per questo e’ cessa di mandare ad effetto il suo dise- 
gno ; e scrive a Carlo, che Marsilio acconsente a si riconoscere 
Suo vassallo , ed a pagargli uii tributo ; ma che era dicevole 
che venisse egli stesso a ricevere quel dono , del quale fa una 
mngnificu descrizione , e dice , che debba mandare all’incontro 
dì Marsilio e de’ suoi doni in Roncisvalle il suo nipote Orlan- 
do, Ulivieri, c venti mila uomini scelti ; ch'egli lo attende 
col grosso dell'esercito a San - Giovanni - Piè - di-Porto , dove 
si recherà Marsilio a rendergli omaggio. Carlo , credulo , co- 
me al solito , cade nella trama , dà gli opportuni ordinamenti , 
intanto che Marsilio ordina alla sua volta quello che gli venne 
da Gano consigliato , e che il valore e la gagliardia sopran- 
naturale di Orlando e de’ suoi compagni gli fa credere ne<%s- 
sario . Cento mila Pagani andranno loro addosso da principio ; 
ma è da aspettare che non se ne salvi un solo : (Mccieranno in- 
nanzi un’altra schiera di dugento mila ; ne cadrà puie di essa 
un buon numero ; ma allora un esercito di trecento mila uo- 
mini è certo di opprimere quello che rimarrà di jwladinì e dei 
ventimila Francesi. Questo è fuori di dubbio gigantesco , e 
sragionevolc ; ma pure nelle esagerazioni istesse v’ ha un sen- 
timento dell’ eroismo francese , che sarebbe orgoglio in un 
poeta nazionale, ma che può aversi come un omaggio in un 
poeta straniero ; e quando si è veduto quello che sovente ope- 
rarono le intrepide schiere francesi , si è tentato di credere 
tutto ciò verisìmile . 

Nei romanzi presi per guida dal Pulci , Rinaldo non ebbe 
veruna parte alla battaglia dì Rimcisvalle . Egli era un’altra 
volta ritornato in Oriente , ed il poeta confessa di non sapere 
come farlo ritornare : ma un Angelo del cielo ( ed intende di 
parlare del suo diletto Angelo Poliziano ), un Angelo gli ha 
mostrato Arnaldo poeta provenzale , che certo gli pare un au- 
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tort degno di fede. Qui fa una digressione amena, quale il 
comporta questa libera maniera , della quale diede il primo 
esempio . 

£ so che andar diritto mi bisogna , 

Ch'io non ci mescolassi una bugia , 

Che questa non è storia du menzogna , 

Chd come io esco un passo della ria , 

Chi gracchia , chi riprende e chi rampogna , 
Ognun poi mi riesce la pazzia : 

Tanto eh’ eletto ho solitaria rita , 

Che la turba di questi è infinita . 

La mia accademia un tempo o mia ginnasia , 

£’ stata rolontier ne’ miei boschetti , 

E puossi ben veder 1 ’ Affrica e 1 ’ Asia ; 

Vengon le ninfe con lor canestretti , 

£ portanmi o narciso , o colocasia , 

£ cosi fuggo mille urban dispetti ; 

Sicch’ io non torno a’ rostri Ariopaghi , 

Gente pur sempre di mal dicer vaghi. 

( Cani. XXy , St. 1 16. 1 17 ) 

Si vede qui un genere di scherzo di squisitissimo sapore , dei 
quale l’ Ariusto e ’l Berni fecero uso soventi volte , e che fu si 
graziosamente tra i Francesi dal pieghevole ingegno di Vol- 
taire imitato. 

Quello che il nostro autore dice di aver letto in Arnaldo, 
cuna stranissima pazzia, e non avendo noi le poesie epiche o 
narrative di quel poeta , non possiamo essere certi , che ne 
abbia da lui preso il pensiero. L’ incantatore Mulagigi , vedendo 
la credulità di Carlo, ne teme le funeste conseguenze, e vor- 
rebbe che almeno Rinaldo ed i suoi fratelli , da sì gran pezza 
assenti , ritornassero in Francia , alla quale è gran bisogno del 
loro aiuto. Ordina ad Astarotte , il più abile ed il più terribile 
de' suoi demoni , di volare in F.gitto , dove allora si trovano, 
di entrare nella persona del cavallo Bajardo,di fare in modo 
che Rinaldo vi monti sopra , c di portarlo in tre giorni insieme 
col fratello Ricciardetto in RuncisTaile. 
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Prima che Astarotte parta per eseguire li suoi comanda» 
menti , Malagigi gli domniula se sa , clic cosa deliba seguire da 
quella andata in Roncisvalle. 

Disse Astarottc : a giudicare è. scuro , 

S’ io non pensassi tutta questa notte , 

£ non sarebbe il giudicio sicuro , 

Gilè le strade del ciel son per noi rotte ; 

Noi Tcggiam come astrologi il futuro, 

Come tra voi in<ilte persone flotte ; 

Clic non camperebbe uom nè animale , 

Se non die corte ahiiiam tarpate l’ale. 

Dir ti potrei del testamento recebio , 

£ ciò cb’è stato per lo antecedente ; 

Ma non viene ogni cosa al nostro orecchio. 
Perch’egli è solo un primo onnipotente, 

Dove sempre ogni cosa in uno specchio 
Il futuro e ’l preterito è presente : 

Colui , che il tutto fc’, sa il tutto solo, 

£ non sa ogni cosa il suo figliuolo. 

( St. i35 , i36. ) 

Malagigi si mostra confuso a tale sentenza , e dice di non 
intendere quello che in essa si chiuda y ed Astarotte 

. . . . Tn non hai ben letto 

La Bibbia , e parmi con essa poco uso ; 

Che interrogato del gran dì il figliuolo. 

Disse , che il Padre lo sapeva solo. 

(Si. i4.. ) 

Entrando di pii a spiegare la Trinità , 1’ essenza o la sostanza 
delle tre persone, conchiude : 

Questo è quel padre e quel monarca antico , 

Ch’ ha fatto tutto , e può tutto sapire , 

E non può preterir l’ordin eh’ io dico, 

Che ’l ciel e ’l mondo vedresti cadere ; 

Or s’ io non son , com’ io solca , già amico , 

Non posso in quello specchio più vedere , 
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Dove .ippcirisce or forse i nostri guai, 

Benché il futuro io non sapessi mai. 

£ se Lucifer l’avesse saputo , 

£’ non avea tanta presunzione , 

E non sarebbe nel centro caduto , 

Per voler la sua sede in Aquilone : 

Ma non aveva ogni cosa veduto , 

Onde e’ segui la nostra dannazione ; 

£ perchè il primo lui fu in quest.-i pecca , 

Caduto è il primo lui nella Giudecca. 

( st . i44 , 145. ) 

Ciò conduce Malngig! a domandarlo , se Iddio nel suo se- 
greto vedeva quella ribellione contro di lui , ed a toccare la 
prescienza divina , che qui non pare accordarsi colla sua bontò 
e giustizia ; in fine si fa ad accusare apertamente Iddio , ed 
il bizzarro si è, che il diavolo ne prende la difesii , e sostiene 
non altrimenti che farebbe un teofogo, la dottrina del libero 
arbitrio ( Si. i 4 B a//a 160 ) 

Ma ciò che in un altro genere dee parere ancora più stra- 
no di cotale trattato di teologia messo in bocca del demonio , 
si è che Astarottc va a cercare Rinaldo e Ricciardetto in Egitto, 
espone il suo messaggio, entra in Bajardo nel mentre che Far- 
f irello , suo compagno , entra in Rabicano , cavallo di Ricciar- 
detto, ed in due giorni arrivano per uria allo stretto di Gibil- 
terra. Rinaldo , riconosciuto il luogo , domanda al suo demonio, 
che cosa si volle anticamente disegnare colle colonne d’Èrcole? 

Disse Astarolte ; un crror lungo e fioco. 

Per molti secol non ben conosciuto , 

Fa che si dice d’ Ercol le colonne , 

£ che più lù molti periti sonne. 

Sappi che questa opinione è vana , 

Perchè più oltre navigar si puolc , 

Però che rac((ua in ogni parte è piana , 

Benché la terra abbi forma di ruote ; 

Era più grossa allor la gente umana , 
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Tal che potrebbe arrossirne tc gote 
Ercole ancor , d’ arer posti quc’ seguì , 

Perchè più oltre passeranno i legni. 

E puossi andar giù nell' altro einispcrio ; 

Però che al centro ogni cosa reprime ; 

Sicché la Terra per divin misterio 
Sospesa sta fra le stelle sublime , 

E laggiù son città , castella e imperio ; 

Ma noi cognobbon quelle genti prime. 

Antipodi appellata è quella gente ; 

Adora il Sole e Juppiterre e Marte ; 

E piante e animai , come voi , hanno , 

£ spesso insieme gran battaglie fanno. 

( St. e seg. ) 

Per redereil maraviglioso di questo passo, è da richiamare 
alia memoria , che Copernico e Galileo non erano per anco 
nati , e che Cristoforo Colombo partì per la scoperta del Nuo- 
to Mondo soltanto nel i49^> parecchi anni dopo la morte 
dell’autore del Morgante. 

Astarotte è, come si vede, molto innanzi nella geografìa e 
astronomia , avuto riguardo al suo secolo , ma la sua ben iiffetta 
è la teologia. Rinaldo è vago di sapere , se gli abitatori degli 
antipodi sono della stirpe d’ Adamo , e se si possono , qual noi, 
salvare. Astarotte , tuttoché risponda che non dee su ciò tentare 
di saperne di più, e eh’ e’ non potea dichiarare più oltre, pura 
risponde : 

Dunque sarebl>e partigiano stato 

In questa parte il vostro Redentore , 

Che Adam per voi quassù fosse formato , 

£ crucifisso lui per vostro amore : 

Sappi che ognun j>er la croce è salvato ; 

Forse che ’l vero dopo lungo errore 
Adorerete tutti di concordia , 

E troverete ognun misericordia. 

( Si. a33‘ alla a44* ) 
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Aggiunge che solo è rera la fede de’ cristiani • ragiona della 
V’trgine in cielo glorificata , di Emanuello , del Verbo-Santo, 
deir ignoranza invincibile e della volontaria: in fine questo 
demonio è altrettanto dotto , quanto lo sarebbe un dottore 
della Sorlmna. Una falsa delicatezza non dee toglierci dal recare 
in mezzo cotali tratti caratteristici di un poema , ebe poco si 
legge , e dui quale non furono mai cavati fuori. Essi valgono a 
far conoscere non pure una letteratura , ma una nazione ed un 
secolo. 

Tutte siffatte digressioni teologiche , come pure i passi 
riguardanti la forma del globo terrestre, la navigazione c gli 
antipodi, diedero a credere die il celebre Marsilio Ficino , 
amico del Pulci , abbia avuto parte nella composizione di esso 
poema , o almeno di questo venticinquesimo canto. II Tasso lo 
asserisce in una delle sue lettere (i ); ma senza l’aiuto di quel 
filosofo platonico, Luigi Pulci , che era egli pure dottissimo , 
può aver avuto in animo di spiegare in questo singolare episodio 
una parte della sua dottrina. Per non tenere nascosto ciò , clic 
sapea , di storia naturale , fa anche cadere su cotale materia il 
ragionamento tra Rinaldo e Astnrotte nell’ultimo giorno del 
loro viaggio, ed il demonio prende a descrivere degli animali, 
gli uni favolosi , gli altri veri , de’ quali viene fatta menzione 
dai naturalisti e dagli storici dell’ antichità ( Cani. XXf' 
*t. all. alla ) 

CO j» A'*7 i\fargante , Jiinultio ftortato per incanto ca in un 
g 'ornn il iU' Egitto in ftonciscatU a cavallo . E cito il Morga li- 
ti- , perché f/uestn sua parte fu fatta da Marsilio Ficino , ed ì> 
piena di molla dottrina teologica . ( TOR<}vaTo tasso , Lettere 
p -eliche , leu. 6 .) Dietro a (jucsto passo , per verità ass.ii positivo, 
il Oescimlieni asserisce dio il Tasso avvisa , che Marsilio Ficino 
elihe parte alla composizione (lei Morgante , voi. Il , pari. Il , lih, 
111 , de' Cnmmenturj . Ma 1' autore della vita del Pulci ( edizione 
del Morganlc fatta in I\a|M)li , colla data di Firenze, 1^3'J , iu 4.°) 
dice a tale riguardo in mia nota; — Dio sa , se i vero . i\on vi 
è altro argomento se non che quello spirito dice molte cose teo- 
logiche y ma anche senza il Ficino può essere che il Pulci le 
sapesse , 

Giitgueni T. Il- 
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Finalmente l’ aereo lor corso è giunto al termine : essi 
pervengono in Roncisralle. I diavoli vi depongono i due cava- 
lieri , e partono. La battaglia era incominciata . Orlando e gli 
altri paladini avvedendosi di essere caduti in lui tranello , e 
risoluti di morire coraggiosamente erano giunti a respingere il 
primo esercito de’Saracini. In quel punto Rinaldo e Ricciardet- 
to si scontrano con essi , e si abbracciano colla piii viva alle- 
grezza. Il secondo esercito di Marsilio si spinge innanzi , ed il 
combattimento si rinnova con più ferocia j vi sono delle bellis- 
sime particolarità ; hunvene delle commoventi , ed altre , nelle 
qnali la natura dell’ autore lo porta allo scherzoso ed anche al 
burlesco. 

Ecco un esempio dei tratti commoventi , che vi ha sparsi. 
Il giovane Baldovino di Maganza , figliuolo virtuoso del perfido 
Ganelone , combatte coi paladini , ignaro del tradimento del 
padre. Questi gli diede una splendida sopravveste ordinandogli 
che avesse sempre a portarla in dosso ; eragli stata donata da 
Marsilio , ed erano insieme rimasti clic le schiere Saracine 
avvertite da quel segnale non l’ avrebbero olTcso. Orlando viene 
avvertilo che il giovinetto porla la sopravveste di Marsilio : 
Baldovino lo incontra, e lagnasi schiettamente con lui di aver 
invano cercato di dare o ricever morte , e che ogni qual volta 
assale i Saracini,li vede fuggire. Orlando, sdegnato contro 
il padre e non potendo credere innocente il figliuolo , gli rì- 

Di questo fatto stu ti vuoi chiarire 
La sopravvesta ti cava di dosso ; 

Vedrai, clic Gan , come tu te la cavi , 

Ci ha venduti a Marsilio per isehiavi. 

Rispose Baldovin ; se il padre mio 
Ci ha qui condotti come traditore, 

S' i’posso oggi campar, pel nostro iddio. 

Con questa spada passerogli il core : 

Ma traditore , Orlando , non son io , 

Ch’ io t’ ho seguito con perfetto amore ; 

Mon mi potresti dir maggiore ingiuria ; 


sponde 


Digitized by 


i63 


Parte li. Gap» T. 

Poi si stracciò la reste con gran furia. 

[Cant.XXrn,sl.5,6.) 

Dice , c , scagliatosi in mezzo ai Pagani , ne fa strage j Orlando 
lo scontra di nuovo nella mischia , e trova , 

Ch’era già presso all’ ultime sue ore i 
£ da due lance avea passato il petto , 

£ disse ; or non son io più tradilore: 

£ cadde in terra morto , così detto. 

( 47- ) 

Questa è una scena , che non disdirebbe a (qualsivoglia 
poema epico , e niente vi ha di più commovente nelle più belle 
battaglie del Tasso. 

Una delle scene scherzose , nella quale si scorge l’ abituale 
propensione dell’autore e lo spirito dei suo secolo, è quella, 
di cui i due diavoli che avevano trasportato Rinaldo e Ricciar* 
detto , sono gli attori. 

£ravi in Roncisvalle una chiesetta deserta ; c.ssi si pongo- 
no alla veletta per ciuflare tutte le anime de’ Pagani uccisi dai 
guerrieri francesi : e non ebbero a stare colle mani in mano. Il 
poeta descrive in maniera originale il loro andare e venire , il 
giubbilo di Satanasso nel ricevere quella copiosa preda , e 
l’esultanza che se ne mostra in inferno ( C. XXFI. st. 89 . è scg.) 

Il cielo fa anche festa per le anime de’ cristiani , che su vi 
salgono. 

£ così in ciel si faceva apparecchio 

D' ambrosia e nettar con celeste manna ; 

£ perché Pietro alla porta è pur vecchio , 

Credo che molto quel giorno s’ affaniia ; 

£ converrà eh’ egli abbi buon orecchio, 

Tanto gridavan quell' anime Osanna , 

Ch’eran portate dagli angeli in ciclo ; 

Sicché la barba gli sudava e ’l pelo. 

( C. XXr/, st. 91 . ) 

Tra queste scurrilità di cattivo gusto spicca la morto 
d’ Orlando, narrata, da qualche tratto in fuori , con non mi- 
nore commozione che naturalezza , qualità dominante c prege- 
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vole della locuzione di questo poeta. Caddero quasi tutti i cn-* 
valieri ed i soldati francesi ; pochi appena rimangono, ch« 
intrepidi e di piè fermo tengono ancora la battaglia , e rendono 
a caro prezzo la loro zita. Orlando , dopo di avere a tre riprese 
sonato il terribile suo corno , oppresso dalla fatica e niolastato 
dalla sete, si ricorda di una fonte vicina , e vi si strascina sul 
suo cavallo Vegliantino , il quale come appena vi giunge, cade 
morto. Orlando fa i suoi pietosi saluti a quel vecchio compagno 
delle sue imprese , e si sente egli stesso venir meno. Tentò di 
rompere la sua spada Diirlindanu , percotendola più e più volte 
ad un sasso: ma il sasso si aprì come una scheggia , e Durlin- 
dana gli restò intatta nella mano. In quel mezzo tempo Rinaldo, 
Ricciardetto e ’l buon Turpino , rimasti soli di tutti i cristiani, 
erano giunti a respingere ancora i pagani fuori di Roncisvalle 
ed aveanli segniti alcun tempo nelle montagne; nel tornare 
indietro trovano Orlando a quella fonte. Egli fa loro festa, e 
dice che si sente vicino a morire. L’ arcivescovo Turpino lo 
confessa ed assolve. £’ questo pure uno de’ luoghi, in cui è 
difficile di non congetturare il (lensiero del poeta. La confes- 
sione di Orlando, fatta ad alta voce , è candida e schietta : la 
risposta di Turpino lascia ancb’essa scorgere il sentimento, 
poi quale l’ autore scrive questo passo ed altri somiglianti ; 

, . . . E’ basta un paternostro, 

E dir sol iniscrere , o vuoi peccavi ; 

Ed io t’ assolvo per l’ officio nostro 

Del gran Cefas , che apparecchia le chiavi , 

Per collocarti nello eterno chiostro. 

( Cani, XWIJ , st. lao ) 

Non vuoisi dire lo stesso della preghiera di Orlando • 
della sua morte. La preghiera è lunga anzi che no ( st. 13. 
alla i 3 o ) ma semplice , e non manca di veriU e di affetto . 
L’angelo Gabriele gli appare e fa pn lungo discorso , intorno 
al quale ci sarebbe molto a dire , ina in fine altri non può a 
meno di sentirsi intenerito , nel vedere la maniera in cui more 
un sì famoso ed intrepido campione della fede ; perocché in 
tutti cotesti primi poemi Orlando non è altra cosa, e non *'«scia 
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giammai di rappresentare un tale personaggio. Dal suo volto 
e da tutti i suoi gesti traspira un non so clie di soprannaturale. 
Turpino, Rinaldo e Ricciardetto gli stanno d’intorno: in fine 
egli si leva , ficca in terra la formidabile sua spada, colle brac- 
cia in croce , ne stringe il pomo al petto , poicliè non gli è dato 
di stringere morendo il santo legno , dove Cristo fu confitto , 
ed , inclinata la testa , spirò ( i ). Questo è bello , questo è com- 
movente e sublime ; questo deve andare a grado così agli in- 
creduli, come a’ più fervidi credenti. 

Intanto Carlo Magno , giunto a San -Giovanni Fiè-di Por- 
to , all’ udire che fa tre volte il corno d’ Orlando ( Si. i53 ) si 
avvede della disfatta delle sue genti, e del tradimento di Gano 
suo favorito . Lo fa chiudere in una torre , e sì mette in via per 
trar vendetta di Marsilio . Dopo aver pianto , sul campo di bat- 
taglia , i valorosi che lo inondarono del loro sangue , ed abbrac- 
ciato il cadavere di Orlando , il quale alla sua vista si rianima, 
e gli rende la tremenda spada Durlindana, l’ imperatore segue 
i Pagani , va loro sopra , e ne fa strage ; cinge d’ ossidione Sa- 
ragotta , dove Marsilio si è rifugiato, la prende d’ assalto , fa 
prigioniero il re , e , chiarito del luogo ne’ suoi giardini , dove 
ordinò il tradimento col conte di Magansa , ve lo fa condurre , 
ed appiccare al carrubbio , che ombreggiava la fonte . 11 tradi- 
tore Ganelone è esposto su di un carro agli insulti ed al furore 
del popolo e dei soldati, attanagliato, ed in fine squartato . 
Molti corpi , massime que’de’ i4 paladini, sono imbalsamati , e 
trasportati ciascuno ne’ loro dominj o nelle loro terre , cogli 
onori dovuti al loro grado ed alle loro imprese. ( C.XXF’in. ) 
^on si può negare , che quest’ ultima parte del poema non 
sia veramente epica , cd anche , bisogna pur dirlo , arreca stu- 
pore che veruno de’ |K>eti francesi non abbia preso a trattare 
questo argomento nazionale , il quale sgombro delle pazzie, 


(l) Cbe Orlando non s.niò senza cagiona , 

Però die in caso di neccasitatc , 

Quando il suon troppo non fosse discosto , 
Avta con Carlo qual aegao aom]>ns(o . 

( ) 
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(li'llc c'iigciiiyi.ini , o ilulk' invrrisiiiiigliiiuze , ticllt; i|unl'i i podi 
il;llÌ!ini r limino oppresso , darebbe luogo agli ornamenti , ed 
agli affelli dell’ epopeja . A malgrado della tempra naturaledel 
suo ingegno , contro la cjuale lotta mai sempre invano , ed a 
malgrado del disegno , che crasi evidentemente propislo , di 
dettare un poema giocoso, per diletto di Lorenzo de’ Medici , di 
sua madre e do’ loro amici , il l'ulci , in cotale seiogliiiieiito è 
sovente coiiiiiioveiitissimo , percliè c poeta , ed il suo argomen- 
to lo padroneggia , c lo spinge a ritroso del suo ingegno. Se ne 
lagna egli .stesso colla solita sua originalità nel principio del 
TCiiZcUcsin.o canto: 

Come poss’ io cantar più rime o versi , 

Signor, che ra’ hai condotto a scriver cose, 

Che ’l Sol par per pietà lacrime versi , 

E già son le sue luci tenebrose? 

Tu vedrai tutti i tuoi crisi ian dispersi , 

E tante lance c spade sanguinose , 

Che s’ altro aiuto qui non si dimostra, 

Sarà pur tragedia la storia nostra . 

Ed io pur commedia pensato avea 
Iscriver del mio Carlo Gnalmcnte, 

Ed Alcuin cosi mi promettea ; 

Ma la battaglia crudele al presente, 

Clic s’ apparecchia impetuosa e rea , 

Mi fa dubitar drcnto alla mente: 

E vo culla ragion qui dubitando , 

Pcrcli’ io non veggo da salvare Orlando . 

Quest’ ultima allegazione basterebbe per dar a divedere In 
qual classe voglia definitivamente venir messo il poema del 
Morg.intc ; esso è assai poco letto, anche in Italia , .se non se 
dai filologi clic in esso vanno in cerca delle natie finezze, o del- 
le iinliclic logge della lingua toscana : ma dopo una si chiara 
coiil'e.ssione dell’ autore , a pena è bisogno di leggerlo persa- 
pere clic se Ile abbia a pcn.sarc. L’ccliiore della buona edizione di 
Napoli (i) dice con molto senno a questo proposito : „ mai non 

(l) Colta data di Firenze, iyj 3 , in 4*® • 
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m’ indurrò a credere , clie Luijji Pulci , dotato di spirito e d’ina 
gegno cosi vivace ,e d’ una mente cliiara e piena di tante co> 
gnizioni , anche dottrinali , fosse poi dall’ altro canto di si groS' 
sa pasta , che procurando di fare un poema eroico , nobile e 
grave, gli venisse fatto ridicolosissimo al maggior segno , in 
maniera che chi si ponesse a farlo a posta , non arriverebbe a 
un gran pezzo a farlo cotanto faceto ,, . L’ editore avrebbe po- 
tuto levare ogni incertezza sull’ intenzione del poeta , allegan- 
do per autorità cotali due ottave > ma ha Cttto per avventura 
come parecchi altri editori , che si danno a pena la briga di leg- 
gere i libri da essi pubblicati. 

£' dunque certo che il Pulci ebbe inanimo di fare un poe- 
ma faceto e burlesco ; ed è non men certo , ebe , ad eccezione 
di alcuni passi , seguì fedelmente il suo disegno . Si studiò di 
tessere il suo stile di proverbi popolareschi , c di tutte le fogge 
famigliuri , di cui la lingua toscana è copiosa, e di cui, con 
gran piacere dei Fiorentini , una gran parte , che andò perdu- 
ta , si rinviene in cotale scrittura , ma che all’ intatto si oppon- 
gono al sublime ed all'epica gravità. 11 Gravina inveisce per 
avventura contro di lui troppo aspramente, allorché dice:,, 
ha il Pulci , ( benché a qualche buona gente si faccia prendere 
per serio, ) voluto ridurre in beila tutte le invenzioni rouiaii- 
zesche , sì provenzali , come spagnuole , con applicare opere e 
maniere buffonesche a’ quei Paladini , e con sprezzare nelle im- 
prese, che finge,ogni ordine ragionevole e naturale sì di tempo, 
come di luogo, tragittando a Parigi dalla Persia e dall’ Egitto 
i suoi eroi , come da Tolosa o Liooe , e comprendendo nel giro 
di giorni opere di più lustri , ed in ridicolo rivolgendo quanto 
di grande e di eroico gli viene all’ incontro ; schernendo ancora 
i pubblici dicitori , le di cui affettate ligure e colori rcttorìci 
lepidamente suol contraffare (i) ,, • Ma il medesimo critico (a) 
confessa , che sotto il ridicolo sì dell’ invenzione come dello 
stile , il nostro poeta n<m lascia di rassomigliare costumi veri e 


(i) Della Hai;ion Pnetiea , lih, a n.® XIX, p. laS . 
(a^ /bùi, p. lag. 
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iKilurali iiell>i Tulubilità c vanità (Ielle (lumie, e nell’ avariria 
«d ambizione degli uomini ; suggerendo anche ai principi il pe- 
ricolo, al quale il regno e se stessi espongono (Xin obbliare i 
saggi e valorosi , e dar 1’ orecchio e 1’ animo agli adulatori ed 
ai fraudolenti . 

Senza pretendere di rinvenire nel MorgAntc Maggiore si 
sublimi ainiiiaestrainenti , vuol essere letto, prima per istudia- 
re ili una delle sue più pure fonti la bella lingua toscana, ed 
in appresso per iscorgere in cotale bizzarro poema , in cui l'au- 
tore mostra che non abbia seguito altra regola se non se 1’ im- 
pulso del suo genio, le tracce di un genere di poetico compo- 
nimento già tentato prima di lui, e nel quale servì alla sua 
volta di esemplare a poeti, la cui originalità parve essere il me- 
rito principale. La vera storia letteraria va investigando (M>n 
altrettanta cura l’origine e 1’ agnazione delle invenzioni poeti- 
che e delle creazioni del genio, con quanta la storia araldica si 
fu ad investigare la discendenza e la sorgente dei titoli, e della 
imprese . Il |>erché io avviso non essere inopportuno 1’ andar- 
mi intrattenendo in alcuni particolari sui primi passi dell’ epo- 
peja moderna : ed è tanto più necessario il farlo, quanto sono 
meno noti , e perche , non conoscendoli , è adatto impossibile 
r apprezzare degnamente le opere , nelle quali in genio epico 
sparse in gran (x>pia tutte le sue dovizie , e pare essere arriva- 
to alla sua più sublime altezza . 

Alcun tempo dopo, elle il Pulci ebbe intrattenuto colle 
follie del suo Morgoiite maggiore i Medici , già signori di Fi- 
renze , comcrebè semplici cittadini , un altro poeta , privo del- 
la vista cd npjiresso dalle sventure , pigliò a voler ricreare i 
Gonzaga ,-^Vraui di Mantova , e se stesso, in circostanze che 
erano lutt’ altro che piacevoli pe’ suoi protettori e per lui. 
Questo poeta che ha solo qualche grido sotto il nome di Cieco 
di Ferrara , ma il cui nome di famiglia era Hello , (i) ricavò 
anche da vecchi romanzi di Cario Magno un argomento che 


(i) Si cliiaDiava FrnncrKO Bello ma i loto conosciuto col noma 
di trancesco Cicco da Ferrara. 
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tnarteggiù in maniera originale , e senza assoggettarsi , come il 
Pulci , a tutte le forme stabilite dai romanzieri popolai <.^clii 
delle età antecedenti . 

11 suo poema , intitolato Mambriano (i), assai men noto 
del Morgantc , merita però di esserlo , tuttoché non possa va- 
lere per lo studio della lìngua , che è ben lungi dall’ essere co- 
sì pura ; il buon gusto e la decenza vi sono ancora più mal 
conci : ma altri non può rimanere del tutto indifl'crcnte a quel- 
la sua originalità cd alla sventurata condizione dell’autore. 
Parecchie parti della sua invola non sono prive d’ un certo al- 
lettamento, ed è bisogno di avere almeno una lieve idea del 
Mambriano, a dovere compiutamente conoscere quella prima 
età dell’ epopeja italiana . 

Mambriano è un re di Bitinia e d’ una parte della Samo- 
tracia , giovane , bello della persona e nell’ armi peritissimo, 
ma di cervello balzano . Rinaldo di Montalbano aveva ucciso il 
re Mambrino , suo zio, cd avcagli tolte le anni . Mambriano 
lascia le sue terre per farne vendetta , dopo avere fatto solenne 
sacramento alla madre , sorella di Mambrino, di non tornare 
prima che abbia ucciso Rinaldo e distrutto Montalbano . Mes- 
sosi in mare con un scelto drappello, a malgrado dei consigli 
d’ un vecchio, che lo vuol distornare da quell’ impresa , è as- 
salito da una fiera burrasca ; la sua nave è sommersa,! suoi 
compagni affogati , ed egli gettato come morto sulla spiaggia 
d’ un isola in cui regnava la bella fata Carandina , la quale lo 
accoglie , lo conduce nel suo giardinoe nell’ suo palazzo, dove 
gli fa poi re in dimenticanza Rinaldo, Montalbano , e tutti li 
suoi pensieri di vendetta. Un sogno glie li richiama alla mente.* 
vuole abbandonare Carandina , e le ne svela la cagione . La fa- 
ta gli promette di condurre Rinaldo nella sua isola , ed evoca 


(i) li titolo intiero è ; Lib’o d' arme e d' Amore nomato .Cam- 
briano , composto per Francesco Cieco da Ferrara . Fu stampato 
alcun tempo dofto la morte dcH’ autoie , verso la (ine del quindiceai- 
mn secolo; ristampato a Milano, iSij; in Venezia, i5i8:_i4ó/. 
i5io ; • più correttamente, ibid. l549 ee. 
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i Milli iliMriiini , clic lu cuiiducuno in Francia su di un 

iiarijjliu liittu a bella posta . Si upprcsenta in sogno a Rinaldo, 
n lo invila ad assumere per lei una battaglia la più illustre , 
che avesse avuta mai . Rinaldo, non meno gentile che valoro- 
so , si sveglia , 'e vedendo che quello non è un sogno, prende 
le anni , c monta sul suo Ltajardo , dal quale si lascia guidare 
alla marina . Carandina lo fa montare sul suo naviglio, e lo 
conduce nella sua isola, in capo a tre giorni , come avea pro- 
messo a Mambrianu. 

Ella allora gli dice di avcrvelo condotto, perchè la liberi 
da un guerriero perverso il (juale anela alla sua morte : ma pri- 
ma d’ ogni cosa ella gli fa copia di sè , come avea fatto con 
Mambrianu , c giura che non ebbe mai con chicchesia una tale 
dimestichezza. Mambrianu la 5or]irende nelle braccia di Rinal- 
do , le fu i più acerbi rimbrotti , e sfida a battaglia il nemico. 
Mentre vi si apparecchiano, approdano all' isola parecchie navi, 
dalle quali esce una numerosa schiera di Saracini , che si mette 
in agguato , senza che Mambriano se ne avvegga . Si viene alle 
mani ; la battaglia è feroce; Rinaldo era sul punto di trionfare, 
allorché due cento guerrieri nascosti si slanciano con alte gri- 
da ,e gli corrono addosso tutti in un tratto . Egli imperterrito 
si getta ili mezzo ad essi, uccide gli uni , ferisce o atterra gli 
altri , c mette in fuga il rimanente. La battaglia si rinnova con 
Mambriano . Rinaldo, vicino a riportare la vittoria, si vede an- 
cora sopraggiuiito da una turba più numerosa della prima , 
parte della quale gli va sopra , mentre che 1’ altra prende Mam- 
brianu ferito , pallido , quasi muitu , lo jiorta su d’ una nave , 
e , tirate su le ancore, si spinge in alto mare. Rinaldo si scio- 
glie ancora da questa schiera nemica ; quelli che possono sot- 
trarsi a’ suoi colpi , fuggono al mare , e vanno a raggiugnere 
la nave di Mambriano . 

Essi fan noto al loro re , che dopo la sua partenza , Polin- 
dn , suo luogotenente , dando voce eh’ ei fosse morto, crasi fat- 
to re, e clie la regina sua madre , udendo 1’ atroce caso , si era 
uccisa : eli’ eglino , rimasti a lui fedeli , s’ erano posti in mare 
per andarne in cerca •• la fortuna li condusse a quel lido , dove 
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giiiinpro op|Torhini per salvarlo tini furore di Rinaldo. Aiain- 
brìano , vedendosi oppresso da tanti nnali , si disjjcra : ui!' (•■in- 
furtnlo da’ suoi fedeli entra di nuovo nelle folli sue spe; aiiz»; . 
Tutti i re suoi amici ed alleati lo sovverranno d’ uomji i e di 
danaro ; abbatter:! Polindo, ritornerà ad uccidere Rinaldo , a 
distruggere Montalbano ed anche ad assaltare Carlomagno . 

In (jucsto mezzo Rinaldo rimane signore di Carandina e 
della sua isola , e s’ ingolfa , dimentico di se stesso , nelle deli- 
zie deir amore e dei conviti . Mentre che stanno a mensa, leg- 
giadre ninfe van cantando le illustri prove di Rinaldo , e nar- 
rano istorie galanti . La descrizione del giardino di Carandina 
e del suo palagio , delle pitture delle rpiali è adorno , il cui ar- 
gotnento è tratto dalla favola , e dalla storia degli antichi eroi 
ed anche dei moderni (i), è il primo esempio dato, in un poe- 
ma italiano, di siffatte de.scrizioni , che si leggono di poi in qua- 
si tutti . Le immagini e le espressioni che il poeta adopera a 
dover ritrarre le gioie di Rinaldo e di Carandina , sono assai 
licenziose, e sovente condite di motti poco dicevoli . In una 
storietta , che le ninfe nnrnino a tavola , vi sono dei particolari 
più licenziosi ancora, ne’ quali l’autore si va con piacere ag- 
girando, e che mal si comporterebbero in una novella la pii'i 
oscena . Del resto , si scusa col lettore se s’ intertenne troppo 
a lungo in cotali racconti : 

Ma se Rinaldo un tanto cavaliero, 

I cui fatti nel mondo fumo immensi 
Non potea raffrenar col divo impero 
Della ragion questi sfrenati sensi , 

Che farò io vilissimo guerriero? 

( Cani. Ili, Si. 1. ) 

Manihriano non perde in tal modo il suo tempo , c giunge 
a gr:in fatica a mettere insieme i soccorsi, che avea sperato. 
La lentezza de’ suoi amici lo fa entrare nel pensiero di volgersi 


(1) Vi si vede Ciro , Alessandro , Ccs,irc c VoniJ'cn , e poscia 
LanccloUo del Lago colla bella Ginevra , c tulli i cavalieri della 
'invola litonda. 
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al yran Cunp. ile’ Tiirtari , a Tamcriano , ed al re di Danitnnrca. 
Nel cunsiglio, In cui sta deliberando, aliasi un vecchio guer- 
riero, e gli si fa a narrare una favola d’ Esopo , quella dell’ al- 
lodola , de’ suoi figliuoli , e del padrone del campo , dalla qua- 
le arguisce che non è da porre iidania nc’ vicini, ina da ad'r- 
pcrarc , ed aiutarsi da se . .Siflatti apologhi erano molto in vo- 
ga ; se ne leggono tre nel Morgante ( i) , dove sono , come qui , 
introdotti e narrati in modo conforme ad un tal genere libero e 
fantastico, ma che noi sarebbe alla vera epopeja , Mambriano 
segue questa volta il consiglio del vecchio guerriero, sbarca nelle 
sue terre di Samotracia , aduna gente , e va contro 1’ usurpato- 
re. Poliiido , abbandonato dal suo esercito, si rifugia con tre- 
cento nomini tra i Saberiti , popoli feroci e guerrieri , ristret- 
ti su colline tra le montagne dell’ Asia , fra i quali era comune 
non solo la roba , ma ancora le mogli . Li induce a dargli mano, 
c move con essi al campo di Mambriano per coglierlo alla 
sprovvista . Per sua fortuna un disertore Saberita ne lo fa ac- 
corto , c gli promette ad un tempo di liberarlo da’ suoi nemici 
in una maniera affatto singolare. Mentre che li due eserciti 
andranno I’ uno contro dell’ altro , darà a suonate a tutti i pif- 
feri una ccrt’ aria , che farà danzare i Saberiti , e perfino i loro 
cavalli . ( C. Iir. St. 6i . ) Difdtto non si tosto s’ intende il suo- 
no, che i Saberiti ed i loro cavalli si danno a ballareiMambria- 
tio ed i suoi soldati si gettano loro addosso , e ne fanno strage . 
Poiindo fugge in una selva , nella quale viene divorato da 
un’ orsa divenuta furibonda per aver perduto I figliuoli . 

Mambriano come prima risale sul trono, ripiglia i suoi 
disegni di vendetta e di conquista ; e , lasciato al governo del 
regno uno de’ suoi più fedeli consiglieri , jiarte con un’ armata 
formidabile su d’ una flotta di setfeeento vele . f)ui v’ ha un 
lungo episodio di Orlando e d’ Astolfo , che avevano lasciata 
la corte di Carlomagno per ire in cerca del lor cugino Rinaldo. 


(i) L* Volpe e ’t Gallo , c. IX , si. io ; la Volpe caduta in un 
pozzo , l'óii/. st. 73 ; i Buoi , c la loro ombra iiell’ acqua , c. XI il , 
»t. 3 i . 
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tiopo molte arventure si abbattono in Ispagtia ad una assai 
sgradevole . Sono riiicbiusi dai Saracìni in una caverna ov’ era- 
no discesi per consultare una fata . I nemici ne cbius< ro I’ en- 
trata con un muro , sì die non vi può entrare iic soccorso , nò 
cìIk» , nè lume . L’ incantatrice , die si cbiaina Fulvia li avieb- 
1)0 pur liberati ; ma non è più ubbidita dai suoi demonj, i qua- 
li son tutti tenuti imprigionati da Carandina , die non vuole 
le sia rapito il suo Rinaldo , e teme non il dilui cugino Mulagi- 
gi li adoperi per venirlo a cercare in quell’ isola . Mentre che 
Orlando è per tal modo chiuso , ed in pericolo di perdere la 
vita nelle viscere d’ una montagna , perchè i demonj non sono 
più sotto i comandamenti di quella fata, Montalbano, cinto 
d’ assedio dalle genti di Mambriano , è privo per la medesima 
ragione del soccorso degli incantesimi di Malagigi , e ctm que- 
sto nodo viene un tal episodio ingegnosamente legato all’ azio- 
ne principale . 

Montalbano è difeso dai tre fratelli di Rinaldo, Alardo, 
Guicciardo e Ricciardetto , dai suoi due cugini Viviano e Ma- 
lagigi , e dall’ intrepida sua sorella Bradamante. Questa èia 
prima comparsa, che fa cotale eroina in uno de' romanzi del 
secolo quindicesimo . Ella sostiene una delle parti più rilevan- 
ti ; ma siflatta parte, non meno che quasi tutte le altre, sono 
quando eroiche quando burlesche; e se Bradamante è soventi 
volte terribile , ella è pure talvolta anzi che no scherzosa . I 
fratelli e la sorella fanno uni sortita , ed abbattono quanto si 
fa loro incontro . Nel punto , che , a malgrado de’ loro sforzi , 
stanno per essere oppressi dal numero , si viene ad annunziare 
a Mambriano, che Carlomagno assale in persona il suo campo, 
ed ha già volto in fuga nna delle sette parti in che venne divi- 
so il suo esercito. Mambriano si volge allora contro quel nuo- 
vo nemico . La battaglia s’ invelenisce , e la vittoria è incerta . 
Sopraggiunge la notte . Vi sono prigionieri dall’ una parte e 
dall’ altra . Girlomagno manda [Jggiero il Danese , e ’l suo fi- 
gliuolo Dudoiie a proporre la pace a Mambriano, con che egli 
sgombri la Francia e renda i paladini fatti prigioni . Mamhria- 
no, che mal conosce il diritto delle genti, accoglie asoramen. 
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te gli amliasciatori , li fa incarcerare , c dichiara di volerli man- 
dare come gli altri paladini in una prigione riiuola si orrida , 
clic non abbiano a veder luce più inni . Cotali novelle spargono 
la desolazione nel campo di Carloinagno : le ostilità sono so- 
spese . 

Ma i demonj scongiurati da Malagìgi lo avvisano che non 
ponilo venire in suo aiuto , perchè Caraiidimi gii ha obbligati n 
rimanere un anno intiero sotto di un sasso , e gli mostrano il 
modo come li possa liberare , ed insieme con essi sciogliere 
r incanto che tiene Rinaldo in quell'ìsola . Egli altro non ha a 
fare se non se impadronirsi del libro c del corno magico di Ca- 
randìna . Malagìgi , vestito da mercadante greco , monta su di 
un naviglio , piglia il cammino verso levante , e scende nell’ i- 
sola , dove è cortesemente accolto da Carandina,la quale prcn- 
dea molto diletto nell' udir novelle, ed a cui egli una nc narra 
assai lunga e licenziosa ( Canto , si. 36 alla 66 ) . Co’suoi 
incantesimi perviene a seppellirla nel sonno, ed in quel mezzo 
le toglie il libro ed il corno magico , rompe l’ incanto , e con- 
duce alla sua nave Rinaldo , il quale lascia con doglia quella 
vita deliziosa . Carandìna al suo svegliarsi si abbandona a’ più 
tristi luinenti ; vuol darsi la morte ; ma poi si pente, dicendo 
che non vuol fare per tal modo contento il suo nemico ; che , 
vivendo, potrà forse essere ristaurata come Arianna ,la quale, 
perdendo un uomo, acquistò un Dio : o , quando sia pur dispo- 
sta a morire , seguirà l’ esempio di Medea , che fe’ prima ven- 
detta di Giasone ( Canto FUI , rf. 7 , 8 e 9 ) . 

Erasi ricominciata la battaglia vicino a Muntalb.mo , ed i 
Saracìni erano vincitori . Carlo Magno e ’l resto de’ suol prodi 
da una parte , Bradamante ed i suoi fratelli dall’ altra , a mal- 
grado de’ prodigj di valore , erano ridotti agli estremi, allor- 
ché Rinaldo giunge nel campo e fa mutare aspetto alle cose . I 
Saracini cedono e danno alla loro volta le spalle. La notte sc- 
p.ira una seconda volta i combattenti . Mambriano se ne pre- 
vale per fare la ritirata , ed innanzi tratto manda al mare , ed 
iinbiirca i paladini prigionieri . Sul far del giorno Rinaldo è 
oltremodu afllitto nel vedere che l’armata nemica sciolse le 
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vele , e giura di voler liberare i paladini , quand’ anclie Mniu- 
briaoo li avesse condotti incapo al mondo . Ma gli l)iso^na 
un’ annata , e Malagigi gliene procaccia una colla sua arte . 
Uomini , armi , vittovaglic, solrncrie , tutto è in punto nello 
spaxio di cinque giorni; tutto pirte sotto il reggimento di Ma> 
lagigi sopra trecento navi onerarie, c ducento galee, da lui in 
una notte allestite . 

Intanto Orlando ed Astolfo, sempre rincliiusi nella loro 
caverna, erano guardati da una schiera di mille Saracini . Or. 
laudo , che era assai divoto , si dà a credere , che non hanno 
più altro modo come, scampare , se non se la preghiera , c ne 
fa una lunghissima e ferventissima , e nel finirla cade addor- 
mentato , come se , in luogo di farla , 1 ' avesse ascoltata , e nel 
sonno ha una visione profetica (1) . Crede di vedere il demonio 
accusarlo di eresia al tribunale di Gesù Cristo: l’ arcangelo 
Michele prendo la sua difesa ; le anime de’ pagani da lui c«>n- 
vertiti e fatti cristiani ( perocché s i sa che aveva per cotuli 
buone opere un gran fervore ) intercedono per lui . Le vergini 
insieme colle sante maritate , le virtù teologali e le ciirdinali 
supplicano anche per lui devotamente. La sentenza del giudi- 
ce gli è favorevole , ed il serpente maledetto , confuso e scor- 
nato , è precipitato di nuovo nel fondo dell’ abisso .11 buo'.i au- 
gurio di siffatta visione viene quel giorno mcdesiino conferma- 
to . I mille Saracini che stanno a guardia dcirentrat.v della ca- 
verna erano comandati da due luogotenenti ; questi vengono, 
giuocandu , a contesa ; l’uno di essi uccide l’altro, e non spe- 
rando di dover ottenere perdono dal re Balucante , loro signo- 
re , avvisa di abbattere il muro , che chiudeva il passo alla ca- 
verna . Se Orlando è ancora in vita, egli non avrà nulla a te- 
mere , avendo per compagno un tale paladino; se giace mollo. 


(1) Onile poi a' ebbe un’ altra visione , 

KH1.1 qnal gli pareva esser citalo 
Dinanzi a Ci islo a dir la sua ragione , 

Che Piato d’eresia 1’ avea accusalo. 

( ('<1/11. /.V, St. 63 ) 
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non potrà trovare al mondo un’ armatura di miglior tempra 
della sua ; e tosto dà opera co’ suoi soldati ad atterrare il mu- 
ro; esso cade, ed i cavalieri sono liberati . La sola novella di 
Orlamlo uscito del monte s]>nrge un sì gran terrore tra’ Sara- 
cini di Spagna , clic il re Marsilio si consiglia di por Gne alla 
guerra , e di pagare a Carlo Magno un tributo. 

Orlando coglie queir occasione per convertire l’incanta- 
trice Fulvia , die in appresso dà in moglie ad un saracino aii- 
ch’esso convertito . 'Putto questo è assai esemplare , ma quel- 
lo che non lo è gran fatto , si è una novella narrata a mensa 
da un buITonc, nella festa di cotali nozze . Le descrizioni e le 
espressioni sono assai più licenziose di quanto abbiamo finora 
veduto. Ognun crede di leggere non già una novella del Casti, 
il quale è più dilicato , e scrìve assai meglio , ma uno dei rac- 
conti più sconci (1) : e questo viene immediatamente dopo di 
un canto , nel quale avvi una fervida prcgliiern , una visione 
santa , un miracolo e due conversioni ; e noi vedremo di corto 
ciò che accresce ancora la singolarità di silTutte licenze e con- 
trasti . 

Il luogo della scena è cambiato . Mambriano , e poi Pii- 
naldo sulle sue tracce, pervengono in Asia colle loro armale , 
e vengono di nuovo alle mani , nel mentre die Orlando è chia- 
mato in Africa da altre avventure. Gl’incanti di Malagigi si 
uniscono contro di lui alle armi di Rinaldo , di sua sorella e 


fi) Il biifTone narra ch'egli era preso di grande amore di sua 
moglie , ed ella di lui ; ma ei vuol sperinieiilare di r|iial naliira sia 
queir amore. Va a caccia , e 5nge di essere stato da un cinghiale 
ferito in una parte assai delieata : si fa |>ortarc a casa tutto iiissn- 
giiiiiato e fasciato in quella jiarte di lieiide tinte di sangue . Induce 
un chirurgo , suo amico , a dichiarare che quel male è senza ri- 
medio , c che sua moglie deve oramai tenersi per vedova , tullo- 
cliè egli viva , e sia in hiiona salute . I.a donna cade nel tranello, 
e vuol separarsi dal fu suo marito ; ma è agevole cosa il traria 
d* iiigatino , e la pace è fatta . Cotal leggiadro raceoiito eonipreiole 
ciii<|uaiitasei ottave , cd il poeta ha cura , nel priacipio , di av- 
vertire , che h'ulvia , e ciascuna matrona , cd ancora la sue don- 
lelU erano presenti ( Cani. A , si. 5 e se^;. ) 
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dei tre fratelli. 1 piiladini, da lui condotti prigioni , sono libe- 
rati in un modo del lutto semplice . Rinaldo va a porsi a cam- 
po colle sue genti su d’una inont.ogna , di rincontro alla rocca, 
ove i cattivi stavano ri ncliiusi , e die era vicina al campo di 
jy.nnbriaiio ; Malagigi trasporta la cittadella tutta inMera nel 
luogo ov’è Rinaldo , il quale vi entra allora senza contrasto ,e 
ne trae tutti i suoi amici . Mambriano, sconcertato da questa 
maniera di guerreggiare , acconsente a trattar della pace . 

Uno dei due ambasciatori che manda , è Pinamonte im- 
peratore di Trebisonda . E’ ilesso un vecchio , che, malgrado 
della sua avanzata etti , va perduto per Bradamnnte : e’ consi. 
glia quell’ ambascicria per aver occasione di vederla e manil’e- 
slarle rumor suo -, e il fa come prima glie ne viene il destro . 
La sorella di Rinaldo, intrepida guerriera , ma femmina , vuol 
farsi giuoco di quel vegliardo, e fa veduta di essere mossa dal 
Suo amore , lo chiama amico , e gli fa concepire le più iusin- 
ghiere speranze. Ma egli non ignora per certo il suo costume ; 
qualsivoglia cavaliere , clic ne brami la mano , deve giostrare 
con lei , e se è vinto, ella gli leva il cavallo e 1’ armatura , e 
via ne lo manda u guisa di viandante a capo chino con le trom- 
be in succo . Pinamonte , anzi che rinunziare all’oggetto dcl- 
r amor suo , accetta la battaglia , e viene deputato il di se- 
guente e stabilito il luogo : ina il veccbìo re , caldo d’ amore 
ed impaziente , non chiude gli occhi la notte, e non che aspetti 
il inaltino per trarre al luogo disegnato, ma vi si reca che non 
era ancora ben chiaro , a cavallo e presto alla battaglia . La 
freschezza del mattino lo fu addormentare sul suo cavallo . 
Eradamatite vi arriva, accompagnata da Dudone , c vedendo 
Pinamonte addormentato , per largii una bella , ne prende per 
la briglia il cavallo , c lo conduce negli accampamenti : là , 
forte come un atleta, trae daH’areinne il eavaliero male av- 
venturato, lo porta nel padiglione, e lo stende sopra di un 
letto . Si sveglia rioalincnte . Rradaiiiante gli dà a credere di 
avere con lui combattuto, e di averlo gettato a terra con un 
forte colpo (li lancia . Il pover uomo ha un bel dire che iiou su 
GingHciic r. F'. 4 la 
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ne rammenta, i cavalieri circostanti attestano il (atto, e si la^* 
scia infinocchiare per modo che vi presta intiera credenza ed 
acconsente , che gli si faccia una copiosa cacciata di sangue , a 
prevenire le funeste conseguenze del colpo di lancia , per cui 
crede di sentirsi ancora dolere il petto ( Cani. XV ) . Non è 
questa la sola commedia che quell' imperatore burlesco offre 
di se stesso : ei pretende di essere abile danzatore, e vuole as- 
solutamente, anziché fàccia ritorno all'esercito di l^ambriano, 
ballare con Bradamante , e 1 ’ ottiene . Egli danza da principio 
tutto armato , il che é di già assai ridicolo ; ma Rinaldo , per 
renderlo ancora di più , dice ad alta voce , che Pinamonte dan- 
zerebbe troppo meglio , se fosse > come sono gli altri giovani 
senza vesta ed in farsetto . Il vecchio imperatore di Trebison- 
da , scordatosi degli anni e della dignità , si spoglia , sì che 
sgambettando e voltolandosi fa gli atti più sconci e strani (i) . 
Ei cade , ed è peggio ancora . Il poeta piglia diletto di descrì- 
vere minutamente gli effetti di quella caduta . Il povero re 
n’esce tutto vergognato , e le damo ed i cavalieri si smascella- 
no dalle risa • La natura di questo episodio manifesta abba- 
stanza chiaramente di qual genere sia tutto il poema : ma non 
si è mai almeno che sia preteso ohe il Mambriano fosse un 
poema serioso . 

Non avendo potato convenire delia pace , si ripigliano le 
armi. La fortuna continua ad essere avversa a Mambriano, i| 
quale dopo parecchie sconfìtte , vedendo ancora le sue genti 
aver volte le spalle, fìigge bestemmiando in una selva , e si dà 
in preda alla disperazione . Privo di sonno da più giorni , e 
vinto finalmente dalla stanchezza , si addormenta. Rinaldo che 
gli avea tenuto dietro per combattere con lui , giunge poco 
dopo, e lo vede sepolto nel sonno . E' da sapere , che l’aveva 


(i) Rinaldo allnr scn|i|)iava dalle risa , 

Mirando quel giuppon fatto all'antica, 

Di-^ sotto al qual pciidea la camÌ8.i , 

Che gli copriva le brache a fatica ec. 

Cani, XI'Jl , SI. 16 e seg. ) 


Digilized by Coogl 


Parte II. Capo V. 179 

apertamente ineolputo di avere ucciso a tradimento Mambrino 
suo zio , mentre riposav.i in un praticello . Rinaldo , il quale 
si era fatto a sostenergli più volte , le arme alla mano , che 
area mentito per la gola , a glie lo provar meglio , lo sveglia , 
e lo sfida a battaglia , e vedetulolo senza elmetto , di sua inano 
glie lo allaccia . Combattano ferocemente : amenduc sono fe- 
riti, ma Mambriano più pericolosamente : ei cade; Rinaldo gli 
sta sopra per ucciderlo, allorquando la fata Carandiiia, la qua- 
le era uscita della sua isola , ove sola si annoiava , per ire in 
traccia dei due suoi amanti , apparisce ad un tratto, c cliiedc 
al vincitore la vita del vinto . Rinaldo la concede con questo 
che Mambriano confessi in faccia a tutti , clic melili iinjuilan- 
dolo di avergli ucciso proditoriamente lo zio; clic farà di più 
scolpire cotale confessione su di una pietra acciò faccia fede 
agli avvenire di’ egli uccise Mambrino non da traditore, ma 
da vero combattente ; che in fine pagherà un tributo a Carlo - 
Magno , acciò sia per tale vittoria magnificato . Mambriano , 
vinto dalla generosità di Piinaldo più che dalla brama di .scam- 
pare dalla morte , acconsente a tutto , mantiene le sue pro- 
messe , sposa Carandina , e ritorna tran({uiilanicnte con essa 
nelle sue terre . 

Orlando dopo aver condotto a fine grandi avventure in 
Africa, ripassa in Ispagna e di là in Francia , dove si reca pu- 
re Rinaldo . L’intreccio , o 1 ’ azione principale è terminata , il 
resto è per ripieno ; sian)0 giunti al ventesimo quinto canto, 
ed i venti canti che seguono comprendono solo viaggi che non 
hanno vcrun fine , giostre , fatti d’arme senza olibielto, episo- 
dj iiitramischiati ad altri episodj . Finalmente Orlando , Ri- 
naldo e tutti gli altri paladini sono uniti intorno a C.irlo-Ma-. 
gno , e r autore dicliiaru clic la sua storia è terminata , c pro- 
frrìscc quasi a caso il nome di IMaiuhriatio , del qu.ilc non ave.i 
da gran pezza l'alto cenno. 

Basta eh’ lo v’ ho condotti ì paladini 
Alla lor patria vittoriosi c sani , 

E soggiogali lutti i .Sarncinl , 

Che volcan molestar nostri cristiani ,• 
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£ narrato oltra i gesti pellegrini 
Di Rinaldo e degli altri capitani : 

In che modo il superbo Maaibriano 
Fu fatto tributario a Carloinano. 

£ perché da costui ho incomincialo , 

Se non dispiace a yostra signoria , 

10 Yo’ che Mainbi'ian sia intitolata 

11 libro , ov’è fondata Topra mia ; 

Che simil titol da Turpin gli è dato , 

Scrittor famoso , il qual non scriver ia 
Per tutto 1’ or del mondo una menzogna ; 

£ chi il contrario tien , vaneggia c sogna . 

Sono queste le ultime parole del poema ; e non aspettò in 6ne 
per ragionare in cotal modo della pretesa cronica di Tarpino, 
da cui finge ditirare gli avvenimenti da lui narrati , senza 
darsi gran pensiero che gli sia o no data credenza . £’ una ma- 
niera dì scherzo adoperata sovente dal Pulci , e di cui, dopo di 
essi , r Ariosto seppe far uso . Si conosce , a cagion d* esempio, 
una delle fogge famigliar! al cantore di Orlando nel seguente 
tratto ingegnoso del Cieco da Ferrara : solamente 1’ Ariosto il 
cui gusto era piò squisito , non vi si sarebbe sì lungo tempo 
intertenuto . Bradamante nccide un gigante di statura sì smi- 
surata , che nel cadere ficca in terra un re saracino e '1 suo 
destriero , e lo sprofonda sì addentro, che non se ne potè pii^ 
bver novella . 

La cronica fu scritta in Montalbano , 

£ la può aucor veder chi di là passa ; 

£ di sua man la scrisse Bradamante , 

Che vide minar quel gran gigante . 

Riferisce costei , che nel cadere , 

Che fe’ il gigante 'Sopra il re di Creta , 

Tutto in terra il ficcò lui e ’l destriere. 
Conducendolo in parte sì segreta , 

Che mai piu uomo non potè sapere 
Di lui novella alcuna trista u lieta , 

£ che ’l gigante grande a dismisura 
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Non potè intt-are in quella sepoltura < 

Tutti gli autori s’ accordano insieme , 

Che Galeano fii morto e sepolto 
Da tal sciagura ; è qui alcun che freme 
Contra color che ’l roglion far sì occulto , 

Che mai non si trovasse , e per si estreme 
Cose nacque in Parigi un gran tumulto . 

Turpin volendo poi tal quistion sciogliere , 

Scrisse , che colui s’ era fatto in polvere . 

Ma poi che ’l non è articolo di fede , 

Tenete quella parte che vi piace ; 
li’ autor lìberamente vel coerede . 

( Cani, mi , st. 34 e seg,-) 

Gli scherzi , che ho recati innanzi , bastano a far scorgere 
che la più p.arte di quelli che trovansi sparsi nel Mambriano 
non sono altrettanto pregevoli. L’autore era infelice , povero 
e cieco , e si andava consolando nel mettere in versi le follie , 
che gli cadevano nella mente . Non è questo il modo con che si 
consolava Omero ‘ ma sarebbe soverchiamente severo chi in 
esso poema , tra tutte le assurdità , che comprende , tra le 
stranezze e le triviali oscenità , ricusasse di vedere deli’ estro, 
della piacevolezza , un’ attitudine poco comune a dipingere le 
cose , e parecchie qualità proprie del genio poetico . 

Dissi che questo poeta non erasi , come il Pulci , sotto- 
messo a tutte le forme, che trovò stabilite. Nulladimcno , la 
sola da lui non adoperata è quella, che appiccicava nel princi- 
pio e nel fine di ciascun canto una preghiera cristiana. Seguì 
per verità 1’ uso di volgere il discorso agli uditori , di riman- 
darli d’un canto all’ altro, di dar fine ad uno , accennando loro 
quello che vedrebbero nel seguente : ma in luogo di quelle pie 
invocazioni , delle orazioni e dei testi biblici , immaginò il pri- 
mo di dare cominciamento ai canti con una invocazione poe- 
tica , o con una qualsivoglia digressione , risguardante o l' a- 
zinne del poema , o la sua persona o le eose che lo circondava- 
no. Egli, in una parola , diede il primo esemplare di quelle 
piacevoli introduzioni , che 1' Ariusto recò dopo a perfeziono 
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non meno die tutte le altre parti del romanzo epieo ; ed eblie 
la gloria di aver trasportato il primo tra' moderni 1’ esempio 
dato da Lucrezio tra' Romani di cotale forma poetica . 

L'invocazione del primo canto è volta a Clio, che prega 
di condur six'O Euterpe e Polinnia : 

O Clio, se mai henignu li mostrasti 
In alcun tempo , dimostrati adesso ; 

Fortifica il mio stil tanto che basti, 

E fa eh’ Euterpe tua li seda appresso; ec. 

Quella del secondo lo è ad Apollo ; 

O sacro Apollo , tempra la mia cetra , 

Che possa raccontar le magne prove 
Di quei Rinaldo, il qual mai non s’arretra, 

S’ alcun contro di lui battaglia move . 

K cl quinto si fa ad invocar Marte : 

O Marte , se tu m’ ami , il primo onore 
E la gloria de’ tuoi guerrieri arditi. 

Porgi allo ingegno mio tanto valore , 

Cli’ esprimer possa con versi esquisit i 
La gran battaglia c lo estremo furore , 

Pel qual i campi già verdi e fioriti , 

Sopraggiunti da novi c gran perigli , 

DÌA'cntaron sanguinosi e vermigli. 

Nel dccimoquinto prega Venere , che voglia reggere il 
suo ingegno a dimostrare che chi nuli ama in giovinezza, dà 
poi di se, cadendo nella rete amorosa in vecchiezza, tristo 
spettacolo al mondo. Quando il poeta si raccomanda alla Som- 
ma Virtù , dalla quale procede ogni sufficienza che in noi si 
trova ( Cn/ir. F7/ ) : quando, dovendo descrivere le feste 
d’ illustri nozze , ricorre ad Imeneo ( Cani. X e XI ) . 'fcrmi- 
na un canto dicendo, che non può più cantare, tanto è dalla 
sete percosso { Cani. Viti ) : incomincia il seguente confes- 
sando che Sileno viene con un fiasco in suo aiuto, gli dà a hcre 
il miglior vino, che mai gustasse in vita, colto da pochi giorni 
nel giardino di Racco; che di poi è preso dui sonno , e ripiglia 
vigore a dover continuare la sua storia ( Cani. /A'J . Dà fine 
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al tredicesimo col dire , che Ritialdo diè a Mambriano un sì 
terribile colpo , eh’ egli per paura abbandonò la lira : e dice 
nel principio del seguente , che , rimossa la paura la quale lo 
spinse a deporre la cetra, la ripiglia per cantare la continua.^ 
zione di que Ha battaglia . Virendo egli a Mantoya’soUo i Gon- 
zaga , e per essi dettando il suo poema , nell' introduzione del 
Canto duodecimo ; sregliati , egli dice , 

Svegliati , ingegna mio , comincia ormai 
L’opera tua , che 'I Gonzagesco Sole 
Si rappresenta a te più bel che mai ; 

Sforzati germogliar rose e viole , 

Mentre che lui ti porge 1 sacri rai : 

Chè giunto il tempo, dispensar si vuole 
Ottimamente , e chi troppa soggiorna , 

Quel se ne fugge , e mai più non ritorna . 

Parecchi cominciano colla descrizione della primavera ; e 
ciò farebbe credere , che ciascun anno in quella stagione si 
dischiudesse la vena poetica dell’autore. Talvolta chiama in 
aiuto tutte le Muse , e non sa se gli basteranno ; tal altra Id- 
dio ( Cani. XX ) : 

O inco mprensibii Dio , bontà ineffabile , 

Trino in persone ed unico in essenzia , 

Principio e fin d’ ogni cosa mutabile. 

Concedi al basso ingegno tanta scienzia ec. 

Nel canto ( Xyjlf) invoca la sua Musa : 

Non più riposo , o dolce mia Camena , 

Sollicita lo ingegno , che cammini ; 

Ch'ai terzo della via siam giunti apj>ena: 

Se in noi già par che la virtù declini , 

Sveglia la mente d’ ìgnui’anza piena ; 

Porgi alla lingua versi peregrini : 

Tempra la voce, accorda ben la cetra , 

E veggiam quel che Carandina impetra. 

In quello, nel quale invoca tutte insieme le Muse , con- 
feSLia che gli sarebbe bisogno lo stile Virgiliano , che gli con- 
verrebbe accomodare isuoi versi al tono rimbomb.intc di quelli 
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deli’ Eneide , e tocca in modo più ori^itiulc die mesto 1' infer- 
mità , dalla quale è afllitlo. Lasciò Orlando rincliiuso in una 
caverna temdirosa , e , non sapendo come ritrarnclo , esclama: 

( Cane. Xl I II, si. ò. ) 

Alibi pazienza , o senator romano, 

Poscia , clic sci Ira tenebre sommerso : 

Ricordali die lume non è meco , 

E cb’ io convegno adojierar da cieco. 

Il cominciamcnlo del canto vigesiinu quarto è il più no- 
tabile . 

Già il bel pianeta , die distingue I’ ore , 

Avea del tauro infiammate le corna ; 

Il ficr Marte di Tracia usciva fóre , 

Vedendo ogni capanna d’erba adorna: 

Quando io sentii che ’l gallico furore , 

La cui memoria in Roma ancor soggiorna , 
Riniiovellava , ond’ io pigliai la cetra, 

Per non parer fra gli altri un uom di pietra. 

Ma conoscendo in le cose moderne 
Di non poter ben satisfar a tutti , 

Perdiè spesso un uom lauda e l’ altro speme 
D’ una medesma jtiunta i colti frutti : 

Ove poi gare manifeste e interne 
IVascon tra noi , che causun danni e lutti , 

Nimicizie , discordie , risse e guai , 

Dirò di tal , che Dio sa , sei fu mai. 

Questo si rileriscc alla spedizione di Carlo Vili in Italia. Si 
scorge , che allo avvicinarsi de’ Francesi i poeti italiani scaglia- 
rono contr’ essi i dardi impotenti della satira , e che il nostro 
volle egli entrare cogli altri in campo. Ma i trionfi delle armi 
francesi , e ’l furore delle parti , che di corto si svegliò , lo co- 
strinsero a ritirarsi ; fé’ ritorno al suo |K)ema , e nella paura di 
veri eroi , si rimise a celebrarne degli immaginari' Era questo 
fuor di dubbio il partito più saggio ; egli però non rimase in 
questi coniini , e volle cantare il vincitore della sua patria ; ma 
la i'ji luna delle armi essendo poco stante cambiala , gli fu bi- 
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sogno cancellare la prima palinodia con una seconda, Gli si tien 
dietro quasi di Canto in Canto in cotali moleste ■vicende , e non 
si può a meno di scorgere nei diversi gradi del suo infortunio 
gli cfTetti della sua debolezza , e della sua incostanza. 

Ma si scorge pur anco il poeta nella maniera colla quale 
vengono ritratte. Ora invoca la stella polare; ( C. XXVII ) 
Scorgi , Calisto , la mia debii nave 
Cile se ne va di procella in procella , 

Pinta da un vento impetuoso e grave 
In loco, ove non splende alcuna stella ; 

Non la lasciar perir fra l’onde grave j 

Scopri la luce tua fulgida e bella 

Tanto , eh’ io possa uscir del cammin torto , 

E giunger salvo al desiato porto. 

Ora si volge a Perseo : ( C. XXXI, ) 

Perseo , rimonta sopra il tuo Pegdso , 

E vedi di formare un maggior fonte j 
Clic non ci basta l’antico Parnaso , 

Nè le nove sorelle insieme aggionte : 

Bisogno c’ è d’ un più profondo vaso , 

E d’altre Muse più ingegnose e pronte, 

A voler celebrar con vera istoria 
Del novo Carlo la eccelsa memoria. 

Costui in picco! tempo ha oprato tanto , 

Che se ’l Gn corrisponde al gran principio , 

Noi li vedremo tor la gloria e ’l vanto 
A Cesare , a Pompeo , a Fabio , a Scipio , 

£ rinfrancare il bel sejiolcro santo , 

A onta di colui , che ’l tien mancipio , 

Già son molt’anni, e fuor del proprio chiostro 
Profanamente in vituperio nostro. 

Questo gentil complimento è indiriltu a Carlo Vili ; ma 
nel canto che vien dopo , altro più non è che la gallica nebbia , 
la quale , discesag iù dalle Alpi, ofl'riidc le pianure, nelle quali 
il Tesino , il Tanaro , l’Adda e la Trebbia mostrano le loro 
acque tutte tinte di sangue. Eppure gli vien detto ognora 
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ciintare d' arme e d’ amori , cose Teghe e benigne ; ma la sta- 
gione è al cantare si contraria , che tutti i suoi versi si risolvo- 
no in pianto ( C. XXXII). Giunge l’inverno, che rende più 
iiialngcvole la sua impresa ; non pertanto la continua con co- 
raggio ( C. XXXiy ). In fine la primavera viene a gli rendere 
la voce e l’ingegno ( C. XXXV)-, ma insieme colla primavera 
viene anche la guerra , e deve cantare allo strepido delle armi 
{ C. X.XXVI ) . Le soe disavventure si fanno insopporta- 
bili , egli è dalle Muse, dagli uomini e dal cielo abbandonalo 
( C. XXXyiI) . Come stanco nocchiero, spinto in alto mure 
dalla fortuna , si vede trasportare al vento ed all’ onde fuori 
del proprio viaggio, così egli combattuto da divcr^mpacci si 
vede trasportare per vie non use: 

Da un canto ho povertà , che ognor mi sprona , 

£ che mi tol l’ardir l’ingegno e l’arte ; 

Dall’altro poscia all' orecchia mi sona 
Continuamente il gran furor di Marte , 

Che non mi lascia stampar cosa bona. 

Ansi da me medesmo mi diparte. 

In modo , che talor compoiio e scrivo , 

E non discerno s’ io son morto o vivo. 

Ma in fine progredisce nel suo lavoro , lo conduce a termine , e 
prego le Muse nell’ ultimo canto , che non gli nieghino il loro 
favore. 

£h1>c a mala pena il tempo di finirlo. La morte gli soprav- 
venne prima che lo potesse correggere e dargli l’ultima mano: 
esso fu jmliblicato alcun tcni|x> do]>o da un suo ]>arcntc ; e la 
cosa ]iiù degna di considor.-izione , allorché si è veduto di qual 
manirra di ornamenti la favola del Mamhrinno è soventi volte 
fregiata , si è , che lo dedicò al cardinale Ippolito d’Este, a 
(|uel medesimo prelato per cui I’ Ariosto componeva in allora 
il suo poema , e che, se si presta fede ad un motto troppo fa- 
moso (i), ne proferì un giudizio sì severo e sì cattivo. L’edi- 

(') ' '‘(■ua.si in appresso il Cap. VII J» cpicil' opera , Notizia 
sulla vtU ilrll* Ai'ÌonIu . , 
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toro afFerma, che lo sgraziato suo parente arcra in animo di 
cambiare tutto il principio del primo canto, e di intitolarlo con 
ottave , che vi voleva aggiungere ,^sua Eminenza. Quello che 
dice delle cortesie usate dal cardinale all’ autore , negli ultimi 
tempi della sua vita, fa testimonianza che il Cieco da Ferrara, 
malcontento dei Gonzaga , si era dedicato alla casa d'Este, e 
più particolarmente al cardinale Ippolito : ma cosi in questo, 
come nel rimanente pare che il cambiamento non valse a vin- 
cere la sua avversa fortuna , e che Ferrara sua patria non gli 
fu propizia più di Mantova. 

• 1; 


i 
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CAPO VI. 


Fine dei Poem i romanzeschi , che precedettero quello del- 
l’ Ariosto ; Orlando innamoralo del Bojardo ; analisi 
di questo poema. 


L’ ultimo poema , il quale venne innanzi a quello dell’ Ario> 
sto, fu concepito , nel medesimo paese, in altra condizione da 
quella , alla quale il Cieco da Ferrara era ridotto. Il conte 
MuUeo Maria Bojardo, innalzato per la sua nascita e pel fa- 
vore dei duchi di Ferrara ai primi gradi della milizia (i),uneiido 
le fatiche letterarie al mestiere dell’ armi, i felici doni dell’ in- 
gegno a quei della fortuna , e fornito di un’ immaginativa non 
mai agghiacciata dalla povertà nè stretta dalla sventura , era 
troppo meglio in grado che non il meschino Bello, di dare 
all' Italia un poema , nel quale il meraviglioso della magia 
fosse spiegato in tutta la sua dovizia , e che mettesse del tutto 
ad effetto r ordinamento del poema epico , sin a quel tempo 
solamente abbozzato. 

L’Orlando innamorato è un poema troppo lungo,!’ azione 
è troppo vasta e troppo implicata, perchè io ne possa qui dare 
un’analisi continuata. Mi limiterò a considerare quello che 
v’ ha di nuovo nel disegno dell’ autore e nella sua maniera 
di concepire l’azione ed i caratteri , le principali invenzioni di 
cui arricchisce il suo suhbictto , il punto a cui condusse l’ arte, 
e nel quale l’ehbe da lui il suo successore. 

In (ino ad allora la cronica supposta di Tarpino, altre 
stui ic favolose di Carlomagno (j) , i versi di alcuni Trovatori 
ed alcuni vecchi romanzi Spagnuoli e Francesi , qual è quello 


(i) Vegga*! il Tomo IV. ili quest’opera , p. 164. « »eg. 
(ì) (jucUe J' Alcuino , d’ Egiuanlo cc. 
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dri Quattro figliuoli d’ Amone , somministrarono la materia» 
che ciascun poeta ayera a suo talento maneggiata e modifictita, 
e con altrettanta maggiore libertà , quanto I’ arte , messasi nel 
suo nascere in una via diversa da quella degli antichi , nonarca 
ancora , per così dire , nè regole nè esemplari . La Francia as. 
saltata dai Saracini di Spagna e d’ Africa , 1’ imperatore Carlo, 
magno circondato da’ suoi paladini, ma privo sovente dell’aiu- 
to de’ più valorosi per le remote imprese , alle quali vengono 
tratti , le rivalità ed i tradimenti della casa maganzese , gl’ in- 
cantesimi di Merlino , negromante cristiano , e quelli di alcune 
fate saracine , armi maravigliose e fatate, giganti tngliati in 
mezzo da capo ai piedi , torneamenti , feroci tenzoni , battaglie 
senza Bne , poca galanteria , ma avventure più che galanti , 
poca invenzione ed immaginativa reale , ma un continuo mo- 
vimento , una spezie di agitazione negli avvenimenti , che I’ un 
r altro s’ incalzano , un continuo passaggio alle parti del mon- 
do più lontane , da Parigi a Babilonia , e da Gerusalemme a 
Montalbano, tali sono a un dipresso i materiali , e gli ordigni 
adoperati da questi ultimi poeti . 

I caratteri che mettono in iscena , si mantengono abba- 
stanza costantemente gli stessi. Carlomagno è debole , credu- 
lo , facile a levarsi in collera , ed a calmarsi ; più occupato al 
reggimento della corte che al governo dell’ impero ; ma ripi- 
gliando Lilvolta nelle battaglie la sua fermezza e ’l suo corag- 
gio . Orlando è un miracolo di forza , d’ intrepidezza , di sem- 
plicità , di purità di costumi e di pietà . Avvi in siffatto carat- 
tere un non so che di naturale e d’ antico che comiriove , anche 
negli sbozzi più grossolani : ed è per avventura da dolere che 
il Bojardoe I' Ariosto I' abbiano alterato , credendo di abbel- 
lirlo . Binaldo del pari valente, men forte , ma più agile , pro- 
clive ai piaceri , agli amori , ed altrettanto poco costante quan- 
to poco riservato , si bjitte con egual fervore a prò o contro del 
suo imperatore , per la religione o per una femmina. Li suoi 
fratelli sono a lui subordinati ,^e la sua sorella apparì solo in 
un poema contemporaneo del Bojardo, terminato dopo la sua 
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■aorte (i) , e che non gli potè cadere tra le mani . Attolfo è an 
giovane elTeminato , valoroso , ma non molto gagliardo , vano , 
millantatore , temerario non meno ne’ combattimenti che ne- 
gli amori ; e sempre presto a trovare una scusa all’ infelice na- 
scimento COSI degli uni come degli altri. Ulivieri , Uggiero il 
Danese e gli altri paladini hanno delle qualità che si somiglia- 
no ; il vecchio duca Narao e Turpino , il quale è ad un tempo 
arcivescovo e cavaliero , sono i Nestori dell’ esercito Francese 
ed i migliori consiglieri di Carlomagno . Gano o Ganelone dì 
Maganza , è imperturbabilmente un traditore ■■ implacabile nei 
segreti suoi odii e nelle sue vendette , astuto , e conseguente- 
mente di natura vile , tuttoché della persona , quanto alcun al- 
tro, valente.Suno questi poco piùpoco meno i principali personag- 
gi dalla parte de’ cristiani: vengono per tal modo disegnati dalla 
loro origine , e se formano degli impedimenti e dei contrasti , 
quali 1 ' arte richiede , non è effetto dell' arte, ma un accozza- 
mento fortuito e quasi uno scherzo della natura . 

Nella parte opposta avvi minore varietà . Marsilio è il più 
assennato , ed il più possente dei re saracini di Spagna . Balu- 
gantc e Falsirone , suoi fratelli , Sacripante , Gradasso , ec. si 
somigliano tutti per un valore feroce , ed una grande forza 
della persona . Fcrraù (a) , figliuolo di uno di quei re , c il più 
giovane ed il più terribile , Quanto ai saracini d’ Affrica , es- 
sendo tutti episodici , ciascun poeta ne foggiò a suo capriccio , 
a norma degli episodj da lui creati : e non ve n’ ha quasi alcu- 
no , che abbia una fisonomìa propria ed un carattere parti- 
colare. 

Il Castclvetro fu il primo a dire nella sua esposizione del- 
la Poetica d’Aristotile, clic il Bojardo,, nomina per re gli Agra- 


(i) Il Bt>jarJo cessò di vivere nel frhhrAjo del *49Ì • 
veduto che nel Mambriano si fa menrionc (lolla spodizionc di C.ar_ 
Io Vili ; avvenuta quel mrdesimo anno { vegg.iiisi di sopra p. «84 . 
l85 ); e parccclù canti furono composti dopo. 

(3) Abbiamo accennato che la cronica di Tarpino gli dà il nome 
espressivo di Ferrueutus , sopra j p* Qo . 
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manti, i Sobrini , u i Mandricardi e simili di varie ri-giuni del 
mondo non mai stati , li quali furono nomi di finniglie de' la. 
voratori sottoposti alla contea di Scandiano , onde egli era con* 
te„(i). Mazzuchelli ha ripetuta la medesima cosa , aggiun- 
gelido i nomi di Sacripante e di Gradasso , e ci fu noto , dietro 
un altro autore (a), che i medesimi nomi esistono tuttavia Ira’l 
popolo di quella contrada, e narra un fatto che fa vedere nel 
Bojardo un poeta più che un signore feudale ed un cavaliero. 
Andando un giorno alla caccia in un bosco chiamato del Fra- 
casso , un miglio da Scandiano , e cercando un nome sonoro (ht 
uno de’ più formidabili eroi del suo poema, gli corse ad un 
tratto al pensiero quello di Rodomonte , e gli andò per sifliitto 
modo a genio, che ritornò di galoppo al suo castello , e fece 
tuonare in arrivando tutte le campane del villaggio con gran- 
de stupore de’ suoi vassalli , che non potevano immaginare la 
cagione di un rumore sì grande (3). Ma questo fatto non di- 
strugge egli forse ciò che si dice, 1' avere il Bojardo fatto uso 
dei nomi di famiglia de’ suoi contadini ; ed i nomi di Maiidri- 
cardo , di Gradasso e di Sacripante non sarebbero ess> stati 
presi piuttosto da quelle buone genti , in ricordanza del loro 
signore e del suo poema 7 

Il maraviglioso della magia avea partorito grandi porten- 
ti , creato eserciti , e flotte , trasportato in aria cavalieri insie- 
me coi loro cavalli , e perfino delle rocche ; ma non aveva pru-, 
dotto ancora niente di vago , nè veruna delle splendide finzio- 
ni , che il genio degli Arabi spargeva a larga mano ne’ loro 
romanzi., La loro magia , accozzandosi insieme colle invenzio- 
ni del settentrione , colle lugubri immagini che ottenebravano 
le immaginative occidentali, avea perduti tutti li suoi alletta- 
menti cd il suo lustro. L’ isola della &ta Caraudina era la sola in- 


fi) Pag. aia , ediz. del i5^6. 

(a) Antonio Vallisniui i , Memorie ed Iscrizioni sepolcrali del 
conte Matleo Maria Bojardo e della sua casa in Scandiano, t. 
della raccolta di Calogerà. 

(3) Scrittori d' Italia , t. V, p. ifSS, 
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TenxiiHM magica di colai maniera (i)( ma non ci dee naiierr: 
dalla memoria, che il poema , oy’ è collocata, non era per an- 
co condotto a termine , allorohè il Bojardo uscì di vita. 

Il Morgante era stampato da sei o sette anni : ma fu biso- 
gno di un più lungo spazio all’ autore dell’ Orlando innamora- 
to per concepire e stendere il suo disegno , e per dettare i set- 
tantanove canti che ci lasciò. £’ vero che il Morgante , cono- 
sciuto , prima che renisse stampato , da tutte le persone dotate 
d’ ingegno che si trovavano in Firenze , crasi senza dubbio le- 
vato in fama per tutta l’ Italia ; ed in que’ primi tempi della 
stampa, le copie manoscritte delle opere pregevoli , si mol- 
tiplicavano e si propagavano talvolta con non minore rapidità 
che innanzi al ritrovamento di cotale arte : ma il Bojardo , ab- 
bia letto o no quel poema , si propose di seguire altra via da 
quella del suo autore. 11 Pulci aveva solo avuto in animo di ri- 
dere e di far ridere ; e da un piccolo numero di latti io fuori 
che non davano luogo allo scherzo , egli avea veduta ogni cosa 
sotto un piacevole aspetto: l’autore dell’ Orlando innamorato 
vide le cose più seriosamente ; il singolare si è che 1 ' argomen- 
to preso a trattare dal Pulci io conduceva necessariamente ad 
uno scioglimento tragico , mentre che quello che il Bojardo 
inventò , collocava il principale eroe in una situazione sovente 
comica, facendolo debole in amore , e non gli dando il dono di 
piacere. 

11 dotto Gravina, si severo pel Morgante, mostrasi al- 
quanto parziale per 1’ Orlando innamorata A suo avviso , il 
Bojardo trasse la sua invenzione e l’espression sua degli epici 
Greci e Latini, e si servì de’ nomi e fatti d’ Orlando e degli al- 
tri paladini , perchè erano più universalmente conosciuti ; e 
siccome Omero e gli altri poeti greci ebbero per campo delle 
loro invenzioni l’ assedio Trojano dì cui la ikina largamente 
per la Grecia trascorrea ; così il Bojardo ebbe per fondamento 
delle sue favole II rinomalo e per molti libri celebrato assedio 
di Parigi. Creò la più parte de’ suoi eroi sull' idea degli eroi 

(i) Màmbriano cauto I V. sopra , p. > 71 . 
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di Omero : e siccome i Greci salvavano il verisimile colla ili- 
vinità clic in quegli eroi operava , co.si il Bojartlo con le Fate e 
co’ Magli! , in vece degli anticlii numi sostituiti , le sue iinon- 
«ioiii diFcmle . Nè qui .si arresta il critico indulgente . E’ /noie 
clic sotto le persone da lui finte i vizj esprima e le virtù , non 
aliramenle clie delle loro deità ed eroi si servivan gli antielii , 
e clic con tal arte abbia ad esempio de’ primi favoleggiatori 
prodotto a pubblica scena in figure ed opere di personaggi ma- 
ravigliosi tutta la morale filosofia . I Greci , prosegue , per si- 
gnificare la debolezza dell’ animo umano, die alle discordie, 
alle- stragi ed alle rovine da leggerissime o vilissime passioni è 
per lo più trasportato , trasser da Pdeiin gli eventi di tante bat-- 
taglic , e sì funesta guerra , ebe la Grecia vincitrice non meli 
die r Asia vinta copr'i dì travagli e di miserie: cosi il Itojardo, 
per ripetere a noi il medesimo ammaestramento, dalla sola 
Angelica eccita di lunghe contese e d’ infinite morti l’occasio- 
ne. Quindi questo poema , clic di tante virtù riluce , sarebbe 
da molle nebbie libero , se fosse stato condotto a (ine , ed avi’s- 
se avuto il debito sesto nel corpo intero , c la meritata eultum 
in ciascuna sua parte , colla quale si fossero tolte 1’ espressioni 
tnippo alle volte vili , c si fosse in qualche luogo più col nu- 
mero invigorito (i) . 

Senza approvare del tutto gli encomj de’ quali ognuno 
scorge tosto r esagerazione, vuoisi nondimeno confessare che 
quest’ ultimo riflesso particolarmente è assai fondato. Non si 
può di fatto s.ipere prcdsainente quale potesse diventare Topc- 
ra condotta a termine; non se ne può nè anco presagire loseio- 
gliioento . I caratteri sono ben delineati e variati con arte ; il 
disegno è vasto , e ben condotto; gli avvcniiiienli sono n;.tn- 
raliuente condotti , iieeordando a sifl'atlo mirabile opposto alla 
natura 1’ estensione die è eonvennto die debba avere ; le dilfe- 
renti partì dell' argomento s' inlreeciano senza euiilusione: ma 


(l) Di tta liagi'tn pnfticH j lih. Il , N.® XV , }>. lOi tc. 

Om^tieuc T. y. li 
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(love avevano esse a riuscire? Questo è appunto ciò che ò ini'> 
possibile di sa|>ere. 

L’ imitazione degli antichi si vede in alcune parti chiara- 
mente : ma quello che ci si vede ancora di più , si è che il Bo- 
jiirdo , non altramente che il Pulci , avvisò di dover seguire in 
molti luoghi le orme dei cattivi poeti , che aveano prima di 
essi posto mano in cotali argomenti di cavalleria ; com’ essi 
prende a ragionare cogli uditori, dei quali si suppone circon- 
dato ; come essi allega ad ogni tratto l’autorità dell' arcivesco- 
vo Turpino , anche allorquando è evidente che tiene dietro 
soltanto alla sua fantasia : come essi si volge agli uditori nel 
cominciare e nel terminare i suoi canti . Ma ha 1’ avvedutezza 
di non fare veruna preghiera cristiana, la (piale , allor pure 
che non è ironica , quale è soventi volte nel IMorgante , è ciò 
nullndirneno un' empietà agli (K'chi della religione, ed una 
sconvenevolezza agli occhi del buon gusto , per la sua mesco- 
lanza coi motti, o culle particolarità più profane . 

Avvegnaché s’ ingegni di andare variando le forinole, col- 
le quali dà Hnc ad ogni canto , ciò non per tanto esse vengono 
sempre a dire lo stesso senza eccezione nei scssantanove canti 
del suo poema , e sono per cagione d’esempio del teiior se- 
guente i 

Per un tal fatto potrete sentire 
Se l’altro canto tornerete a udire , 

( Cant. I, ) 

Ma in questo canto più non dico avante , 

Clip quello assalto ò. tanto faticoso, 

Ch’ avendo a dirlo aneli’ io chiedo riposo. 

( Cant. V. ) 

Ma questo canto più breve vi tratto , 

Però che l’ altro vi fia prolungato 
Nel raccontar d’una bella novella, cc. 

( Cant. Xr. ) 

Or (piesto canto è stato lungo inolio , 

Ma a cui dispi.ice la sua <|uantilade , 
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Lasci una parte, e legga la inctade. > 

( Cani. XII. ) 

Per dio , toniate a me, bella brigata , 

Che volonticr ad aseoltar vi aspetto, 

Per darvi col cantar gioco e diletto. 

( Cani. XXII. ) 

Cari signori , e bella baronia , 

Siate contenti a quel c’avete udito , 

Per questa volta il canto è qui finito, 

( Vani. XXriU. ) 

1 i!ominciameiiti del più gran numero non bamio verun disegno, 
e sono triviali e disadorni ; 

Io vi contai , signor , come a battaglia 
£ran condotti con molta nrrogansa ; ' • ' 

L’ Argalia torte il cavalicr travaglia , • 

E Feragutto mostra sua possanza. e o ’ 

{ Cani. II.) 

Signor, nell’altro canto io vi lasciai ' 

Siccome Astolfo al saracin per scfaerìio 'l ' 

Dicea : Briccone, non ti vanterai. ' 

( Cani. III. ) 

Voi vi dovrete, signor, ricordare, ■ ' 

Come Rinaldo forte era turbato, 

Veggendo Ricciardetto via portare. 

( Cani. y. ) 

Avete inteso Ir battaglia dura , 

. Che fa Rinaldo. 

( Cani. Xiy. ) 

Seguitando , signori , il nostra dire , 

Brandijiiarte dal conte era partito. 

{Cani. XXIII.) 

Sono queste le forinole , e tutte nel medesimo stile, e so- 
vente colle medesime parole , clic in più di cinquanta canti, 
empiono li tre o quattro primi versi della più parte dei comin- 
eiamenti del meschino poema della Spagna -, cpnre clie nell unci 


/ 
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« Dell’altro l’arte e la lingua poetica nou fiansi d’un solo passo 
avanzate. 

Ma inventi canti all’ incirca il Bojardo mostra di aver 
presentito il vantaggio che si potea cavare da tali formule usi- 
tate , che mettevano il poeta in corri spondetnza con quelli i 
quali venivano, o erano supposti venirlo ad udire. Riflessioni , 
invocazioni , ajiostrofi , digressioni in line , quali la sua imma- 
ginativa le gli presenta , e che entrano sempre o bene o male 
in un quadro altrettanto libero quanto si è quello d' un roman- 
zo epico , si contengono in una , in due , e talora in più gran 
nujnero delle prime stanze : l’autore le appropria come può al 
suo racconto , e lo ripiglia al punto in cui I’ avea lasciato. Ab- 
biamo veduto che il Cieco da Ferrara faceva la medesima pro- 
va a un di presso nel medesimo tempo , sia che avessero alcuna 
relazione insieme , ovvero che cotale idea assai naturale fossesi 
loro ad un tratto parata dinanzi , e si dovesse ai progressi ne- 
cessari di cotale forinola primigenia , inerente al poema ro- 
manzesco. Ma il povero Bello entra sovente nelle proprie fac- 
cende o in quelle della sua patria ; il Bojardo , che trovavasi 
assai agiato , ed in cui la guerra faceva meno impressione , 
perchè era il suo mestiere , ragiona il più sovente in modo ge- 
nerale, e senza toccare veruna circostanza. Noi ne arrechei'ema 
ili mezzo alcuni esempj. 

Tutte le cose sotto della Luna , 

L’alta ricchezza e regni della terra , 

Son sottoposti a voglia di Fortuna , 

Che la porta apre d’improvviso e serra , 

£ quando più par bianca , divicn bruna. 

Ma più si mostra a caso della guerra , 

Instabile , volubii , ruinosa , 

£ più fallace , eh’ alcun altra cosa. 

Come si punte in Agrican vedere, 

Che iinperador era di Tartaria , 

Cavea nel mondo cotanto potere, 

E tanta gente al suo Stato uMudia; 

Per una donna al suo taLnlo avere , 
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Sconfitta e morta fu sua compagnia, 

£ sette re , c’ arerà al suo comando , 

Perdè in un giorno sol per man d’ Orlando. 

( L, l. Cani. XVI. ) 

Signori e caralieri innamorati , 

Cortesi damigelle e graziose , 

Voi che per ascoltar sete adunati 
L' alte arrentnre e le guerre amorose , 

Che fer gli antichi caralier pregiati , 

£ furo al mondo degne e gloriose ; 

Ma sopra tutti Orlando e Agrìcane 
Fero opre per amor alte e soprane. 

( Cani. XIX. ) 

Chi mi darà la roce e le parole, 

£ un proferir magnanimo e profondo ? 

Che mai cosa più fiera sotto il Sole J 

Non fu veduta in tutto quanto il mondo. 

L’ altre battaglie fur rose e viole : 

A raccontar di questa io mi confondo : 

Perchè ’l valor , e ’l pregio della terra 
A fronte son condotti in questa guerra . 

( Cani. XXVII ) 

Rinaldo ed Orlando vengono alle mani per l’amore di Angelica, 
ed il poeta esclama : 

Chi provato non ha che cosa è amore , 

Biasmar potrebbe i due baron pregiati , 

Ch’ insieme a guerra con tanto fervore 
£ con tant’ ira s’ erano affrontati , 

Dovendosi portar l’un l’altro onore, 

Cli’cran d’ un sangue e d’una fede nati , 
Massimamente il figlio di Milone , 

Che più della battaglia era cagione. 

Ma chi conosce amore e sua possanza. 

Farà la scusa di quel cavaliero ; 

C'ainor il senno e l’intelletto avanzA , 

Nè giova al provveder arte o pensiero : 
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Giuvulii c veccLi vunno alili sua danza , 

La bassa plebe col signor alliero : 

Non ba rimedio amor , e non l’ba morte ; 

Ciascun prende ogni gente e d’ogni sorte. 

( Cani. XXriII) 

Cosi cominciano quattro canti del suo primo libro; peroccbè è 
da notare clic aveva in maniera singolare diviso il suo poema 
in libri , e questi in canti. 11 primo libro ne comprende venti- 
nove i il secondo trent'uno, il terzo è rimasto sospeso al nono 
canto. 

Siffatti esordj sono nel secondo libro più frequenti , ed 
anche in generale più estesi. Udiamo quello del primo canto. 
Nel grazioso tempo , onde natura 
Fu più lucente la stella d' amore, 

Quando la terra copre di verdura , 

E gli arboscelli adorna di bel fìore , 

Giovani , dame , ed ogni creatura 
Fauno allegrezza con gioiosocore : 

Ma poi che il verno vicn e il tempo passa, 

Fugge il diletto , e quel piacer si lassa. 

Cosi nel tempo , che virtù fioria 

Negli antichi signori e cavalieri , ^ 

Con noi stava allegrezza e cortesia ; 

E poi fuggiron per strani sentieri; 

Si è un gran tempo smarrlron la via. 

Nè di più ritornar fanno pensieri ; 

Ora è il mal vento , e quel verno compito, 

E torna il mondo di virtù fiorilo. 

Ed Io cantando torno alla memoria 
Delle prodezze dei tempi passati. 

Nel canto quailo invoca la sua donna ch’ei cbiamn luce degli 
oceb’ suoi , spirito del suo cuore , la quale gl inspirò tante fiale 
leggiadre rime versi d’amore : 

Amor primo trovò le rime c i versi , 

I suoni , i canti ed ogni melodia ; 

Le genti strane, i popoli dispersi 
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Congiunse Amore in dolce compagnia : 

I diletti e i piacer sarian sommersi 
Dove Amor non avesse signoria. 

Odio crude! , e dispietnta guerra , 

S’ Amor non fosse , nvrian tutta la terra. 

£i mette l’Avarizia e l’Ira in bando, 

E ’l core accende a valorose imprese. 

Nè tante prove più mai fece Orlando, 

Quanto nel tempo che d’ amor s’ accese. 

Nel diciassettesimo si paragona al primo navigatore, che 
da principio andò radendo il lido , spinse a poco a poco la nave 
in alto mare , e seguendo poi il lume delle stelle, vide cosa 
belle e gloriose. 

Così ancor lo fin qui nel mio cantare 
Non ho la ripa troppo abbandonata ; 

Or mi convien nel gran Pelago entrare 
Volendo aprir la guerra dispietata.s 
Africa tutta vien di qua dal mare. 

Sfavilla tutto il mondo a gente armata. 

Per ogni loco, in ogni regione , 

E ferro e fuoco e gran distruzione. 

Arma gente in Levante il re Gradasso, 

In Ponente Marsilio il re di Spagna , 

Ch’ ad Agramente ha conceduto il passo. 

Ed esso è in mezzo giorno alla campagna; 

Tutta Cristiani tadc anco c in fracasso , 

La Francia , l’Iiigbilterra c l’ Alemagna , 

Nè Tramontana in pace si rimane. 

Vi ha Mandricardo il figliuol d’Agricanc. 

Tutti vengono addosso a Carlomano , 

D’ogni parte del mondo a gran furore. 

11 ventesimo secondo così incomincia : 

Se a quei , che trionfaro il mondo in gloria , 

Come Alessandro , e Gasare romano , 
die Tuti e r altro corse con vittoria 
Dal mar di mezzo all’ultimo Oceano, 
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IN oii avess»' soccorso la memoria , 

Siiria fiorito il suo valore invano , 

L’ ardire , il senno , c l’ inclita virtute 
Sarian tolte dal tempo e al fin venute. 

Fama seguace defjli lm|)craturi, 

^iinfa die i gesti a dolci versi canti , 

Clic dopo morte ancor gli uomini onori , 

E fai color eterni, die tu vanti ; 

Ora- sei giunta a dir gli antichi amori, 

Ed a narrar battaglie di giganti , 

Merce del mondo , che al tuo tempo è tale , 

Che più di fuma e virtù non gli cale. 

Lascia a Parnaso quella verde pianta , 

Che di salirvi perduto è il cammino , 

E meco al basso questa istoria canta 
Del re Agraraante , il forte Saracino, 

Che jicr suo orgoglio e suo valor si vanta 
Pigliar re Carlo ed ogni paladino. 

Di qui si vede che l’ ingegno del poeta sapeva innalzarsi , 
c mirava al sublime , e che per la prima volta dopo Dante fa- 
ceva udire all’ Italia i suoni dell’ epica tromba. Ma era in una 
corte galante , della quale egli pure faceva parte , per lei can- 
tava , cd il suo argomento , quale l’aveva iinniaginato, del piri 
che il suo uditorio lo condueevano dal tonoeroicou quello della 
galanteria. Nel nono canto <ld suo terzo libro, quello, a cui si 
arrestò , e che non dovea più ripigliare , eccitato dalle voluttuo- 
se immagini che gli apprcseiita il leggiadro episodio di llrada- 
mante c di Fiordispina, s’immagina di essere in mezzo a 
quella corte piena di angeliche bellezze e di gentili cavalieri , e 
si fa ad invocare Amore. 

Or vieni , Amor , e qui meco t’ assetta , 

£ s’ io ben son di tal richiesta indegno, 

Perch’i mirti al mio capo non s’ avvoltano. 

Degni ne son eostor , eh’ intorno arcoltano. 

Come innanzi 1’ aurora al primo albore 
bplciidoii le stelle chiare e uiaUutine , 
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Tnl quelita cui'te luce in tanto onore 
Di cavalieri e dame pellegrine , 

Cile tu puoi ben dal ciel scendere , Amore , 

Tra queste genti angeliche e divine : 

Se tu vien tra costor , io ti so dire , 

Cile starai nosco e non vorrai partire : 

Qui troverai un altro par.idiso : 

Or vieni adunque e tal don mi si faccia, 

E ’l tuo dolce diletto e ’l dolce riso . 

E’ cliiaro die i modi , le idee , i costumi di quella corte 
ebliero grande induenza sulla composizione di quest’ opera . Il 
fine per cui si pigliò a dettare un gran poema , ne determinò 
sempre la natura. Nella corte di Ferrara, ed in tutte le pic- 
cole corti italiane , la galanteria informava i costumi ; ma l’an- 
tica cavalleria conservava ancora le abitudini del coraggio . I 
doveri , le leggi , i costu mi cavallereschi lòriiiavano una scien- 
za, nella quale il Bojardo , e per la sua colidizioiic , e per la 
sua nascita, era ainniaestrato ; ed era certo di dover piacere 
a’ suoi sovrani ed ai signori degli altri piccoli stati , ineltendo 
inazione i principi di silTntta scienza . .Si pi^trelihe dire che 
nell’ Italia allora vi fossero soltanto delle corti c non esistesse 
verun popolo : e questa considerazione non vuol essere diim'ii- 
ticata in leggendo il poema del Bojardo , e quello dell’ Ario- 
sto , e tutti gli altri romanzi epici del secolo di'eimosesto . V’e- 
dremo ancora che il poema eroico senti anch’esso cotale influs- 
so , e ne ricevette questa impronta originale, che le epopee 
delle età posteriori non ricevettero che secondariamente e co- 
me per imitazione . 

Dissi che il Bojardo sembra non darsi gran pensiero dei 
tumulti che lo circondano ; ina pure ne ragiona una volta , ed 
è alla fine di quest’ultimo canto, non altrinienti che .se fosse 
stato interrotto dal tranihusto e dallo strepilo delle armi . 

Mentre ch’io canto gli amorosi delti 
Di que.ste donne dall' inganno prese , 

Sento di Francia riscaldarsi i petti, 
l*er disturliar d’Italia il 1 k-I paese : 
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Alte rovine con rabbiosi effetti , 

Par die dimostri il ciel con fiamme accese; 

E Alarte irato con Torrida faccia , 

Di (jua e di là col ferro ne iniiiaceia (i) . 

Ciò viene a jmnto a cadere nell’anno 1 4f)4 i e l’oca della discesa 
di Carlo Vili in Italia , e della morte del Uojnrdo. Ci rimane 
ad esaminare in f|uesto poema , T inventiune, T intreccio ed in- 
nanzi tratto i caratteri . 

Tulli i poeti, i cronicìsli e i romanzieri anteriori alT Or- 
Lindo iinianiorato , fecero d’ Orlando non pure un cavaliere 
senza paura c senza colpa , ma senza debolezze , un campione 
della fede , un cristiano dei tempi delle crociate , che combatte 
i Saracini e ad un tempo cerca di convertirli , lasciando loro 
soltanto la scelta del battesimo , o della morte ; fedele alla Iicl- 
Li Alda sua moglie , benclic non ci pensi gran fatto, e protet- 
tore di donne e donzelle , sema elle senta per esse alcun af- 
fetto , o pretenda cosa veruna . Il llojardo immaginò il primo 
di farlo innamorato , e rivale di altri paladini di Francia e ca- 
valieri saraeini , e di derivare da cotali amori e rivalità una 
sorgente d'ineidenti romanzesclii ed un nuovo mezzo d’azione. 
A tal line era bisogno creare una bellezza perfetta, a cui nien- 
te |lole^^e resistere , ed introdurla nel lenipo, clic , gli eserciti 
avi lido l'alto tregua alla loro lunga guerra , i cavalieri delle 
due parti potessero unirsi in un medesimo luogo , ed esserne 
ad un luede.siino tratto colpiti . 


(ij Mentre rIT io canto , aliimò , Dio mlenlore , 

Veggio T Italia luita a tianima c a loco 
l’cr f|iiesli G.dli , clic con gran tutore 
Vengmi per rtiiiiar non so clic loco ; 

Però vi lascio in ijiiesto vano amore ec. 

(Questo solo si legge nelt'iilliina al aura dell' edizione del A)o- 
m'ìiichi , i5i5; ma in un' altra d'assai posleriore ( A’ciirzia ; ifio8. 
in 4-° ) f nella (piale 1* edilore asserisce , ncU’ avviso ai lettori . di 
avere eorrello infinitissimi errori , e di avere lals’olla rimesso Ire , 
((iiallro , e finn a distici stanze , che erano state soppresse , colala 
Qltava si legge ipiale noi T abbia ino di sopra arrceaU . 
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Ciò era slato tatto da Turpiuo , se vuoisi prestar tede al 
nostro poeta ; ma 

Dì lasciarla uscir sempre contese , 

Per non ingiuriar il Paladino; 

Il qual poicli’ail Amor prigion si rese» 

Quasi a perder se stesso andò vicino : 

Però l‘u lo scrittoi- saggio ed accorto , 

Clic liir non volse al caro amico torto. 

Ma per risjictto a lui , non v’ ha ragione , clic debba toglierlo 
dal pubblicare quello , clic da Tuvpino iu scritto . Abbiamo 
già veduto il costume di allegare Turpino , e si sa qual fede 
vogliasi avere a siffatte allegazioni . Ecco quello che il buon 
arcivescovo aveva avuto riguardo di non manifestare . 

Nel niezzo d’ un sontuoso colivito, dato da Carlo Magno 
ai signori della sua corte cd a nobili forestieri , per l’aprirnen- 
to d' una ginn giostra , fu veduta apparire tutta ad un tratto 
fra quattro giganti dì fiero aspetto una donzella , 

La qual sembrava niattutìiia stella 
E giglio d’or; , e rosa dì vcriiero. 

Ella è Angelica , (igliiiola di Galafrone,rc del Calai , reame 
ebe non si rinviene sulla carta dell’ Asia , ina clic dicesi essi re 
il medesimo die la China : ed è vero che i Tartari danno an- 
cora oggigiorno alla China il nome di Kitai o Kitay , die so- 
miglia abbastanza a Calai ( i ); ma è cosa strana die siasi an- 
dato a cercare una beltà chincse per far dare la volta in Fran- 
cia a tutte le teste . Come die sìa , quc.stn sovrumana bellezza 
accompagnata da un cavaliere non meno di lei leggiadro, ma- 
nifesta all’ imperatore di’ ella viene con suo fratello dalle più 
remote contrade del inondo per fargli omaggio, c per mostrare 
nella giostra annunziata il valore di quel suo giovine fratello 
contro quanti cavalieri vi sono, e proponi; per romlizione dd- 
l’ arringo die ciascuno il quale venga da lui aiibattulo, sia suo 


(l) V. il ili Urli , it^i P(flrnlmr;»o .t Pi'rlH'im , I mitoUo 

«Ini sl;;nor C.istera , die scjjOie <|uelln ili Barnw rdl.i (;iiin.i , V. Ili, 
p. 3i0. 
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priginne seiizii clic possa in ultra forma contrastare ; che se sao 
fratello è vinto , se n’ nuderà vìa co’ suoi giganti , ed ella ri- 
marrà premio al vincitore. 

Tutti i cavalieri cristiani e pagani , giovani e vecchi , mi- 
rando iinmoli (picll’ angelica bellezza , si accendono di lei ad 
nii tratto , e nella speranza di ottenerla , ciascuno vuol essere il 
primo nella giostra . L’ imperatore comanda che i nomi solo 
di IO siano tratti a sorte , e vi pone fra gli altri il suo . Il sag- 
gio Orlando rimprovera a se stesso la propria debolezza , ma 
cede , ed è smanioso nel vedere che nove ne furono tratti pri- 
ma del suo. 

Il primo è quello del leggiadro e giovane Astolfo, il quale 
si reca al luogo indicato, e con bel garbo corre colla lancia in 
resta ; ina non sì tosto è tocco da quella dell’ Argalia ( è questo 
il nome del fratello d’ Angelica ) che è scavalcato , il che non 
era però nuovo per lui . Si mostra qui costante nel suo carat- 
tere ; sempre prosontuoso nelle sue disgrazie, si lagna della 
fortuna a lui contro ogni ragione avversa ,e dice che fu gettato 
fuor dell’ arcione per difetto della sella , non di valore : ciò 
nulla ostante rimane priginniero.il terrìbile Ferraù viene il 
secondo , cd a malgrado della gigantesca sua statura e della 
smisurata sua l'.trza , è, come Astolfo, gettato a terra : ma non 
perciò si arrende . I quattro gìg.-inti movono verso di lui e lo 
cìrixmdano , ed ei gli uccide. L’ Argalia si fa a volerlo persua- 
dere : impossibile cosa ; ei brandisce la spada e vuol con essa 
combattere : la battaglia è delle più terribili , ed è più volte 
ripigliata. iVngelica , incerta dell’ esito , fugge nella vicina fo- 
resta Ardenna , e 1’ Argalia le ticn dietro; Ferraù corre sulle 
sue tracce , lo raggiunge , lo costringe a venir di nuovo alle 
mani , e non è pago , tino a che gli leva la vita . Il giovane ca- 
valiere in morendo gli domanda per solo dono , ebe lo deblw 
gettare con tutta 1’ armatura dentro d'un fiume, acciò non si 
sfregi un giorno la sua memoria , col dire, che avendo armi 
cotanto forti siasi lasciato uccidere . Ferraù promette die darà 
compimento al suo volere, e lo prega solo die gli presti j»er 
quattro giorni il cimiero, avendo perduto il suo nel combatti- 
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mento ; che dopo un tal termine verrà a gettarlo anch' esso . 
L’ Argalia fa cenno di consentire , e spira . Ferniù , disarma” 
togli il capo , ed allacciatosi, in testa quel cimiero , va a getta- 
re I’ Argalia in un liume vicino , non senza sparger lagrime 
sulla immatura morte di quel bravo guerriero; e, fermatosi 
alquanto a rimirare ; s’ avviò pensoso per la strada che l’avea 
condotto a quella riva { Cani. III. Si. 67 e 68 ( . Si conosce a 
questo tratto naturale il poeta sensitivo , e 1 ’ uomo alimenlutu 
dallo studio degli antichi . 

Così si annunzia il carattere di Ferrati . Quelli d’ Orlamlo 
e di Rinaldo sono anche posti sulla scena dal principio, amen- 
due per queir improvviso amore che in essi vico destato da 
Angelica . Rinaldo sente il primo ch’ella è fuggita , e che Fer- 
rati la segue , e corre sulle loro orme verso la foresta. Orlando 
ode le medesime novelle , ed inoltre che suo cugino Rinaldo si 
è. anch’egli messo in via in cerca di Angelica . Ei ben lo cono- 
scendo, e sapendo di che sia capace , se gli vieti fatto di rinve- 
nirla , veste le armi , cavalca il suo Brigliadoro , e prende ver- 
so I’ Ardeiina il camuiino . Rinaldo giunge nella foresta stanco 
e travagliato dalla sete , e si ferma ad un limpido fonte . il 
poeta , mescolando qui i romanzi della 'favola rotonda con 
quelli di Carlo Magno e de’ suol paladini , fìnge quella fontana 
essere stata fatta da Merlino per incanto , e di tal natura che 
ciascun cavaliere innamorato bevendo a quella , cacciava da se 
1’ amore , e prendeva in odio la donna amata {Cani. Ili, 
Si. Zi , 33. ) 

Rinaldo ne beve, ed Angelica, per cui prima si stmgge- 
va , tosto gli cade del tutto dall’aiiimo , anzi I’ odia , e tornan- 
do fuori della selva , giunge ad un’ altra fontana amena più 
ancora della prima . Siede per riposare all’ ombra fresca , e si 
addormenta . Quel fonte non era stato incantato da Merlino , 
ma per natuia produceva un effetto all’ intuito opjiosto; come 
prima altri gustava di quel liquore, si sentiva acceso d’ amo- 
rosa fiamma: essa era la fontana dell’ Amore ( si. 38 ). Ange- 
lica , sottrattasi a F'erraù , vi giunge poco dopo , e pel sover- 
chio calore e per la lunga via , arsa di sete, beve di quell’ ac* 
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qua , e ad un tempo reJe R inalilo colà disteso . L' onda magica 
produce il suo efl'elto : Angelica se gli avvicina , ed , invaghi- 
tane, coglie rose c gigli , e glie li getta in viso . Il cavaliere si 
sveglia ; e non sì tosto vede la donna , la quale amorevolinente 

10 saluta, che si leva, monta a cavallo , e fugge a briglia 
sciolta . Essa monta il suo palafreno, e lo segue dicendogli le 
più tenere cose, che dir si possano , ( st. 43. ^6 ) ; ma egli più 
non l’ascolta . Bajardo lo porta volando fuori del bosco, e lo 
toglie alla vista di Angelica , la quale ritorna al luogo, in cui 
Rinaldo crasi addormentato, ed alla vista dell' erbe e dei fiori 
su cui giacque , degli altieri che colla loro fresali’ ombra il ri- 
coprirono , si ferma , volge a tutti quegli oggetti delle parole 
commoventi , ed ivi stanca ed agitata chiude gli occhi al son- 
no { St, 49- 5o. ) 

Orlando, che la cerca per ogni dove, giunge dove ladon- 
sel la dormiva in atto sì adorno , die quante son belle sulla 
terra , sarebbero a petto di lei quali sogliono essere le stelle 
con Diana , e Diana col Sole. £' egli là , o sibbene in paradiso? 
Ei la vede , ma pure non è vero : egli sogna , egli dorme vera- 
mente . ( C. III. st. 68 . 69 . 70 . ) Mentre così seco ragiona , e 
la mira rapito di meraviglia e d’ amore , sopraggiunge Ferrati, 
e gli dice arrogantemente che quella donna è sua , e che debba 
tosto lasciarla o apparecchiarsi a combattere . Orlando accetta 
la disfida, ed incomincia 1’ orribile battaglia . Lo strepito del- 
r armi risveglia Angelica , la quale vìa se ne fugge un’ altra 
volta . 1 due cavalieri continuano a combattere furiosamente: 
ma vengono interrotti danna leggiadra donzella parente di 
Ferraù , la quale ne andava in cerca da per tutto per dargli 
novelle che lo movono a si recare tostamente in Ispagna . I due 
cavalieri si dividono , ed Orlando si dà di nuovo a seguire 
Angelica . 

Non è da negare che cotale intreccio romanzesco non sia 
ingcgno.samente ordito , e che non dia luogo a scioglimenti , ed 
innanzi tratto a descrizK'ni assai poetiche : ma , ove se ne tolga 

11 valore, che diviene in tutti slITalti inseguimenti il bel carat- 
tere d’ Orlando? Ed a malgrado di quello che potè dire il Gra- 
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▼Ina , che ha di comune cotale maniera di concepire e di con- 
durre un poema culla maniera grande , saggia c sempre eroica 
degli antichi ? 

Il carattere di Astolfo , si Itene annunciato, c messo in 
una situazione ingegnosa c singolare . Bimastu solo nella tenda 
d’ Angelica , e suo fiiitcllo essendo partito , si crede libero. La 
sua lancia crasi spezzata ; I’ Argalia aveva appoggiata la sua al 
tronco d’ un albero , per battersi colla spada con Ferraù; egli 
la prende , senza sap<n'ne la virtù , e ripiglia il cammino di Pa- 
rigi . Quella lancia 4’ oro era incantata , c non si tosto toccti un 
cavaliere, comecché assai fermo in arcione, che lo getta u terra. 
Astolfo giunge a Parigi . La grande giostra era aperta, c la 
fortuna, avversa ui cavalieri francesi; dopo vicendevoli vitto- 
rie dalle due parti , Crundoiiio é entrato iicU’ arena , ed ognuu 
trema al suo aspetto. Toglie di sella prima Uggicri il Danese, 
e poscia il vescovo Turpino . Gaqo e tutti i cavalieri della casa 
di Maganza aveano lasciato il campo : Griffone solo osa di far 
fronte , ma egli pure è messo sulla sabbia. Guido di Borgogna, 
Angeliero , Avinu , .Avolio, Ottone e Bcriingbiero corrono la 
medesima sorte . Grandonio dù morte ad Ugo di Marsiglia; 
abbatte Ricciardetto , Alardo e ’l famqso Oliviero , e prende ad 
insultare tutti i paladini di Carlomagno, il quale , vergognoso 
e turbato ad un tempo, munta incollerà coi luiruni , che 
r hanno abl>andonato , e particolarmente contro Gano, contro 
Rinaldo c ’l traditore Orlando, di' egli chiama Ggliuolo di una 
puttana , rinnegato , c dice di voler morire , se , quando egli 
ritorni , non lo appicca di propria mano ( C. IL si. 65 ) . Sup- 
ponendo che il Bojardo ubbia qui voluto imitare gli eroi d’ O- 
iiiero , che si svillaneggiano talvolta grossolanamente , non si 
potrà negare , che è spingere troppo in lù 1’ imitazione , c che 
Uii cotal tratto è sovcrcbiaincnle omerico . 

In questo mezzo tempo Astolfo era giunto In sulla piazza, 
area tutto veduto, tutto udito; punto dalla disfatta de’ cava- 
lieri cristiani, e dallo sdegno di Carlomagno, gli chiede di [io- 
ter venire alle inani con quel superbo ; si arma , monl.v a ca- 
vallo , e move colla lancia in resta . Gli spettatori , a malgrado 
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della marciale sua apparenta , non ne concepiscono teruna 
speranza, ed il re turbato, 

. . Tra suoi rivolto con rainjjogna 

Disse: e’ ci manca quest’ altra vergogna . 

St. 63. 

GrandonioVd egli prendono del campo ; il pritno , orgo- 
glioso di tant<‘ vittorie , il secondo alquanto pallido e pauroso , 
ma presto ad incontrar morte anzi die vergogna. I due cava- 
lieri si seoiilraiio ; ma appena Grandonio c tocco dalla lancia , 
CBile steso in sull’ arena ( C, UT. si. 34. )• Tutti levano un 
grido di maraviglia e di stupore : Astolfo n’ è jiiù d’ ogni altro 
ammirato , e quasi non dà fede a se stesso . Rimanevano solo 
due guerrieri saracini , che non fossero venuti alle mani ; entra- 
no nell’ aringo , e sono 1’ uno dopo dell’ altro gettati d’ arcione 
con tanta facilità , che gli spettatori e I’ imperatore non sanno 
che dirsi , ed Astolfo istesso crede di sognare . 

Gano ha notizia di quegli splendidi trionfi: e credendo gli 
siano stati procacciati non dal valore ma dal caso , entra con 
undici Suoi cavalieri nell’ arena per riportare contro di lui 
r onore della giostra : ma sono a mano a mano ahhuttuli. L’ul- 
timo che rimane , lo attacca da traditore alle spalle sì eh' egli 
batte la schiena sulla sabbia : ma drizzatosi furioso in piedi , 
sguaina la spada , chiama vili e traditori i Maganzesi , e li sfi- 
da a battaglia : essi vanno tutti ad un tratto sopra di lui , che 
si difende valorosamente , e ferisce alcuno degli assalitori . 11 
duca Namo, Riccardo e Turpino vengono in suo aiuto. Carlo 
vuol far cessare la pugna; ma Astolfo non dà retta c non fa 
veruna stima di Carlo , anzi lo carica di contumelie , e conti- 
nua a battere i Maganzesi . L’ imperadore è alla fine costretto 
a f.irlo prendere e condor prigione ( C. ITI. st. 3o ) . 

Cotale scena cavalleresca è piena di calore e di originalità. 
Se i prodigi della lancia incantata e la maniera colla quale è 
qui messa in azione hanno alcun che di comico, è un comico 
che nasce dalla circostanza , ed Astolfo, il quale, tuttoché 
vincitore , non può concepire quello che lo rende sì terribile , 
è un’ idea nuova c felicissima . Se avvi cosa che cali ail un co- 
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mico troppo Tolg.ire , si è la parte rappresentata da Carioina- 
gno, il quale balza giù dal suo trono , si slancia nella miscliia, 
Dando gran bastonate a questo c a quello, 

Che a più di trenta ne ru[ipc la testa , 

Chi fu quel traditor, chi fu il ribello 
C’ avuto ha ardir a sturbar la mia festa? 


Egli diceva a Gan : che cosa è questa? 

Dicca ad Astolfo: or si dee così fare? 

( St, ) 

Questa collera somigUa un po' troppo a quella dì Sharia-- 
rcllo c del sig. Cassandra, eà offende troppo la dignità del ca- 
rattere c del grado (i). 

Tale c r esposizione del pm?ma , o, se si vuole , il primo 
filo di un' azione oltre misura complicala . Il secondo è oPililo 
nel niotlo seguente . Mentre che Carlomngno non si dà altro 
pensiero clic di feste , un re d' Africa , Gradasso , si e nte. so 
in cuore di avere il valoroso deslris-ro llajardo, c la tri menda 
spada Durindana . I! difficile St c che I' uno perlienea Rinaldo, 
1 ' altra ad Orlando: ina ciò non rimore Gradasso dal suo pro- 
posto, il quale fa leva di un csercilo di cento cinquanta mila 


(i) SganuroHo può dirai una masrlicra della commedia francese , 
perchè , comniifjiic ahlHa il volto scfiprrlo , porta Sempre un rMlo 
tatto suo; e lo dc.sf'rlve egli slrs.so nella Scnofft t/it Manu di Vo- 
liere. <— lo non sotìVo as.'inliilanit'nlv che sì camhi nè anco un peio 
*U'I mio vcvl i inculo . Voglio, che I’ a.-oniriai »i»a ticl mio capo sta , j 
malgi'.tdo della moda , ampia iti m.aiiriM che io copra tutto quanto: 
Vfiglio un lungo e htion ginhltmie , hen chiu.'<o , clic ri.scaldi lo .slo- 
ni.u:o , acC'ò po.-^sa digerire peiTrltamenle ; dei ralzoui iKVonioda'i alla 
mia coscia; delle scarpe ove 1 mìei piedi sgua/./Ìno a loro hell' agio, 
quali solevano adoperarsi savianiciile dal nostri avi • c .sn v’ ita a Cai 
non piaccia , c* chiuda gli orchi — Qa iilo al cirallcre , egli è tan- 
ghero , ignorante , privo d’ ogni educazione , maligno : e non o>4»nle 
quest* utliina prerogativa, è sempre il ztmhcUo degli altri* Gl’Ita- 
liani nuli haiiijo veramcnlc una maschera che lo rassomigli . lì 
•andrò poi è un vecchio Babbeo, « , tranne 1' abito , e it Pantalone 
delle burlette da pia/.za . Ji J'ruU» 

Gingurné 2\ y. i4 
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nomini : si recherA prima in Ispagna , ne farà il conquisto , • 
passerà in appresso in Francia : vincerà Carlo, ucciderà Ri-, 
naido , ed Orlando , e prenderà la spada dell’ uno e ’l destriero 
dell’ altro. Manda ad efletto la prima parte del suo disegno , e 
riporta siffatti trionQ sui Saracini di Spagna , che sforia il re 
Marsilio , il quale era in pace coi Cristiani , a rompere con essi 
la guerra , e ad unire un esercito formidabile a quello, eh’ egli 
cunduceva in Francia . Queste erano le tiiste novelle , che Fer™ 
raù ebbe della sua patria mentre che era alle mani con Orlan- 
do , e per cui era incontanente partito per la Spagna ( i) . 

Per accrescere i rischi di Carlomagno , si tratta di stacca- 
re da lui li due invincibili paladini. Orlando e Rinaldo, que- 
st’ ultimo singolarmente che non avea ragione veruna di ab- 
bandonare Carlomagno , dal quale era stato fatto capitano ge- 
nerale delle sue genti . Il poeta non si trova in imbarazzo. An- 
gelica era ritornata nelle terre di suo padre, fattasi trasporta- 
re dai deraonj , in virtù del libro di Malagigi . Sarebbe troppo 
lungo il dire com’ ella pervenne ad avere quel libro, e come 
Malagigi , in pena di aver voluto pigliar piacere di lei, era pri- 
gione nel Catai (a) : vi era , ecco il fatto . Intanto Angelica col- 
l’ animo più che mai acceso dell’ amore di Rinaldo, restituisce 
la libertà a Malagigi, sì veramente che le condurrà il suo cu-> 
gino co' suoi incantesimi ( C. f''. ) . Nulla di più agevole ; mà 


(i) V. sopra p. ao6 . 

(a) Fin dall' inromiiiciamcnto dell’ azione . Malagigi avea soVt 
presa Angelica addormeiilala . Munito del suo libro degl’ incanti 
credea ritenerla in quello stato , c prendersi seco lei quante libertà 
gli fosse piaciuto ; ma la donna del Catai jwsse.leva un anello ma- 
gico che da ogn’ incanto rendevala immune . .Si desta , manda un 
grido, e sveglia parimente il suo fe,itcllo 1’ Argalia che dormiva 
in poca distanza da lei ; e intanto eh* ella tien Malagigi fortemente 
stretto nella positura . in cui lo aveva sorpreso ; 1* Argalia con una 
folte catena il lega dalla testa ai piedi . Toltogli indi Angelica il 
liliro , legge una evocazione , accorrono i demniij , ai quali comanda 
di condurre fin negli stati del proprio padre Malagigi cosi in ca- 
tene; onde lo sgraziato mago avendo perduta la sua virtù eoi suo 
lihro , vien tiasportato per l'aria . e dai suoi stessi diavoli posto 
nelle mani di Caiafroue ( la. 1. caut. 1. ) 
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il difficile era di distruggere in Rinaldo 1’ ciletto della fontiMia 
dell' odio. 

Rinaldo, fatto entrare con inganno ( C. T'. ) in un navi- 
glio , prima dì giungere al Cataì , arriva in un’ isola , ove tutto 
spira piacere . Leggiadre donne , conviti , concenti , tutto lo ra- 
pisce: ma gli vien detto che Angelica è la regina di quei luo- 
ghi deliziosi , ed incontanente tutto gli dà noia , lo spaventa , 
lo move a sdegno: ritorna sul naviglio c fogge (i) su d’ un al- 
tro lido dove corre un terribile rischio. Caduto in potere d’un 
mostruoso gigante, che lo incatena in un’oscura caverna, e lo dà 
nelle mani d’ una vecchia orribile , si vede sul punto di essere? 
divorato da un drago più ancora mostruoso del gigante . Ange- 
lica viene in suo aiuto, e tenta di piegarlo almeno colla grati- 
tudine , ma tutto è nulla . Egli le dice apertamente che toglie 
di morire anzi che di esser suo . Angelica , altrettanto generosa 
quanto tenera , ces.sa dall’ importunarlo, e gli risponde : 

.... Io farò il tuo volere , 

E s’ altro far volessi , io non potrei : 

S’ io pensassi , morendo , a te piacere , 

Or ora con mia man in’ ucciderci. 

Ma tu m’ hai bene in otlio oltre il dovere ; 

A ciò son testimoni uomini e Dei : 

Sol io spregiarmi è il mal che mi puoi fare ; 

Ma eh’ io non t’ami, non mi puoi vietare. 

( Cani. /.V , si, IO. ) 

Ciò detto , lo libera dal mostro , cd egli , abbattuto ogni osta- 
colo , esce di prigione, va errando iicll' Oriente , incontniiido- 
e mettendo a line le più stupende avventure, fuggendo scmi)rc 
da Angelica , c non potendo fare ritorno in Francia. 

Orlando n’era uscito per ire in cerca di colei , cui suo cu- 
gino fuggiva a tutto potere , c eh’ ci sapeva essere ritorn.ita 
nelle sue terre. La via che fu per terra, è lunga , molte sono le 


fi) C.aiito Vili . Son diin.pie Ir.iscorsi tre iiilcii canti senza 
che si rljiigli il corso di sitl'.itlii avvciiliiia . Tale è il aiugolam aii— . 
liamouto di <iueslu genere di poemi . 
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■ue aTTCnture , e , come è agevole a pensare , niaravigliost : 
tale è a cagion d’esetnpio il ponte della Morte sul fiume Tanai. 
Orlando combatte con un enorme gigante che lo guarda,* 
questi , ferito a morte , batte col piede la terra : a quel tocco 
scocca una rete di ferro stesa sotto 1’ arena , ed aggrappa Or- 
lando in modo die non se ne può sciogliere , c sarebbe morto 
di fumé vicino al cadavere del suo nemico , so un altro gigante, 
più smisurato cd orrido del primo , volendolo uccidere colla 
sua propria spada Durindana, non gli avesse tagliate le catene. 
Egli, per tal modo liberato, viene con lui alle mani per riavere 
la sua spada , c ruccìde ( I }. Giunto linalnii'iilc in Circassia , 
cade in un tranello più pericoloso die i giganti , i draghi e 1 
ponte della Morte. Una leggiadra donzi Ila se gli fa incontra su 
di un altro jionto ( C. P II. Si. 44- ) ^ lo invita a beverein una 
coppa di cristallo il cui liquore fatato gii fu fuggir dalla mente 
l’amore, e sin anche I’ idea d’Angdica. Entra neirisolu incan- 
tata di Dragontin.i donde non si dà |iiù pensiero di dover uscire. 
Purecebi altri cavalieri vi giungono , e rimangono, com’egli , 
incantati. 

In questo mezzo Angelica era assediata in Albracca (C. X ), 
città capitale del suo reatfic , altrettanto nota ni geografi , ed 
altrettanto reale , quanto l’ istcsso reame. Agricane , re di Tar- 
tnria, fieramente di essa innamorato, non avendo potuto otte- 
nerla da Gala fronc , suo padre , era entrato nelle terre di lei 
con un formidabile esercito ; e al dire del poeta , 

Ventidue centinaia di migliara 
Di cavalicr avea quel re ned campo. 

Cosa non mai udita , o si c pur rara. 

^ ( Clini. A'. Si, 26. ) 

A malgrado dell’ aiuto c del valore di .Sacripante, re di Cinns- 
sia , amante d’ Angelica , c che giurò di difetiderla sino alla 
morte, Albracca è presa e messa a sacco dai Tartari. Angelica 
fugge dalla rocca alla quale uvea riparato , mettendo in bocca 


(1) Fiu* d«l aintn V • cominciainsnto del VI « 
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l’anello che ha la rirtù di rompere ogni incanto , e di rendere 
inTisibile ( Cani. XIV. ) Sapendo dove sono tenuti Orlando e 
molti altri cavalieri , ed avendo in animo di farsene dei cam- 
pioni , e condurli in aiuto della sua rocca, va direttamente al 
giardino di Dragontina, tocca col suo anello Orlando e gli altri 
pindini , tra’ quali era Brnndiniartc , amante della bella Fior- 
diligi , restituisce loro il senno , li libera , e move insieme con 
essi verso le sue terre. Il loro arrivo ad Albracca muta la fac- 
cia delle cose ( C. XV. ) Orlando , che Angelica va lusingando 
a6ne di accenderne il coraggio, fa prodigj di valore; Agricane 
vede cadere una parte delle sue genti ; in line è vinto egli stes- 
so e morto da Orlando , dopo una lunga e feroce battaglia 
[C.XVI) 

In questa guerra si apprcsentn'per la prima volta un’eroi- 
na oltre misura animosa e gagliarda , che sostiene in appresso 
una gran parte, la bella Martìsa , regina d’ una parte dell’India, 
la quale conduce uno degli eserciti venuti a dar mano a Gala- 
frone ed a sua figliuola ( C. XVI. st. 28, 29. | La guerra ha 
termine , ma non le avventure. Orlando esce glorioso da tutte 
quelle che incontra. Uno strano accoztamento di circostanze lo 
sfona , come nel Morgante , a venire alle mani col suo cugino 
Rinaldo , il quale , avendo udito la gloria che acquistava in- 
nanzi ad Albracca , era venuto per esserne a parte , conservan- 
do tuttavolta vivo nell’animo l'odio .suo per Angelica. Cotale 
battaglia, ancora più atroce di quella tra Orlando ed Agricane, 
dura due giorni ( C. XXVII) Il secondo giorno. Angelica vi 
si ritrova presente , ed era di buon mattino andata ella stessa 
a svegliare Orlando , con vezzi e promesse di farlo contento . 
Ma nel puntochc mena un colpo col quale avrebbe ucciso il suo 
diletto Rinaldo, ella tiene il braccio delconte( C. XXVIII. s(.iH) 
e gli rinova le fattegli promesse con questo che si metta incon- 
tanente in cammino per recarsi a rovinare un giardino fatto 
per incanto , a guardia del quale dimora un dragone , che avea 
diserta e morta la gente di quel paese , e divora tutti i cavalie- 
ri e le dame che passano in quei dintorni. Orlando parte ratto 
per quella impresa. Rinaldo si fa medicare le fcrite, e tuttoché 



Il4 STOl^lA crr.tA lktteratwr* italiana 

T,i|i|)ia (li dover la vita ad Angelica, non clic le ne sia grato, 
pare die 1’ ubbia in odio anixira maggiore { C. XXFIII. st. 35. 
Lih. II. c.iy.) 

A ([iieslo secondo ramo dell’ azione , che non è meno vi- 
gorosamente concepito del primo , è legata una parte episodica, 
in cui splende innanzi tratto l’ ingegno descrittivo e l’immagi- 
nutiv.i veramente romanzesca dell’ autore. Orlando giunge in 
breve al giardino incantato di Falerina , che Angeli(» gli avea 
comandato di corcare. Per sua ventura si abbatte ad una don- 
zella , la quale gli dà un libro , ove è descritto tutto il giardino, 
c le maraviglie che se gli faranno dinanzi, e i rischi lusinghieri 
e terribili ai quali anderà esposto, ed i mezzi di sottrarsene e 
di rovinare quel luogo ( C. V. st. i6. ) Senza un tale aiuto, 
egli va incxmtro a certa morte : ammaestrato dal libro, uccide 
il dragone che guarda l’ entrata, e in appresso un furioso toro, 
un asinelio coperto di scaglie d’ oro , un gigante , due altri gi- 
ganti che nascono dal sangue del primo, in fine tutti i mostri 
nei quali g’ avviene in quel giardino : s’ invola ai seducenti in- 
ganni, che gli vengono tesi, e termina cxil tagliare una pianta 
clic s’ innalzava in mezzo ad una vasta pianura ( C- T'II, ) Tosto 
il Sole tulio si asconde, trema la terra , ed un denso fumo, 
nel quale eravi un fuoco ardente, grande al pari d’una torre, 
copre il giardino tutto quanto. La calma ed il giorno rinascono, 
ma il giardino sì dileguò : solo rimane Falerina legata a quel 
tronco , la quale cliicde in dono la vita ad Orlando , e l' ottiene. 
Intende lei essere una fata minore , ed aver operata ogni cosa 
per eoinaiidainento della potente e malvagia fata Morgana , e 
move con essa ad un ponte ove è il più forte incanto , guardato 
da un crudele cd inumano , che trasse negli inganni di Morga- 
na un gran numero di dame e di cavalieri ( C. VII ) 

Orlando saie il ponte , va addosso al gigante, il (|iialc lo 
prende nelle sue braccia, e si profonda seco lui nel lagu( Canto 

VII St. 6i. ) 

K rovinando tultavolta al basso, 

Coiiiinciò r acqua a falsi chiara e pura , 

F coiuinciuro di vedersi intorno , ' 
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E un altro Sol troraro e un altro giorno. 

Sì come nato fosse un nuovo mondo , 

Si trovano all’ asciutto in mezzo un prato , 

E sopra si vedean del lago il fondo , 

Il qual dal Sol di suso illuminato , 

Facea parere il loco più giocondo : 

Ed era poi d' intorno circondato 
Quel loco d’una grotta cristallina , 

Tutta di pietra rilucente e lina , 

( Lib. II, cani. Vili , st. 4, 5 . ) 
Era quella la grotta di Morgana. Ivi ricomincia la battaglia trai 
cavaliere ed il malandrino. L’ intrepido Orlando dà morte al 
suo avversario : vede una porta, vi entra , e si trova nella grotta. 
Ci trarrebbe troppo in lungo il voler narrare tutte le maravi- 
glie che vi scorge ; la più stupenda è la fata istessa , la quale 
sotto le forine allegoriche, con cui viene dal poeta rappresen- 
tata si scorge essere la Fortuna. Orlando la vede addormentata, 
e tutta ridente di bellezza ; egli trascura Topportonìtà di pren- 
derla , ritorna di poi , nè più la trova , e la cerca e la segue 
gran pezza inutilmente (1). La Penitenza se gli appresenta,e 
gli manifesta eh’ ella lo tormenterà , sino a che abbia potuto 
aggiungere la fata: e mantiene la parola , e mentre ch’ei corre 
a suo potere, ella lo va forte percuotendo col suo flagello. 

Pur una volta rivolgendo il ciglio , 

Come Dio volse , e la ventura buona , 

Volgendo il viso quella fata al conte , 

Ei ben la prese al zuQu nella fl'onte. 

( Cani, IX, st. 17. ) 


(1) Ella danza innanzi a lui , e canta queste parole , che fu- 
rono imitale , anzi copiate dal M.irini nel suo Adone : 

Qualunque cerca al mondo aver tesoro , 

Ovver diletto ,o segue onore e stilo , 

Ponga la mano a questa chioma d' uro , 

Ch' io porto ’n fronte , e lo farò beato ee. 

( Cani. KW , SI. r.8 ) 

Veggaai il primo canto dell' Adone , intitolato la Fortuna , si. io. 
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Orlciiido le iliuiaiida le cliiavi della pri^^ioiie; ella glie le dà , 
dopo aver oltcnulo , clic , in liberando tutti i cavalieri che tenea 
prigioni , le lascerà il leggiadro Ziliantc , del quale ella anda- 
va jierduta , c senza del quale sarebbe priva di vita. Orlando , 
mal (idandosi di lei , la conduce seco sino alla jMirtu della pri- 
gione , tenendola tuttavia pel clull'o , come vuoisi fare colla 
Fortuna . Tfnendo al ziijfo tuttavia Morgana ( St. atì ) Apre 
la porta c dà la libertà alle dame ed ai cavalieri , tra’ quali 
oravi Drandiniarle , nudone,idue figliuoli d’ Ulivieri , e lo 
stesso Rinaldo, condotto da strano avventure ne’ lacci della 
lata, Ognuno rinviene il suo destriero e l’ anni, e muovono 
tutti alla volta di Francia ; Orlando solo è forzato dairanior suo 
per Angelica a prendere la via del Catai ( C. IX st. 47, ) • 

Si [luo dire che qui per la prima volta sono messe in mo- 
stra tutte le ricchezze delle fattucebieric . Sono esse in fine le 
finzioni orientali in tutta la loro splendida follia , e pare fuori 
di dubbio che il Bojardo , versatissimo nelle lingue antiebe > 
abbia conosciuto o la favella arab.i, o alcune traduzioni dei rac- 
conti ingegnosi di quel popolo, il quale n’era in qualche mo- 
do , più clic qualsivoglia altro , smanioso . Cotale isola di Fa- 
lerina c di Morgana è il vero modello delle isole incantate d’Al- 
cin.i e d’ Armida ; c vuoisi pur confessare , che l’ Ariosto ed i^ 
Tasso, nelle loro ricche descrizioni , non vanno per più ri- 
spetti innanzi al Rojardo se non se nel fatto della locuzione . 

II terzo filo di questa tela sì inviluppata, c sì estesa è at- 
taccato a Risorta nell’ Africa . 

Il giovane c possente re Agramantc , che pretende di di- 
scendere dirittamente da Alessandro , raduna a consiglio tren- 
tadue re che ha in ubbidienza , c fa loro manifesto che ha in 
animo di rompere la guerra con Carlo Magno c co’ suoi paladi- 
ni , per far vendetta di ’rroj.ino suo padre , ucciso in una guer- 
ra anteriore nella Francia dal conte d’ Aligeri (1). Cna sill'atta 


( 1 ) (’on i|ursli) nuova sema si .ipre il soconJo libro; l.i pe- 
iifologia di Agiamaulc , i suoi disegni , il consiglio clic alluna , • 
deliberazioni di quel consiglio rirmjiionogil priino canto . 
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iinpresA non pince ai vecclii re, ma »a molto a grado ai giora- 
ni . Tra i primi si rende singolare Sobrino , e tra gli altri l’ in- 
domabile Rodomonte . Ma alla fine il partito è preso, e dato 
l'ordine della partenia . Allora il re de’ Garamanti , Tccchio 
incantatore ed astrologo , dicliiara che quella guerra tornerà 
male , se Agramante non conduce con seco il giovane Ruggiero, 
figliuolo di Galaeiella , sorella di suo padre Trojano . Questa 
ria di Agraiiiaiite era morta nel dare alla luee insieme con Rug- 
giero una figliuola non tnen Irella di lui : i due fanciulli erano 
stati dati in custodia ni saggio mago Atlante, ebe sta nel monte 
di Carena , e nudri il fanciullo solo di midolle e di nervi di 
lione , e le usò ad ogni maestria , die avere si possa nell’ arte 
d’arineggiarc ( C. f , St. 74 ) . Ma non vuole , di’ egli esca di 
quell’iisilo . Sarà malagevole cosa il rinvenire quella monta- 
gna , e ’l i>or piede nel castello d’ Atlante, ed ancora più di 
trarne il giovane Ruggero, senza il quale non vuoisi assoluta- 
mente intrapri ndere quella guerra. 

Agramante die sa essere quel vegliardo tenuto grande in- 
cantatore ed indovino , crede facilmente alle sue parole , e si 
consiglia di far ricercare prima d’ogni cosa quel monte, e ’l 
giovane Ruggiero. Uno dei re del suo esercito va per ogni 
X dove cercando di (|ud la montagna', ma non gli vieti fatto di 
rinvenirla ( Canto III , St. 17 , i 3 ] Si volgono allora in belfe 
e il consiglio del vcccliio re Garamante ed i suoi oracoli . Egli 
risponde die l’essere il monte di Carena poco conosciuto non 
toglie clic non vi sia : ma che non vi si può salire , so non si 
giunge ad avere l’anello che è nelle mani d’ Angelica , il «piale 
fa nulla ogni incantazione . A convincere in line gl’ increduli , 
predice prossima la sua morte , e muore (1) . 


(i) Il poeta mette qui un tratto commovente, il quale «li a 
divellere clic , se avesse altrimenti coneepito il suo disegno, 1’ «- 
vretibc potuto arriccliirc di Iwllezze d'altra maniera , 

Poicb' ebbe il vcccliio re cosi parlato , 

CbiiiA la faccia lagrimindn forte ; 
l’iìi 5on , dices , degli altri sventurato , 

Cht eonosw anzi il tempo U mia sortt ; 
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Allora è pur forza di dargli fede: rna come recarsi nel Ce-» 
tai a togliere 1 ’ anello di dito alla figlia del possente Galafrone? 
Agramaiite promette di crear re di una gran regione quegli 
che sia per gli recare quell’ anello . Uno di que’ re propone per 
slffiiUa impresa una spezie di nano , suo servente , il più ardi- 
to , il più destro ladro che mai vi fosse. Si manda pel piccolo 
Brunello , il quale promette di portargli 1 ’ anello, c parte in_ 
contanente per mandare ad elfello la sua promessa ( Si. 4 o , 
4 i e 42 ) , ed in breve fa ritorno coll’ anello d’ Angelica , e di 
più col destriero di Sacripante , colla spada di Marfìsa , c colla 
spida e col corno d’ Orlando , che involò a mano a mano che 
ad essi si abbatteva per via (1). Agrarnante mantiene la parola 
0 lui , che diè p rove sì sottili del suo ingegno , e lo incorona di 
sua mano re di Tingitana , donandogli i popoli , ed ogni conte- 
gno di quel reame ( C. XV! , St. i 4 ) • 

Si prese senza indugio a cercare del monte di Carena , che 
in virtù dell’anello fu ritrovato: ma è grande fuor di misura , 
e cinto d’un muro di vetro incantato, sì che non v’ ha passo d‘ 
potervi salire . Il nuovo re di Tingitana , fecondo sempre di 
sotlili ritrovamenti , propone di fare una giostra a piè della 
montagna, ben sicuro che Ruggiero a siffatto spettacolo non si 
poti'ù tenere dallo scendere nella pianura ) ed arriva appunto 
coni’ e’ r avea preveduto . Ruggiero , a malgrado dei conforti e 
delle preghiere di Atlante discende (2) , e Brunello con scaltre 
parole lo induce a far prova del suo valore nel torneameuto f 


Per ver* prova di quel eh’ ho contato , 

Dico , che giunta adesso c la mia morie . 

Come il £oi entra in cancro a punto a punto , 

Al fine il tempo di tnìa vita è giunto . 

(I16. ) 

(1) Gl* inganni che adopera ad impadronirsene sono sparsi nei 
canli V , X in (ine , XI , XV in fine , e W1 . Sono altretLnite 
scene piacevoli , che vengono ad interrompere le narrazioni di coin- 
haltimenti e di altre avventure . 

Tutu questa scena , in cui il giovane Ruggiero si mostra 
per la prima volta , è piena di affetto , di calore , di verità j essa 
riempie tutto il riniancnie del canto dccimosest*. 
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doTC gusta i jiriini frulli dell’ innato suo amore per la gloria 
{ C. Xf'll ) . Agramante lo arma cavaliero ( Canto XXI .) 
Atlante, sfuriato di cedere alla fatalità , che spinge il suo al- 
lievo , predice i trionfi che l’attendono in Francia: ma vi si 
farà cristiano , e sarà morto per tradimento della casa di Ma- 
gonza. Li suoi disci'ndenti lo avanzeranno in gloria: sono essi i 
principi della casa d’Estc; e si scorge qui, in sei sole ottave (i), 
il primo sbozzo delle poetiche adulazioni , delle quali 1’ Ariosto 
fu poco dojK) largo verso quella illustre famiglia . .Si veggono in 
generale , in tutta questa parte della favola , le fondamenta di 
quella <\c\\' Oriundo f arioso , parecchi caratteri, che vi deb- 
bono far mostra di sè , ed avvenimenti la cui trama vuol essere 
in essa continuata . 

Il turbine che si andava adunando da lungo tempo contro 
la Francia , scoppia finalmente. .Alarsilio c Gradasso dall’ una 
parte ( C. XXIII Agramante e Ilodoinonte dall’altra ( C- 
XXIX ) con gente innumerevole , si scagliano ad un tratto ad- 
dosso a Carlomagno, il quale fa fronte da ogni parte col poco 
che gli rimane dei suoi paladini . I lontani vengono 1’ uno dopo 
l’altro , e dopo dilTerenti avventure che l’ immaginativa del 
poeta sa altrettanto variare quanto le va moltiplicando . Di- 
naldo fu uno dei primi a farvi ritorno . Angelica ne ha notizia 
in Albracca e , sempre di lui innamorata , conforta con varie 
ragioni Orlando il quale crasi recato a raggiungerla , a dover 
ritornare in Francia , e dice di volersene andare con esso lu* 
( C. XI^III ) (a) ; ed egli che altro non sa se non se ubbidire e 
nutrirsi di speranza , si mette in via con lei , con Drandimurte 
e odia sua fedele Fiordiligi ; ed ecco nuovi incontri , e nuove 
avventure . In un si lungo cammino la salva da molti rischi , e, 
pago di favellare con lei , non ardisce nè di toccarla , ne di far 

(■} Sono siili fine del Gsnlo XXI . 

( 3 ) Noi ri.niliamo qui verso una parte dell’ azione , elie eras* 
per noi intralasciala , a fine di esporre di seguilo dei fatti lrgat‘ 
gli lini agli altri , e stati divisi dal poeta . Il noslro cammino 
dclilie essere .altro dal suo ; facci.aino soltanto in maniera che il lei' 
toro sagua 1’ uuo a 1’ altro ad uu tempo . 
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cosa , per 1.1 quale si abbia a turbare. Il Bojardo dà a compren- 
dere assai cbiaraincntc , che in cgual caso, tuttoché cavaliero , 
non si sarebbe comportato in egiial modo, e con un sol cenno 
mostra quanto lo spirito cavalleresco fosse scaduto nel secolo 
quindicesimo , e dice ; 

Turpin , die mai non mente , di ragione , 

In cotal atto il cbiaina un habbinne . 

( Lib. II ,cant, SIX , si. 48 . ) 
Entrano finalmente in Francia per la selva Ardenna , e 
giungono alla fonte di Merlino , la quale era , come si è detto , 
quella dcH'Odio. Angelica beve di quell’ acqua , e tosto piglia 
ad odiare Rinaldo ; ed ove ne .«olea loilare la bellezza , la genti- 
lezza ed il valore, ora lo stima il cavaliero più orgoglioso c più 
villano. Dal suo canto Rinaldo , avendo , pochi giorni prima > 
fermato con Rodomonte di trovarsi in quella selva per com- 
battere insieme , avea bevuto dell’ altr.i fontana , ed egli , ebe 
già avea Angelica in sì grand’odio, nel presente ne va perdu- 
to . La scontra con Orlando. I due cugini si sfidano a batta- 
glia , c vengono ferocemente alle mani ( C. A'.Y ) . Angelica 
spaventata , si dà , secondo il suo costume , alla fuga , ed al>- 
baltutasi a Carlo Magno in quei dintorni, gii fa nota la fier.i 
battaglia dei due paladini , ed egli move di presente , per di- 
viderli , in'icmc con Oliviero , Namo , Salomone eTurpino. 
Dà Angelica a custodire al duca A'amo, e promette ai due ri- 
vali di terminare le cose in maniera , che abbiano a loJars* 
della sua prudenza cd equità (i) . 


( 1 ) Nell’ estratto cicli’ Orlant/o ìnnamnrato dato nella Bihlto^ 
tbi i/iic (hs /toimiiis , Icggcsi che allora Carlo Magno promise di ilare 
Angelica a ((nello dei due p.iladini clic si sa|irchbc segnalare con 
pili Iiiminose imprese nella battaglia che era per dar ai Saracini . 
L’ Ariosto lo dice nel principio del ano Orimi lo Fnrioio , cant. I , 
st. 9 ec. ciò che avvi di straordinario si è , che la medesima cosa 
viene (iiir detta nella 'l'avola delle cose pih notahìli , messa in capo 
dell' OW«/if/o innamoniln : ciò nulla di meno non vi ha altra cosa 
fumi di qiirlla che io qui accenno , così nel testo del Bojardo , co- 
me in quello dell' OrianJo rijalto dal Bsrni . Il licijardo dica , 
cani. XXI , tl. 31 : 
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E’ questo il punto da cui parti 1’ Ariosto per dare coniin- 
cìamcnto al suo poema j ina il BojarJo non die ponga qui fine 
al suo , lo conduce ancora in lungo a.ssai ; anzi comincia qui 
appunto in qualche maniera il caldo dell’ azione . Succedono 
Iiattaglie a battaglie tra’ Cristiani e Saracini : grandi sono i ri- 
Eclii , maraviglio.se le geste , straordinarj gli avvenimenti . Ma 
il subhictto principale diventa allora , come nei poemi prece 
denti , la Francia assalita dai Saracini , c dil'e.sa da Carlo iMa- 
gno e da’ suoi prodi . Orlando e Rinaldo non si mostrano die 
]icr essere il terrore degli infedeli ; si perde affatto di vista 
Angelica , la loro rivalità cd il loro amore , e d’ altro più non 
d veggono gareggiare die di gloria . Tra’ Saracini ; il giovane 
Buggiero, al quale si promettono grandi destini, se ne mostra 
degno per l’alto suo valore . Ardisce di venire a battaglia collo 
stesso Oriundo, ma la sua giovane età non rispondmido all’ani- 
rno , correa risebio di perdere la vita , se il saggio .Atlante non 
avesse allontanato Orlando dalla battaglia , fingendo coll’arte 
sua una larva di Carlo Magno as.salito da multa gente ad un 
tratto , e clic lo diiaina in aiuto [C. Wf'! , si. 35). Dalla 
parte dei Francesi , Bradamantc non si mostra meno intrepida 
de’ suoi fratelli , c fa fronte a più formidabili Saracini , ed alio 
•tesso Rodomonte, il più formidabile di tutti (i) . 

Ma ella doveva andar esposta a pericoli d’ altra maniera . 
Scontra il gentil Ruggiero , il quale , tuttoché Saracino , si of- 


Promctlciido a ciascun di terminar» 

Ln cosa con tal fine , e tal etretto 

eli’ 0 ^ 0 * iiom gitidicarclibc veramente 

Lui esser giusto , cd uom saggio e prudente . 

11 Berni , ibitì, ii, u'i . 

Promclle a lutti due C.irIo di fare 

La cn.sa riuscire a tal cifetto 

Clic vedraii (piaiito porta loro amore , 

K come è saggio e giusto partitore . 
fi) Il porta la mette alle mani con fpicsto tcrriliilc avversario, 
eant. XXV , st. ii ; ma li lascia di corto , per ritmvarli nel me- 
desimo luogo , cani. XXIX , st. iti . Li aliliamlonn di nuovo neu- 
tre si danno i più aspri colpi , e ritorna soltanto ad essi nel lib. 
IH , etnf. IV , st. 4n • 
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fre , senza sapere chi ella siasi , di con linua re , giusta le leggi 
della cavalleria , la sua zuffa con Rodomonte nel punto eh’ ella 
è costretta di tralasciarla per valore in aiuto di Carlo Magno 
( St. 58 , 6o ) . Non avendo potuto ritrovare le genti di lui , 
che fuggivano , ritorna indietro coll’ animo di terminare la 
battaglia ed arriva a punto che Ruggiero , avendo 

menato un colpo a Rodomonte , che l’avea stordito , ed avea- 
gli fatto cadere di mano la spada , stava aspettando che si ri- 
sentisse per ripigliare il combattimento ( St. g ) . Rodomonte 
rinvenuto si dà per vinto in cortesia , lascia il campo , e va in 
cerea di nuove imprese . Bradamante , presente a cotale atto, 
brama di conoscere il giovane guerriero , non meno magnani- 
mo che valoroso. Ruggiero le si fa a narrare la sua stirpe, che 
trae r origine da Ettore , figliuolo di Priamo. Egli discende 
da lui , come Carlo Magno . Secondo la tradizione romanze- 
sca (i) , questo imperatore discendeva in linea retta da Costan- 
tino il Grande , il quale ebbe per avo Costante ■ Ora Costante 
ebbe per fratello Clodoaco , e da questo Cludoaco trasse 1’ ori- 
gine la schiatta di Ruggiero . Termina narrando le sventure 
della sua famiglia , la loro città di Risa presso Reggio , ruinata 
e data alle fiamme , suo padre ucciso , sua madre Gulaciellu 
morta nel partorire mentre fuggivasi , lui e sua sorella sulla 
spiaggia del mare (a) ; allora fu preso dal Mago Atlante , por- 
talo sulla sua montagna , dove , comecché volesse sottrarlo ai 
rischi della guerra , gli diè 1’ educazione degli eroi. 

Mentre che Ruggiero così ragionava , il cuore di Brada- 
mante si va accendendo d’ amore . Ruggiero mostra egli pure 
vaghezza di conoscere il cavaliere che gli è si cortese. La fi- 
gliuola di Anione lo fa chiaro della sua famiglia ,del suo nome 
c del suo ses.so : si trae 1’ elmo di testa , e ’l suo crin d’ oro le 
cade sulle spalle : la sua bellezza manda un si vivo splendore 
che abbaglia il giovinetto eroe , il (|uale vinto c sbigottito non 
ardisce di profferire paiola ( C. st. 4'i. ) Bradamante lo 


fi) V, sopra p. I M . c 1 1 1 . 
(•j) V . sopra p. 1 1 (! , c 1 ; 7 . 
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prega per Taipore, se mai ne portò ad alcuna donna, di lasciarle 
▼edere il suo riso ; mentre stanno cosi ragionando, sono assali* 
ti da una schiera di Saracini , e sono costretti a separarsi per 
combatterli ed inseguirli , e nel rimanente del poema più non 
Tengono a trovarsi insieme : ma si vede apertamente qual era 
il disegno del poeta , e sembra aver legato all’ Ariosto la cura 
di mandarlo ad effetto . 

Bradamante assaltata all’ improvviso c mentre era senza 
elmo, è gravemente ferita: presa a tradimento, ina non spa* 
ventata, sfida a battaglia tutti quei vili , e ne uccide , o volge 
in fuga una parte , intanto che 1’ altra è messa a morte o fuga- 
ta da Ruggiero . La guerriera non sta contenta se non fende 
insino alla cintura il Saracino dal quale fu ferita [C. VI. st. i4-) 
segue posci.i invelenita un altro che fugge innanzi a lei per 
Boschi e valli , ed in fine gli dà morte : ma cade la notte , eil 
ella ferita , e stanca perde molto sangue . Per buona ventura 
trova un romitaggio ( C. Vili. st. 53. ) dove un vecchio frate 
r accoglie , le medica le ferite , e la torna a sanità dopo avere, 
secondo il privilegio del poema romanzesco di mescolare lo 
scherzevole col serioso , confessato che non avendo da ses- 
sant’ anni veduto capitare colà umana creatura , 1’ area da 
principio presa pel demonio. 

Cotale idea se gli risveglia di nuovo nell’ animo , e lo com- 
move più vivamente , allorquando , facendosi a medicare la fe- 
rita del giovine cavaliere , gli scopre la testa e vede ondeggiare 
una treccia donnesca : 

Battesi il petto e non sa che si fare , 

Meschino me , dicendo , io son perito : 

Questo è ’l demonio certo , il veggio all’ orma , 

Che per tentarmi ha preso questa forma . 

Pur conoscendo |k)Ì per II toccare 

Ch’ ella Hvea corpo , e non era ombra vana , 

Con erbe assai la prese a riicilicarc , 

Si che la fece in poco d’ora sana ; 

Beiicbc convenne le cbioinc tagliare , 

Per la ferita eh’ era grande c strana: 
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Le chiome le tagliò come a garzone ; 

Fui le donò la sua benedizione . 

{ Canto FUI , st. 6o ,6i . ) 

E que’ corti capelli sono cagione dell’ errore in cui cade 
poco dopo la bella Fiordispina la quale la crede un giovane , e 
leggiadro guerriero , e si accende per lei del più caldo amore . 
L’ questo il cominciamento d’ un’ avventura assai vivace, del- 
la quale r Ariosto fece uno de’ suoi più vaghi , ma uno ancora 
de’ più licenziosi episodj (i) . 

Qui furono interrotti i canti dei Rojardo, e non si può sa- 
pere se avesse in animo di dare scioglimento a quel dolce er- 
rore di Fiordispina colla malizia usata da Ricciardetto, giova- 
ne fratello di Bradamante , nè qual fosse il suo dis<>gno su Or- 
lando , e sul suo amore per Angelica , nè come sarebbero anda- 
te a terminare parecchie avventure da lui disposte, e condotte 
fino a quel punto con si grande ricchezza d’ iinmaginativa , e 
con si grande artifizio. Quello, su cui non può nascere veruna 
dubbieU , si è il pensiero , che aveva, di unire Ruggiero e 
Bradamante j>er farne I’ illustre ceppo .dei principi d’ Este . La 
sua gloria scapitò certo d' assai dal non aver potuto condurre 
a termine ciò che aveva si felicemente incomincialo: ma I’ ar- 
te fuor di dubbio ne vantaggiò; perocché 1’ Ariosto non avreb- 
be messo mano in un argomento giù trattatosi compiutamente, 
e non si avrebbe l' Orlando Furioso. 

Quello, che fa tenere in minor conto 1’ Orlando innamo- 
rato , quale fu lasciato dal Bojardo , si è rcccellenza del |iocma 
deir Ariosto, e la maestria colla quale fu rifatto dall’inge- 
gnoso Berni ; dopo che I’ Ariosto ebbe disegnalo il modo con 
che volevano e.ssere trattati i romanzi ejiici , e finalmente la 
scipitezza del continuatore Agostini , il qual aggiunse trentatre 
canti alti settaiitanove del Bojardo , li empi di si meschine in- 
venzioni , e li scrisse con uno siile si rozzo , che I’ animo non 
regge a leggerli , e che distolgono ilul leggere I’ opera imper- 
fetta , ma assai migliore del Bojardo , alla quale vanno mai 


(i) Orlando furioso, C. XXV. 
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tempre uniti . Qiicst(j Niucolò dcyli Ayostiiii era veru'zi.ino 
stiinziiito in Ferrara , autore di alcune rime mediocri (i), e di 
un volgarizzamento dalla Metamorfosi di Ovidio, affalto oscu- 
rato d.T quello dell’ Anguillara. Dopo la morte del Bojardo , ed 
allorché vi erano già quattro o cinque edizioni del suo poe- 
ma (i) , si credette in grado di condurlo a fine. Si «lice che 
venne confortato a farlo da un duca di Milano (.1): se la co.sa. 
sta in questi termini , sarebbe Francesco Maria Sforza ,ìl quale 
fu ristabilito nel i5i5, ed è nolo nella storia delle lettere per 
questo solo cenno ; ma è cosa singolare che una tale idea sia 
potuta entrare nella mente di quel duca, c più singolare elur 
sia stata adottata e mandata ad effetto da quel pietà , allor- 
quando si avevano già due edizioni deli’ Orlando furioso (4). 
Avvi una specie di mediocrità , che non si lascia smarrir d’ani- 
mo mai . , 

Le tre o quattro diverse parti dell’ azione poetica , che il 
lìojardo pigliò a condurre di fronte, non sono nel suo poema 
continuate , come le ho non ha guari esposte . L' una è inter- 
rotta le venti volte da incidenti che perlcngono all’ altra , o la 
interrompe di poi alla sua volta : tilora esse si altraver-sano e 
s’ iiitramisehiano tutte in tale maniera . £’ questa una delie, 
fogge particolari del romanzo epico che venne dalla sua erigi-, 
ue introdotta , ed è assai comoda pel poeta , ma riesce sovente, 


Tra le altre di un poema intitolato / tiircetsi Mitri .y. 
Ma77.nchclli , Scrilt. ìtal. , tom. I , pari. I , p. "Jiri. 

fa) In Scitnf/iann , /ire Vrtlr^rino Pn.tqtin/i ^ senza d.il.i ; rr.a 
dchli’ essere stala fatta cirea il ti<)5, per cura del eniite C.imillo , 
suo primogenito , il quale avea mess,a una stamperia nel suo fendo 
di .Scandiano . Tiralm.sclii , Ilihlint. Motlenrte , I. l , p. 3oo ) a. 
A enezia ( anclie seii7.a il.ata , ma anteriore al i5oo , iti. ibitl. j 3, 
Venezia , i5otì in * — 4* ibitlrnt i5ii — 5. Mrdiohtni , i5i3, 
i« 4-° «e- 

(3) Piblin(hrqitr flrs Pom/ini , novembre 177"; p. ii-à H.iym \ 
/libi, 01 . imi. colloca nel ii3l questa prima eiliziniic della cmité- 
niia7.ionc dell’ Agostini . 

(i) La prima è ilei l5l5 e i5iG ; la seconda del iSzi . 
a Ginguené T. V. tft. 


Digilized by Google 



!1i6 storia DFI.r.A I.KTTF.RAtURA KTAt.iAnA 
molesta al lettore . Gli antichi romanzi , che diì'etturano d’ arte, 
volendo abbracciare un gran numero di avvenimenti , e con- 
durre il loro eroe in tutte le parti della terra , rinvennero que- 
sto espediente per non intcrtenersi gran pezta sul medesimo 
subbletto , e per dover condurre di pari passo altrettante azio- 
ni , quante ne potrebbero lor venire a talento. Danno cornin- 
cianiento ad una per passare ad una seconda , che abbandonano 
per una terza . Rinaldo è egli in iscena ? Non parliamo più di 
Rinaldo , dicono essi , e vediamo che cosa Orlando si stia facen- 
do . Parlano essi di Orlando? Lo lasciano , c corrono a Balu- 
gante o a Gradasso . Bradamante è essa in pericolo? Saprà ben 
uscirne ; ma andiamo in cerca di Astolfo e del mago Malagigi • 
Da un convito vi trasportano in una liattaglia , dalla descrizio- 
ne di un giardino a quella d’ un naufragio , e da un capo dellu 
terra all’ altro . 

Dopo i primi ed informi saggi dell’ e)>opeja romanzesca, 
la cosa procede in questi termini . Buovo d' Ànfona , la regina 
j4ncroja , La Spagna , il Morganle esso pure , ed a più gran 
ragione il Mambriano, sono in questa guisa spezzati. Abbiamo 
di già veduto in che il Bojardo avvisò di imitare i suoi preces- 
sori, ed in che se nc sia allontanato . Verisimilmente trovò una 
rotule maniera troppo favorevole per non doverla seguire :c 
come l’ Intreccio del suo Orlando è più complicato che quello 
di verun ultro poema , adopera più sovente cotale foggia , e non 
cambia soltanto gli attori e la scena da un canto all’ altro, ma 
il fa assai sovente quattro o clnoue volte nel medesimo canto , 
Si apra a caso un qualsivoglia di essi , e quando altri avrà let- 
to una ventina d’ ottave , troverà il racconto interrotto per es- 
serlo ancora dopo alcune altre , e procedere in sillatto tuododi 
salto in salto senza riposo ed In apparenza senz’ordine: ma 
in questo andamento slegato avvi un ordine nascosto , in virtù 
del quale il poeta si trovo sempre ove più gli torna a grado ,c 
conduce con cgual passo tulio ad un trullo le diverse azioni . 

A variare lesile transizioni , egli ne va attribuendo a Tur- 
pino . „ Turpino qui ci lascia , dii:’ egli , per .mdar a trovare 
Rinaldo, uOrlando, o Rodomonte , o alcun altro : andiamo H 
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cercarlo insieme con lui . Questa piacevole maniera di far in- 
tervenire il vecchio cronista Tarpino per cose , delle quali non 
vien fatto verun cenno nella sua cronica , è , come abbiamo gii\ 
detto, una delle fogge che il Bojardo ereditò ,e trasmesse a 'suoi 
successori . „ Egli , a cagion d’ esempio , termina il ritratto, 
delia bella MarBsa dicendo : 

A sua beltade ogni cosa risponde , 

Destra negli atti, e ardita di (avella , 

Brunetta alquanto e grande di persona ; 

Turpin la vide , e ciò di lei ragiona . 

La medesima MarRsa dò un sì forte pugno di guanciale a 
Rinaldo , che il sangue gli esce dalle orecchie , dalla bocca c- 
4^1 naso ; ed il poeta : 

Io di tal colpo assai mi maraviglio ; 

Ma , come io dico , lo scrive Turpino. 

( Lib. /, cani. Xf‘'Tn , si. 21 . ) 

E’ quasi parola per parola il vivace tratto dell’ Ariosto : 
Mettendolo Turpin , lo metto aneli’ io. 

Vuol egli dare un’ idea della forza d’ Orlando? 

Aveva il conte Orlando forza tanta , 

Che già portava , come Turpin dice ,. 

Una colonna intiera tutta quanta 
D’ Anglante a Brava ; il suo libro lo dice. 

( Lib. If, cani. V. st. io. ) 

Se piglia a descrìvere un enorme elefante , incolpa Tur- 
pino di averne magnificata la mole ; 

Or ben fece alle dame alta paura 
Uscendo fuor del bosco un elefante , 

L’ autor il dice , ed io creder noi posso , 

Che trenta palmi era alto , e venti grosso, 

Se ’l ver non scrisse appunto , ed io lo scuso ; 

Che se ne stette per relazione. 

{C. XXFllT, sl.Zoùx.) 

E |)Ooo appresso parlando delle gambe di quel mostruoso 
animale ; 

Di«c Turpin , che ciascuna era grossa 
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Coiri’ è un busto d’ uoin alla cintura ; 

Io non ho prova , che chiarir vi possa , 

Perch’ io non presi allora la misura. 

{ St. 35. ) 

Dove dunque il dotto ed assennato Gravina potè egli rin- 
venire materia per stabilire , com’ei fa, una sì grande differen- 
za tra ’l poema del Pulci, e quello del Bojardo? Non vi si leg- 
gono , è vero , in questo tante hufibnerie ; l’ ingegno del poeta 
pare naturalmente più grave , e più inclinato al grande; ma 
non è egli talora un difetto il voler trattare seriamente cose 
giocose ? £d una delle cagioni della noia che si sente nel leg- 
gerlo , non deriva essa forse da cotale difetto ? 

Un merito grande , ed incontrastahile che ha sngli altri 
romanzieri di quell’ età , si è in generale il suo rispetto per la 
decenza e pei costumi , i quali sono per avventura offesi una 
volta sola o due in tutto il poema; e tra tante avventure ga- 
lanti non ve n’ha un maggior numero, almeno nel {atto del- 
l’espressione, in cui possa venire incolpato d> aver fatto oltrag- 
gio al pudore. L’una è l’ avventura della bella e tenera Fior- 
diligi col suo diletto Brandimarte ; ella non l’avea da gran 
pezza veduto , si abbatte a lui in un’ amena e soling^ valle , si 
getta nelle sue braccia , si mette ella stessa a spogliarlo delle 
armi , e si risarcisce, abbandonandosi a lui senza ritegno , del 
tempo che avea perduto, risarcimento del quale il poeta va 
narrando tutte le più minute particolarità ( L. f, C. XIX $1. 
6i. 6a. 63. ) Il secondo esempio è nel racconto che una leggia- 
dra donna fu ad Orlando e Brandimarte della gelosia del vec- 
chio suo marito, e della falsa idea ed imperfetta da lui datale 
degli ultimi diletti d’ amore , e della dolce maniera colla quale 
venne tratta d’ inganno da un giovane amante ( C. XXII. st. 
75 , 76 . ) Ma non bastano essi questi due tratti perche sia dif- 
ficile a comprendere come la severità del Gravina non ripro- 
vasse siffatte dipinture anzi che no licenziose, c eome trovasse 
tanta somiglianza tra una spezie di cpopcja , nelle quali altri 
poteva attentarsi d’ introdurle , e la nobile e casta cpopcja def 
Greci e dei Romani ? 
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91el fatto dello «tile inalea noi si addirebbe il farti giudice 
in una fiiTclia ebe non è la nostra, e le cui finezze sono infinite: 
ma pare che quella del Boiardo non avesse nè l’ elevatezza che 
bisognava al disegno, che si suppone abbia avuto di dare all’Ita- 
lia un poema , il quale potesse gareggiare coll' epupeja antica, 
né la grazia e la vivacità necessaria al poema romanzesco. Le 
sue locuzioni , le fogge de’ suoi versi , la cadenza delle sue ot- 
tave non ci sembrano andare molto innanzi a quelle degli ulti- 
mi due poemi de’ quali abbiamo ragionato. La sua dizione non 
bn nè l'originalità sovente poetica del Mambriano; nè soprat-^ 
tutto quella elegante naturalezza che tanto ci alletta nel Mnr- 
gnnte ; alla fine era fuori di dubbio poeta per l’immaginativa ; 
ma non si corre gran rischio nel dire che lo era molto meno 
per lo stile. 

Noi entreremo finalmente in colui che lo fu in tutte le 
maniere, e che il genio, lo studio e lo squisito sapore concor-‘ 
«ero del pari a collocare tra i poeti del primo ordine. 

/—K 
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Vag. to5 . Aggiunta alla nota (3) . Cotale titolo di LancUotto 
•dc'llii Carretta , dato du Clirestien de Tropea ad uno de’ suoi 
romanzi , non è fondato, nè , come alcuni autori asserirono , 
sull’ averlo la madre sua partorito in una carretta, nè, come 
non Ila guari fu scritto du Clie'nier , pcrcliè la malefica fata 
Morgana rinchiuse più volte Lancilotto nel castello della Car- 
retta . E non è vero nè a nco , com’ egli avvisò , che la seconda 
parte soltanto , aggiunta da Goffredo di Ligny , abbia siffatto 
titolo ; ma sì il romanzo , tutto intiero cominciato da Cbrestien, 
è terminato da quel continuatore ; e 1’ autore gli pose siffatto 
titolo per la gran parte che una carretta ha nel romanzo . Lan- 
cilotto che cerca per ogni dove la regina Ginevra , è indotto da 
un maligno nano a montare , a doverla aggiugnere più tosto , 
su di una sua carretta . Ora su cotale vettura venivano in allo- 
ra posti i malfattori condotti al supplizio per gravi delitti . 

De ce servoit charrette lors 
Dont li piloris servent ora; 

Et en cbascune boene vile 
Ou ors en a plus de trois mile , 

PI’ en avait à cel tens que unc 
Et cele estoit A ces comune . 


Qui a forfeit estoit repris 
S’ estoit sur la charrette mis , 
Et menez par totes les rues ; 

S’ avoit totes honors perducs, 
Pie puiz n’ estoit a Cort oiz 
Pie èuurez , ne conjoiz ( i ) . 


(i) Maucscr. della Biblioteca Reale, fondo di Gangli ,N.® ^3 . 
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Lancilotto , che fu recluto io quel treno , fa lunga peua le 
}>iù stupemle imprese, senta poter cancellare il caittivo effetto 
prodotto dalla rista di quella rettura ; il che la nascere a ma- 
no u inano diversi strani accidenti . Nel gran romanso di Lan- 
cilotto del Lago, quest’eroe è di fatto tenuto dalla fata Morgana 
nel ciislello della Carretta ; ma il romanziere non tocca I’ ori- 
gine di (Xital nome , hé indica il inotiro per cui esso gli venne 
dato , C non v’ ha relazione veruna tra siffatto episodio ed il 
romanzo cximiiiciato da Chrestien de Troycs . Nel Discorso su- 
gli antichi romanzi frati cesi , stampato nel 1809 < Mercurio 
del 14 ottobre ), Che'nier la cui perdita immatura fu cotanto 
dolorosa a tutti coloro , elle antipongono la gloria letteraria 
(Iella Francia ad un cieco studio di parte , ha con molto inge- 
gno rilevati alcuni errori degli scrittori, che maneggiarono 
prima di lui cotale materia ; ma cadde egli stesso in alcuni al- 
tri. Non porta opinione che romanzi in prosa abbiano prece- 
duto i romanzi francesi in versi: fa due poeti di Iluistace, au- 
tore del Bruto , e di Gasse , autore del Rollone , tuttoché mae- 
stro Gasse , Vace , Vistace , Uuistace , e , come altri lo chia- 
marono , Eestace ovvero Eustache , siano verisimilineiite il me- 
desimo poeta . Air incontro pretende che Chrestien de Truyes 
sia lo stesso cble Manessier o Menessier , ed afferma che <|ue- 
st’ ultimo nome è il vero ( errore per altro che ha comune cul- 
la più parte degl’ istoriografi e bibiografi letterarj di Francia), 
mentre che Manessier fu il secondo continuatore del romanzo 
di Pcrceval il Gallo , che Gualtieri de Denct continuò il primo 
dopo Chrestien | fa vivere sotto Leone X il Bojardo , ehe era 
trapassato ansi che terminasse il quinlodecimo secolo , ec. Sif- 
fiitte inesattezse ed alcune altre somiglianti non tolgono che 
abbiamo a dolerci assai eh’ egli non abbia dato fine all' opera 
della quale questo discorso è una parte . Nel ritoccare il suo 
lavoro, le avrebbe di leggieri rilevate e corrette ,cd i France- 
si avrebbero sulla loro letteratura un’ opera pregevole , della 
quale difettano , e che ninno è in grado di^ioter fare altret- 
tanto bene qnant' egli . 

Pag. loy , lin. 8. „ E’ certo che la fama poetica di que- 
sta ultima finzione ( Arturo e la sua Tavola ritoiuln) aveva pre- 
ceduto di più d’ un secolo , anche in Francia quella dell’ altra 
( Carlo. iiagnu ed i suoi Pari . ) „ 
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Tutlavolta , se si jircsta fede al Caj lus (i), la favola di 
Carlo Magno non pure avca preceduto la favola d’ Arturo, ma 
le era stata di cscmpdare . Gl’ Inglesi non vollero rimanere ad- 
dietro ai Francesi in (inzioni eroiche , ed opposero uno de’ loro 
eroi all’ eroe francese , ed una cavalleria l>ritaiinica alla caval- 
h-ria l'ranecsc . Le cose non rimasero in questi conlini . 1 Fran- 
cesi pretendevano di discendere da Franco e da Ettore; gl’in- 
glesi vollero discendere da Eruto , figliuolo d’ Ascanioe nipote 
d’ Enea . La supposta storia di Galfredo de Monmouth stabili 
cotale generazione. Kel fatto dell’ antichità le cose diventava- 
no pari tra gli uni e gli altri , c la scelta che gl’ Inglesi fecero 
di Arturo pei loro croi nel medio evo, li vantaggiava di circS* 
due secoli d’ anteriorità sui Francesi , per modo , come dice il 
signor Caylus (i) , clic il regno di Carloniagno diventava una 
copia del suo. 

La soiiiiglianza tra Carlomagno ed Arturo è sensibile , ed 
accordando col signor Garlus 1’ anteriorità alle favole ohe cor- 
rono si/tto il nome di Turpino , l’ imitazione negli altri è meno 
velata .„ Arturo e Carlomagno , scrive egli , hanno ciascuno 
un nipote valorosissimo , che ebbero unicamente caro : Orlan- 
do e Goveno rappresentarono la medesima parte . Miuno igno- 
ra le molte guerre che Carlomagno ebbe a sostenere: Arturo 
alli-ettanto guerreggiatore, ne sostenne dodici. Amendue com- 
batterono contro de' pagani : aiiit-ndue vennero alle mani coi 
ha.ssoni , amendue fecero molti viaggi , amendue sono egual- 
mente generosi nel distribuire il buttino ai loro capitani . Car- 
lomagno era sobi io , la sua mensa frugale , vi ammetteva i suoi 
amici ed i grandi del regno nei soli giorni di solennità. Arturo 
fece a puntino la inedesiina cosa . I dodici pari dell’ uno ri- 
spondono ai dodici cavalieri della Tavola ritondu deU’altro. „ ... 
Se nella storia francese non si move parola dei dodici pari che 
lungo tempo dopo Carlomagno, non si rinviene in vermi luogo 
lo stabilimento della Tavola ritunda ; l’ autore del Bruto con- 
sente egli stesso che tutta cotale istoria è piena di favole (3); 


(i) Acrueìvm» tlvilc Iscrizioni , toni. XV 111 , Istoria^ p» • 
[àj ihitlvin . 

Firl Artus le réomio lnl»fe 

Doiit bi'cioti5 Jicnt rnHÌnie . 
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scrìte ancora, clic lutto ciò die >ien detto del re Arturo è nè 
tutto vero , nè tutto falso (i); ina che si fecero molti racconti 
ui quali il suo coraggio e le eminenti sue qualità diedero luo- 
go , ec E’ dunque verisiinile , conchiude il sig. Caylus , 
che tutta la storia di Arturo sia stata foggiata su quella di Car- 
loinagno: che il regno di questo principe fu la sorgente di tut- 
te le idee romaiucsche , le ([uali g(>rinoglinrono ne’ secoli se- 
guenti ; c che innanzi ui roinanzi che ci rimangono , ve ne ch- 
hero dei più compendiosi , i quali servirono di uhhuzzo n tan- 
te bizzarre fantasie (a) „ . 

Questo è detto egregiamente , se trattasi solo di decidere 
tra la cronica di Turpino c quella di Calfredo de Moiimouth : 
ma se Telesino e Melchinu vissero fin del sesto secolo; se l’ uno, 
contemporaneo d’ Arturo , scrisse un libro sulle imprese di 
quel re (3) j se 1’ altro scrisse poco dopo su Arturo e la sua 'l'a- 
vola ritoii'la (4) , r imitazione essendo chiara, i Francesi , non 
gl’ Inglesi , sarebbero gl’ imitatori . Rimar reblie ad esaminare 
se que'due autori , de’ quali due bibliografi ragionarono , ma 
di cui il sig. Warlon , ultimo storico della poesia inglese , non 
fa parola (5) , hanno veramente esistito , e se dettarono le sto- 
rie , che sono loro attribuite, ma di cui non v’ ha alcuna edi- 
zione , c di cui non si allega venni manoscritto; è questa , a 
mio avviso , una questione non ancora esaminata, e clic rimet- 
to , come degna di esserla , agli archeologi britanni . 

l’ag. , lin. 13 . ,, Era ( il Rojardu ) fuori di dubbio 
poeta per 1' iinmaginativa : ma non si corre gran rischio nel 
dire che lo era molto meno per lo stile . „ 

Se ne ha la prova nella riforma fatta di tutto il poema , c 
che rende oltre misura difficile in Italia , e consegu'v.tcmi iite 
più dilTìcile in Francia , di pioeucciarsclo nello stato in cui il 
Rojardu lo lasciò. Dopo quattro o cinque edizioni del solo te- 
sto , dopo le due o tre che cumparvero colla continuazione del- 


(i) N* tot meiitogiie iic tot voir , 

Ne tot fnlie n* tot snvoir . 

(a) rt> suftr. png. 174 . 

(3) .ich! i ri^is Arlhuii , Liti. I . V. .icpra , p. 83 , lieta 5 . 
fi) I)t re^is Jrtlmri ni. nsu mtinu/u , liti, t, , noi. 

(fi) Aliiieiio non parta ili Teir.iino , come di mi lianlo , e nim 
acccna Mclcliioo . V. inpra ]i. 88 . 
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r Agostini , il Dommiclii he volle «lar mia purgata da tutti i 
difetti , die I' autore avrcliho egli stesso corretti , se la mol te 
non l’avesse prevenuto, c da quelli, clic la rozzezza , nella 
ijuale la lingua era caduta , gli tolse di poter scorgere . La sua 
edizione è intitolata ; Orlando innamoralo del sig. Malico 
àìaria Bojardo conte di Scandiano ; insieme coi Ire libri di 
Niccolò degli Agostini nuovamente riformato per Messcr 
Lodovico Domcnichi , ec., Vinegia, appresso Qirolamo Scot- 
to , 1745 , in 4**’ Egli dice nella dedica a Gillicrto Pio di Sas- 
suolo 1 „ S. illustrissima havrà da me l' Orlando inna- 
morato del Bojardo c /’ havrà riformato in meglio 

in que' luoghi dove l' autore , prevenuto dalla morte e impe-‘ 
dito dalla rozzezza del suo tempo , nel quale questa lingua 
italiana desiderava la pulitezza dei nostri giorni , non gli 
puotc dar quello ornamento , eh' era nell’ animo suo. „ Que- 
sta è r edizione , dalla quale ricavai le citazioni sparse io que- 
sto capo VI. Avvisai , clic avvicinandosi maggiormente allo 
stile moderno , si affiirehbero m.iggiormente alla più parte dei 
lettori . A vca ciò non pertanto sott’ occliio 1’ ultima edizione 
anteriore alla riforma del Domcniclii , Vinegia , i53g, in 4 .” > 
ed a soddisfare a coloro , ai quali queste particolarità possono 
essere accette , darò fine a ciò clic concerne I’ Orlando innamu- 
riito, mettendo qui le tre prime ottave dell’ originale del Bo- 
jardo a fronte di quelle del suo riformatore . 

Stanze originali. 

Signori e cavalier , che v' adunati 
Per odir cose dilettoso e nove , 

State attenti , quieti , ed ascoltati 
La bell' istoria , che '1 mio canto move • 

Et odercti i gesti smisurati, 

L’ alta fatica e le inirahil prove 
Che fece il franco Orlando pe.r umore 
Nel tempo del re Carlo iinper.itore . 

Non vi par già , signor , maraviglioso 
Odir cantar d’ Orlando innamorato , 

Che qualunque nel mondo é più orgoglioso 
E’ d’ amor vinto al tutto e soggiogato , 

Nè forte braccio, nè ardire animoso ; 

Ne scudo o maglia , nè brando airdato , 

Nè ultra possanza può mai far dilfesa 
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Che al (in non sia d’ amor buttala e presa . 

Questa norclla é nota a poca gente, 

Percliè Tarpino istesso la nascose, 

Credendo farsi a quel conte valente 
Esser le sue scritture dispettose ; ^ 

Poiché contra ad amor pur fu perdente 
Colui che vinse tutte l’ altre cose , 

Dico d’ Orlando il cavalier adatto; 

Non più parole , hormai torniamo al fatto 4 
Stanze riformate . 

Se come mostra il taciturno aspetto. 

Signori e cavalier , sete adunati 
Per aver dal mio canto alcun diletto, 

Piaciavì di silensio essermi grati ; 

Che dirve cose nuove io vi prometto. 

Prove d’ arme ed aifetti innamorati 
D’ Orlando , in seguitar Marte e Cupido ; 

Onde n’ è giunto al secol nostro il grido . 

Forse paiTÙ di maraviglia degno , 

Che nell’ alma d’ Orlando entrasse amore, 

Sendo egli stato a più d’ un chiaro segno 
Di maturo saper , di saggio core ; 

Ma non è al mondo cosi scaltro ingegno , 

Cile non s’ accenda d’ amoroso ardore ; 

Testimonio ne fan l’ antiche carte , 

Dove ne son mille memorie sparte . 

Questa historia fin hor poco palese 
E’ stata per industria di Tarpino , 

Che di lasciarla uscir sempre contese 
Per non ingiuriar il paladino , 

Il qual , poich’ ad Amor prigion si rese , 

Quasi a perder se stesso andò vicino. 

Però fu lo scrittor saggio ed accorto , 

Che far non volse al caro amico torto . 

Da questo brano si può giudicare che cosa sia quasi dal» 
r un capo all’ altro del poema quello che vien chiamato la ri- 
forma del Domenichi . 
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